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PREFAZIONE. 


È questo  volume  una  raccolta  di  alcuni  degli 
studi  di  Economia  che  ho  stampato  in  varie  riviste, 
italiane  ed  estere^  nel  corso  di  quasi  venticinque  anni. 
8e  il  signor  cav.  Remo  Sandron  non  sarà  scoraggiato 
da  quanto  ha  impreso  con  la  pubblicazione  di  questo 
primo  volume,  seguirà  un  secondo  volume  e,  poi,  for- 
se anche  un  terzo. 

La  raccolta  comprende  già,  e,  se  il  secondo  e terzo 
volume  dovessero  seguire  il  primo,  comprenderà  anche 
maggiormente,  la  discussione  di  argomenti  molto  di- 
versi, perchè  sono  quelli  che  a me  ognora  sembrava, 
quando  ne  scriveva  , che  stessero  in  uno  o in  altro 
punto  della  periferia  delle  nostre  conoscenze  in  ma- 
teria economica.  Era  quindi  inutile  che  io  ora  tentassi 
di  dare  una  qualche  omogeneità  a gruppi  di  studi  coni 
presi  nella  raccolta,  e sarebbe  anche  stata  vana  la  ri- 
cerca per  questi  scritti  di  un  titolo,  che  poteva  rin- 
scire  collettivo  bensì , ma  non  sarebbe  stato  rigoro- 
samente generico. 

Ho  studiato  come,  suppongo , fanno  la  maggior  par- 
te di  coloro  che  studiano  per  il  piacere  che  lo  studio 
loro  procura:  mi  sono  fermato  a raccògliere  ed  esami- 
nare fiori  sempre  lèi  dove,  alndàndo  a zonzo,  divedevo, 
e dove  mi  parevano  belli,  o dove  mi  sembravano  di  una  - 
specie  che  dalle  cose  lette,  non  conoscessi , o non  co- 
noscessi abbastanza,  e poi,  se  me  ne  andava,  scrivevo 
delle  cose  vedute  e godute. 

Ho  fatto  una  parte  di  queste  passeggiate  pei  campi 
fioriti  della  scienza  a Ginevra  e a Losanna  e vorrei 
pregare  due  miei  amici,  che  colà  spesso  ebbi  compagni 
e guide,  i professori  Adrien  Naville  e Vilfredo  Pareto, 
di  permettermi  che  io  qui  ricordi  i loro  nomi  con  gra- 
titudine e con  affetto. 

Maffeo  Pantaleoiii. 

Poma,  febbraio  i904. 


INDICE  ANALITICO  PER  MATERIE 


? 


Prefazione pag.  IH 

Indice  analitico  per  materie  ...»  IV 
Del  carattere  delle  divergenze  d’opinione 

esistenti  tra  economisti  ...  » 1-48 

Contributo  alla  teoria  del  riparto  delle 

spese  pubbliche » 49-110 

Teoria  della  pressione  tributaria  . . » 111-201 

Esame  critico  dei  principii  teorici  della 

cooperazione » 203-280 

Cenni  sul  concetto  di  massimi  edonistici 

individuali  e collettivi  ...  » 281-340 

Tentativo  di  analisi  del  concetto  di  « forte 

e debole  » in  Economia  ...  » 341-386 

Nota  sui  caratteri  delle  posizioni  iniziali  e 
sull’influenza  che  le  posizioni  iniziali 
esercitano  sulle  terminali  ...  » 387-421 

Osservazioni  sulla  semiologia  economica  . » 423-475 

Dei  criteri  che  debbono  informare  la  storia 

delle  dottrine  economiche  . . ^ » 477-514 

Appendice  : A proposito  di  Luigi  Coesa  e 
della  sua  «Histoire  des  doctrines  éco- 
noraiques  » 515-526 

Indice  alfabetico  per  materie  , . . » 527-530 

Indice  alfabetico  per  nomi  d’aatori  . . » 531-532 

Errata-corrige » 533 


\ > 


-ij 

* ‘‘ 

DEL  CARATTERE  (') 

i 

DELLE  J 

DIYERGEHZE  D’  0PIS108E  ESISTEHTI  TR&  ECONOMISTI.  I 
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Sommario.  I.  Non  vi  sono  Scuole  in  Economia.  II.  Sono  con- 
troverse le  basi  lìlosoliche  ed  incerta  la  soluzione  di  prò-- 
blemi  iiltinii.  III.  Può  essere  controversa  la  soluzione  di  ogni 
problema  inverso,  in  ragione  del  carattere  logico  di  questi  pro- 
blemi. IV.  Le  divergenze  politiche  non  sono  una  base  possi- 
bile per  divisioni  in  Scuole.  V.  Bensì  lo  è il  grado  di  genera- 
lità delle  teorie  economiche.  VI  (a).  Così,  ad  es.,  si  làesce  ad 
abbracciare  il  fenomeno  della  produzione  e quello  del  consumo 
mediante  una  sola  legge.  VI  (b|.  Così  pure  si  dimostra  l’ideu- 
tità  del  fenomeno  della  produzione  , oppure  di  quello  dello 
scambio,  con  quello  del  riparto  di  un  bene  tra  più  usi.  VI 
(e).  E l’identità  del  fenomeno  della  produzione  con  quelli»  dello 
scambio  si  dimostra  anche  direttamente  in  due  modi.  V I (d). 
La  teoria  dei  beni  complementari  può  essere  generalizzata  in 
modo  da  assorb're  quella  dei  beni  diretti . nonché  quella  dei 
coefticienti  di  fabbricazione  e quella  di  un  massimo  edonistico. 
\MI.  La  cerchia  dei  fenomeni  sociali  governata  da  forze  eco- 
nomiche è molto  ristretta;  non  abbraccia  i fenomeni  politici, 
nè  quelli  di  tutela. 


I. 

]\Ii  aspetto  che  ini  chiediate  a quale  Scuola,  di  e- 
coiiomisti  io  appartenga.  È codesta  una  domanda 


(q  Prolusione  al  corso  di  Economia,  letta  nella  Univer 
sita  di  Ginevra  il  23  ottobre  1897. 


Pantalkoni  I. 
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die  e quasi  di  rito , appena  ci  si  iiicoiitra  cou  mi 
economista.  Infatti , è comodo  assai  poter  mettere 
gli  economisti  in  barattoli , come  si  fa  dei  medici- 
nali nelle  farmacie  : qui  il  bromuro  di  potassio,  li  il 
bicarbonato  di  soda  ; qui  un  economista  ortodosso 
li  un  socialista,  od  uno  storico,  od  im  matematico 
e che  so  io,  quant’altro  mai  ! Se  la  rubrica  è data 
non  occorre  più  cliiedere  altre  nuove,  perchè  tutto’ 

ne  sestue,  come  i corollarii  discendono  da  un  priu- 
cipio. 

Vi  darò,  forse,  una  mediocre  opinione  di  me,  di- 
cendovi che  non  appartengo  ad  alcuna  scuola  e olie 
non  ne  ho  una  che  esca  dalla,  mia  officina.  Vi  sor- 
prenderò, forse,  aggiungendo  che  non  vi  sono  Scuole 
in  Economia,  ovvero  , ciò  che  è l’i.stesso , che  non 
ve  ne  sono  che  due;  la  .scuola  di  coloro  che  sanno 
l’economia  e la  scuola  di  coloro  che  non  la  sanno. 

Codeste  due  scuole  sono,  naturalmente,  .sempre  in 
grueiTii  tra  di  loro. 

Per  dimostrarvi  la  mia  tesi,  che  cioè  non  esistano 
Scuole  in  Economia , e.saminerò  successivamente  i 
fatti  che  P0.SS0110  indurvi  a dubitare  della  sua  esat- 
tezza. L’e.same  presenterà  mi  interesse  collaterale, 
mostrandovi,  in  iscorcio,  alcune  leggi  a.ssai  generali 
(lolla  scienza  economica. 
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II. 


Ilavvi,  in  primo  luojjo,  una  circo.stanza  del  tatto 
esteriore,  che  può  portarvi  a supporre  che  vi  siano 
delle  Scuole.  In  ogni  Università  vi  sono  parecchi 
professori  di  Economia.  Ora,  se  costoro  davvero  in- 
segnassero tutti  quanti  l’istessa  cosa,  non  avrebbero 
ragione  d’essere  ! I professori  d’Università  non  sono 
mica  come  le  merci  , che  occorre  aumentare  se  il 
consumo  se  ne  allarga  ! Se  gii  studenti  diventano 
più  numerosi,  basta  dare  ad  un  professore  un’aula 
maggiore;  dunque,  se  varii  sono  i professori,  è segno 
che  variamente  espongono  l’istessa  scienza.  E deve 
trattarsi  di  differenze  sostanziali,  e non  già  soltanto 
pedagogiclie  , poiché  i metodi  didattici  sono  cosa 
assai  secondaria  nell’insegnamento  sui^eriore. 

Se  accettaste  (luesta  spiegazione,  vi  trovereste  in 
un  discreto  imbarazzo  ! è la  verità  necessaria- 
mente una  sola  ! Dunque,  se  le  dottrine  fossero  di- 
verse, potrebbe  darsi  che  siano  tutte  quante  hilse 
ma  è impossibile  che  due  siano  ad  un  tempo  vere’ 
Tutt’al  più  potrebbe  ciascuna  essere  parzialmente 
vera  , se  una  verità  ancora  può  dirsi  tale  anche 
(luando  è parziale.  E,  allora,  potrebbero  anche  com- 
pletarsi a vicenda.  Ma  potrebbe  pure  succedere 
die,  quantunque  completandosi,  non  coprissero  tutto 
Il  campo  della  verità  , come  pure,  che  s’  incrocias- 
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sero.  Eccovi  pareccliie  ipotesi.  Ma  iiou  sono  cortesi 
e,  quel  che  più  conta,  non  sono  verosimili.  La  re- 
gola non  è,  che,  se  varii  professori  fanno  l’istesso 
corso,  uno  solo  sappia  il  fatto  suo  e gli  altri  igno- 
rino il  proprio  mestiere.  Ma  è,  invece,  piuttosto  que- 
sta la  verità:  che  tutti  sono  di  accordo  sui  quattro 
quinti,  o sui  nove  decimi  deirargomento,  e si  sepa- 
rano alle  due  estremità.  I primi  principii,  le  basi  fi- 
losofiche, converrebbe  dire  qualche  volta  le  basi  me- 
tafisiche, sono  per  ciascuno  il  prodotto  dei  suoi  studi 
di  ogni  genere,  e riverberano  talvolta  anche  il  carat- 
tere personale;  i problemi  ultimi,  quelli  che  stanno  ai 
limiti  del  nostro  sapere,  sono  presso  ciascuno  ciò  che 
h fanno  essei-e  il  iiroprio  talento,  o il  proprio  genio. 
Ora,  1 problemi  dell’una  e dell’altra  di  queste  due 
specie,  quella  iiii/dale  e quella  finale,  vanno  sempre 
crescendo.  Il  progresso  della  scienza  è stato  spesso 
paragonato  all’accrescimento  di  una  palla  di  neve 
che  scorresse  ]>er  la  china  di  un  monte,  raccogliendo 

dell’altra  neve  e di  cui  la  superficie  rappresente- 
rebbe l’ignoto. 

Tuttavia  si  è meno  tormentati  in  talune  scienze, 
che  in  altre,  dalla  metafisica  e dai  problemi  estremi^ 
perche  il  numero  di  coloro  che  si  precipitano  sugli 
uni,  o sugli  altri^  è in  ragione  dell’imperfezione,  o 
del  grado  di  progresso  delle  varie  scienze.  Si  è 
spinti  all’indagine  dei  primi  e.  degli  ultimi  jiroblemi 
ipiaudo  il  cammino  tra  queste  due  mete  è breve. 
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ovvero,  facile  a percorrere,  se  lungo.  Ora,  è questo 
cammino  intermedio  che  ci  interessa  ])iù  di  ogni 
altro.  Havvi  qui  una  via  sicura  per  tutti,  una  vera 
piojirietà  collettiva.  Le  due  estremità  di  essa  sono 
controverse  in  tutte  le  scienze  e non  soltanto  nel- 
1 Lconomia.  Di  recente  assistevo  ad  una  disputa  tra 
due  matematici  sulla  definizione  della  retta.  Il 
primo  diceva  che,  gira,  rigira,  la  vecchia  definizione, 
secondo  la  quale  la  retta  è la  via  più  corta  tra  due 
punti,  è ancora  la  migliorei  l’altro  rispondeva,  che 
essa  è contraria  al  principio  che  impone  di  non  in- 
trodurre in  una  scienza  concetti  eterogenei,  senza 
che  ve  ne  sia  l’assoluta  necessità,  e che  conveniva 
accettare  una  delle  definizione  più  moderne  ').  Or 
bene,  questi  matematici,  che  non  erano  d’  accordo 
tra  di  loro  sul  punto  di  partenza  della  geometria 
euclidea,  lo  erano  tuttavia  intieramente  sul  teorema 

di  Pitagora,  o su  altra  proposizione  consimile  qual- 
siasi. 

Ma,  se  le  cose  stanno  cosi , non  è possibile  una 
divisione  in  Scuole  in  ragione  di  questo  primo  cri- 
terio. Sarebbe  assurdo  voler  distinguere  in  Scuole, 
secondo  il  modo  di  risolvere  problemi  che  ancora 


b Egli  riferiva,  che  ora  taluni  libri  di  testo  nelle  nostre 
scuole  secondane  la  definissero  « un  angolo  di  180  " » de- 
finizione che  avrebbe  l’istesso  difetto  di  quella  antica,’ che 
SI  censurava,  e qualche  altro  difetto  in  giunta. 
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non  hanno  una  soluzione  certa  , oppure  di  cui  la 
soluzione  è tale  , che  ancorii  non  è nemmeno  alla 
portata  eli  tutti  coloro  che  fanno  una  specialità  di 
un  argomento.  E sarebbe,  se  non  assurdo  , certa- 
mente privo  di  ogni  utilità,  distinguere  la  gente  in 
Scuole,  secondo  le  opinioni  metafisiche  che  profes- 
sano, là  dove  queste  opinioni  non  turbano  affatto 
l’accordo  in  subiecta  materia.  Tornerò,  fra  poco,  su 
questa  iirima  pretesa  motivazione  di  divisione  in 
Scuole,  allorché  v^i  dirò  della  formazione  di  alcune 
leggi  assai  generali,  e,  per  il  momento,  ne  ho  forse 
detto  abbastanza. 

Aggiungerò  soltanto  una  spiegazione  della  persi- 
stenza di  questa  opinione,  che  cioè  vi  siano  delle 
Scuole.  Essa  è un  archaismo.  In  altri  tempi  era 
lecito  parlare  di  Scuole,  intendo  dire  nel  primo  pe- 
riodo di  formazione  di  questa  scienza.  Ed  invero, 
essa  è stata  costruita  da  uomini  che  avevano  rice- 
vuto la  più  svariata  preparazione  : da  filosofi  , da 
commercianti,  da  giuristi,  da  storici,  da  letterati  e 
da  matematici.  Ciascuno  ha  portato  seco,  non  sol- 
tanto il  suo  lìeculio  di’  fatti  , ma  anche  il  suo  pe- 
culio di  idee,  e si  è servito  dei  metodi  di  ricerca 
ai  quali  era  abituato.  Ora , le  idee  rassomigliano 
alle  chiavi  ; ciascuna  non  apre  che  un  certo  numero 
di  porte,  e si  ottiene  quasi  sempre  un  notevole  pro- 
gresso allorché  si  riesce  a impiegare  in  una  scienza 
una  idea  fondamentale  nuova  , di  cui  la  fecondità 
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si  sia  già  manifestata  in  un’altra  scienza.  Così, 
mentre  p.  e.  i giuristi  che  si  sono  occupati  di  Eco- 
nomia, hanno  provato  a tutte  le  porte  le  idee  di  fi- 
nalità, e hanno  decomposto  ogni  complesso  di  con- 
dizioni, 0 di  cause  determinanti  un  fenomeno,  se- 
condo criterii  di  imputabilità,  e hanno  generalmente 
l>ortato  con  loro  un  concetto  preciso  di  ciò  che  sia 
una  organizsazione;  i matematici  hanno  considerato 
le  condizioni  o cause  di  un  fenomeno  , come  delle 
variabili  di  cui  esso  è una  funzione,  e hanno  ope- 
rato con  i concetti  di  forza,  di  materia,  di  velocità, 
di  equilibrio,  di  polarità  e di  simmetria.  Analogamen- 
te dicasi  per  gli  storici,  i psicologi,  gli  uomini  d’af- 
fari. Ebbene,  una  debolezza  scusabile  ha  spesso  per- 
suaso questi  uomini,  che  ciò  che  essi  vedevano  era 
la  sola  cosa  che  importasse  di  vedere  , e un  miso- 
neismo assai  meno  scusabile  induceva  spesso  gli  al- 
tri a ripudiare  ogni  cosa  che  non  venisse  da  loro. 
Ma,  questi  tempi  sono  [>assati.  Nessuno  al  giorno 
d’oggi  ha  il  diritto  scientifico  di  rigettare  il  ricorso 
a qualunque  metodo  logico,  e coloro  che  si  co])rono 
le  orecchia  i)er  non  ascoltare  la  testimonianza  di  un 
tatto^  qualunque  esso  sia,  e donde  esso  sia  venuto, 
mostrano  soltanto  di  non  essere  adeguatamente  pre- 
parati per  fare  opera  di  scienza. 
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III. 

Il  avvi  un  argomento  più  solido  , e un  fatto  più 
saliente,  per  dire  che  vi  siano  Scuole,  ed  è questo; 
_ che  non  si  sono  ancora  mai  visti  due  economisti 

I che  fossero  intieramente  d’  accordo  nella  interpre- 

I tazione  di  un  fenomeno  concreto.  È questa  , senza 

dubbio,  una  disgrazia.  Ebbene,  bisogna  farci  l’abi- 
tudine  , percliè  vi  è una  buona  ragione  per  suj)- 
porre  che  sarà  cosi  ancora  j»er  lungo  tempo. 

I lima  di  dirvela,  i)ermettetemi  di  ricordarvi,  che 
non  è cosa  del  tutto  certa,  che  se  avete  la  fortuna 
di  avere  due  medici  che  vi  assistano,  questi  siano 
d accordo,  sia  sulla  vmstra  malattia,  sia  sovra  i ri- 
medii che  conviene  darvi.  Ora  , eccovi  una  circo- 
stanza, la  quale  già  dovrebbe  bastare  per  farvi  so- 
spettare che  vi  sia  qualche  condizione  organica  che 
spieghi  la  persistenza  di  un  fenomeno  di  questo  ge- 
nere. Ed  è proprio  questo  quello  che  vedremo  es- 
sere il  fatto. 

Ciascuno  conosce,  per  esperienza  propria  e quasi 
quotidiana,  la  differenza  che  corre  tra  una  opera- 
zione diretta  e una  oxierazione  inversa.  Ciascheduno 
sa,  ]).  es.,  che  è più  facile  fare  un  nodo  che  disfarlo, 
e ciascheduno  ricorda , dai  tempi  in  cui  aiidavm  a 
scuola,  che  era  più  presto  calcolato  il  quadrato  di 
fj  ; numero  che  trovata  la  radice  quadrata.  Ora,  sta 

« 

i 

I* 

i 


0 


..  . - , • , ^ 

— 9 — 

il  fatto  , che  la  logica  conosce  operazioni  dirette  e 

operazioni  inverse,  e che  quindi  ve  ne  sono  in  ogni 
scienza  *). 

È operazione  diretta  quella  che  si  tà  allorché  sono 
date  le  premesse  e le  leggi  logiche  secondo  le  quali 
dobbiamo  farle  funzionare:  si  cerca  allora  la  con- 
clusione, e non  ve  ne  ha  che  una  sola.  È opera- 
zione inversa  quella  che  si  fa,  allorché  la  conclu- 
sione e le  leggi  secondo  le  quali  dobbiamo  oi>erare 
sono  datej  si  cercano  allora  le  premesse  , ovvierò  i 
fattori  che  hanno  prodotto  la  conclusione  , e vi  é 
quasi  sempre  una  ijluralità  di  soluzioni,  ugualmente 
valide.  Questa  j)luralità  di  soluzioni  possibili  può 
perfino  diventare  una  infinità  di  soluzioni  possibili. 

Quante  risposte,  ji.  e. , potreste  dare  a colui  che 

b Chi  volesse  maggiori  ragguagli  su  questo  pauto  i)uò 
trovarli  in  Jevoiis,  Principles  of  science,  pag.  122,  ed.  1887, 

Macmillan;  ovvero  in  Veiin,  ì'rincipìes  of  empirical  logie, 
p.  361,  ed.  1889,  Macmillan;  ovvero  in  E.  Sehròder,  Aìge- 
hm  umì  Loffik  der  Relative,  p.  241 , ed.  1895,  Teubner. 

Cito  queste  fonti,  perchè  le  questioni  che  si  rannodiino  al 
« processo  inverso  » sono  della  più  alta  importanza  per  la 
semiotica  economica,  e quindi  per  l’interpretazione  di  fatti 
statistici,  e perchè  sono  in  parte  ancora  controverse  Dirò, 
ad  es.,  che  fare  un  nodo  e disfarlo,  non  sono  a rigore  o- 
pexazioni  inverse,  ma  bensì  tarlo  in  un  modo  determinato 
e distarlo;  così  pure,  non  ritengo  che  parecchie  operazioni 
aritmetiche,  chiamate  processi  inversi,  lo  siano.  Così,  non 
lo  è la  sottrazione  e non  lo  è la  divisione.  Insomma  , è 
una  grossa  questione  quella  che  qui  viene  accennata. 
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VI  dicesse  di  indovinare,  quali  cifre  egli  abbia,  mol- 
tiplicato per  fare  trenta  ? Mi  ilirete,  forse,  che  è una 
domanda  da  pazzo.  Io  non  nego,  ma  vi  fo  osservare, 
che  è questa  l’iste.ssa  domanda  die  voi  fate  ad  un 
archeologo,  o ad  un  filologo,  quando  richiedete  da 
lui  che  vi  rico.stituisca  un  moiinmeiito,  od  un  te.sto, 
del  quale  non  gli  fo.-uite  che  alcuni  frammenti  E 
VI  dico  ancora,  che  in  Economia  vi  sono  costante- 

mente  operazioni  dirette  e operazioni  inverse  da 
ftire,  e cIig  vanno  distinte. 

Offiii  trattato  di  Economia  non  è altro  che  un  tes- 
suto di  operazioni  dirette.  Intatti,  cosa  vi  si  fa  ? Si 
espongono  le  condizioni  necessarie  e sufficienti  di 
un  fenomeno,  e si  sono  già  date,  o si  suppongono 
note,  le  proprietà  delle  cose  con  le  quali  operiamo. 

^ 1 SI  dirà,  p.  e. , a questo  modo  : siano  dati  due 
individui,  aventi  le  proprietà  psicologiche  degli  uo- 
mini d’affiiri,  poniamo,  dei  sensali  di  borsa  : siano 
poi,  date  le  quantità  die  ciascuno  di  essi  possiede 
(li  ogni  grenere  di  mercej  siano,  finalmente,  dati  per 
ciascun  individuo  i rapporti  tra  le  utilità  marginai  , 
ovvero,  le  rarità,  come  direbbe  il  Walras,  o le  ofe- 
limità , come  direbbe  anche  meglio  il  Pareto , di 
ogni  genere  di  bene  posseduto.  Allora  noi  possiamo 
dedurre  da  queste  premesse  il  teorema  e i corollarii 
seguenti  : « Se  i rapporti  tra  le  utilità  marginali, 
ovvero  le  ofelimità  elementari,  non  stanno  presso 
Primus  nelPistesso  rapporto  in  cui  stanno  presso 
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òecHìuhis,  questi  individui  procederanno  necessa- 
riamente a scambi  tra  di  loro;  i limiti  entro  i 
quali  esistono  ragioni  di  scambio  accettabili  ad 
entrambe  le  parti  sono  determinati  da  questi  ispes- 
si rapporti  ; ogni  atto  di  scambio  renderà  i rap- 
porti in  cui  stanno  le  ofelimità  elementari  presso 
i due  permutanti,  più  simili;  allorché  la  posizione 
relativa  delle  utilità  marginali,  ossia  delle  ofelimità 
elementari,  sarà  precisamente  l’istessa  presso  en- 
trambi i ])ermutanti  , ogni  ulteriore  scambio  sarà 
impossibile;  è impossibile,  altresi,  che  per  uno  dei 
due  individui  sia  scomimrso  ogni  interesse  a conti- 
nuare nelle  permute,  e che  ciò  non  sia  simultanea- 
mente pure  avvenuto  per  l’altro  permutante.  » 

Non  entrerò  qui  nei  dettagli  di  una  dimostrazione, 
ben  nota  a ogni  economista  ^). 

Ilo  voluto  darvi  un  esempio  di  operazione  diretta 
(die  non  ammette  che  una  sola  conclusione,  esempio 
proprio  tipico  per  tutti  i ragionamenti  che  costitui- 
scono i trattati  di  economia. 

\ ediamo  ora  una  operazione  inversa,  ovvero,  come 
si  tàccia  un  viaggio  di  ritorno.  L’analogia  della  po- 
sizione in  cui  si  trovano  medici  ed  economisti  ap- 
parirà in  modo  assai  marcato,  salvo  in  questo,  che 


1 


b Pareto.  Principes  voi.  I,  §§  I-i-56,  ed.  1896,  Rouge,  Lau- 
saune.  Wicksteed.  Alpluibet,  pp.  68-77,  ed.  1888,  Macinillau. 
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la  posizione  degli  economisti  è sj)esso  assai  più  im- 
baiazzata  di  quella  dei  medici.  Si  dice  che  vi  siano 
assai  più  di  mille  malattie  diverse,  che  danno  luogo, 
0 meglio,  che  si  manifestano  mediante  una  ventina, 
0 più,  di  processi  morbosi.  Come  diagnosticare  con 
quale  malattia  si  abbia  da  fare  in  un  caso  partico- 
lare ? Le  regole  })er  diagnosticare  costituiscono  un 
corpo  di  dottrina  che  si  chiama  la  semiologia,  o la 
sintomatologia.  La  struttura  logica  del  metodo  con- 
siste in  questo,  che  si  classificano  i sintomi  secondo 
un  criterio,  p.  e.  in  ordine  agli  organi  di  cui  il 
funzionamento  può  manifestarli;  poi  si  fa  una  lista, 
possibilmente  completa,  per  ogni  sintomo,  di  tutte 
le  malattie  nelle  quali  ciascun  sintomo  si  rinv^iene. 
Se  ogni  malattia  avesse  un  sintomo  esclusivamente 
suo,  un  la  diagnosi  sarebbe  sempre  certa. 

Ma,  invece  di  questo,  non  soltando  gli  stessi  sin- 
tomi, ma  anche  molti  gruppi  complessi  di  sintomi, 
rispondono  a varie  malattie  ; tra  le  quali  perciò  il 
dubbio  è perfettamente  lecito,  finché  lo  svolgersi 
della  malattia,  fornendo  nuovi  sintomi,  non  dia  u- 
nivocità  ad  una  serie  di  gruppi  di  sintomi,  svoltasi 
sotto  gli  occhi  del  medico.  Ora  , vediamo  un  mo- 
mento, cosa  avviene  in  semiologia  economica. 

I nostri  sintomi  sono  i fatti  statistici.  Ma,  in  primo 
luogo,  non  tutte  le  manifestazioni  di  un  evento  eco- 
nomico rivestono  una  fonila  suscettibile  di  misura- 
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zione  i);  possediamo  dunque,  nella  migliore  ipotesi, 
un  indice  parziale  delle  manifestazioni  che  si  con- 
nettono, in  un  modo  qualsiasi,  con  l’evento  econo- 
mico di  cui  cerchiamo  la  spiegazione.  In  secondo 
luogo,  quelle  manifestazioni  che  hanno  proprietà 
statistiche  e che  potrebbero  essere  raccolte,  non  lo 
sono  tutte,  nè  lo  sono  sempre  ; i nostri  metodi  di 
osservazione  sono  costosi,  lenti  e tanto  complicati, 
che  le  occasioni  di  cadere  in  errore  sono  numerose 
e che  gli  errori  possono  essere  grandi.  Inoltre,  tal- 
volta, la  rapidità  con  la  quale  si  svolgono  gli  eventi 
parlo  di  una  rapidità  relativa  ai  nostri  mezzi  di 
osservazione  — è tanta  , che  non  vediamo  che  un 
lampo;  talvolta,  invece,  le  modificazioni  che  riv’ele- 
rebbero  la  evoluzione  di  un  fenomeno  sono  così 
lente,  cioè,  hanno  talmente  quello  che  può  chia- 
marsi il  posso  geologico^  che  non  avvertiamo  ciò  che 
avviene,  come  non  iscorgiamo,  senza  altri  sussidii, 
il  perpetuo  rinnovarsi  dei  nostri  tessuti.  Eispetto 

*)  P.  e.,  lo  scontento  di  ima  classe  sociale  e molte  forme 
di  sofferenza  economica,  o avente  origine  in  condizioni  e- 
conomiche,  sono  visibili  e tangibili  per  il  parroco,  o per  il 
medico  condotto,  o per  il  brigadiere  dei  carabinieri , del 
sito  in  cui  hanno  luogo , ma  non  assumono  forma  stati- 
stica che  se  hanno  certe  dimensioni,  e se  prendono  una 
certa  via,  o piega,. /"ra  molte  altre  possibili.  L’ è come  se 
non  vedessimo  che  i treni  che  vanno  su  di  un  binario,  là 
dove  ve  ne  sono  in  realtà  molti  su  di  altri  binarii,  con- 
tigui al  nostro,  e intersecanti  il  nostro. 
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a certi  problemi  ci  troviamo,  dunque  , nella  posi- 
zione di  animali  che  avessero  bisoo-no  di  un  periodo 
di  tempo  molto  lun«o  , prima  di  essere  ca|»aci  di 
risentire*  una  seconda  sensazione,  dopo  che  ne  aves- 
sero ricevuta  una  prima.  E tutto  ciò  che  accadesse 
fra  i due  tempi,  sarebbe  per  loro  come  cosa  non 
avvenuta.  Rispetto,  poi,  ad  altri  problemi,  rassomi- 
gliamo ad  animali  che  avessero  la  vita  cosi  corta 
che  un  minuto  secondo  sembrerebbe  loro  digià  una 
una  eternità  e di  cui  tutta  la  tradizione  storica  non 
abbraccerebbe  che  alcuni  minuti  ‘).  In  breve  , oc- 


) Tu  verità,  nelle  scienze  sociali , è questa  più  spesso 
la  nostra  posizione  di  quella  degli  animali  del  primo  «e- 
uere;  o,  per  meglio  dire,  finora  avvertiamo  più  spesso  un 
imbarazzo  a questo  titolo  che  per  V altro.  La  esperienza 
storica,  la  catena  di  osservazioni  certe  , che  possediamo, 
sono  cosi  corte , che  non  ci  autorizzano  ad  alcuna  previ- 
sione, ogni  qualvolta  non  abbiamo  di  già  potuto  trovare 
una  legge  superiore  che  ci  permetta  di  procedere  dedut- 
tivamente. In  questo  sta  la  principale  debolezza  di  tutti  i 
ragionamenti  induttivi  in  codesta;  materia.  Farò  un  esem- 
pio qualunque.  Si  tratti  della  quistione  del  così  detto  tem- 
minismo.  Delle  due  l’una  : o conoscete  una  legge  fisiolo- 
gica che  tronchi  la  questione,  e allora  non  l’avete  decisa 
induttivamente , o non  conoscete  , o non  credete  in  una 
egge  fisiologica,  o altra  che  sia,  rispetto  alla  quale  que- 
sta quistione  è un  caso  particolare , e allora  non  potete 
veramente  concludere  nulla,  disponendo  di  un  bagaglio  di 
fatti  che  è,  e non  può  jier  ora  essere  , che  irrisorio.  Per 
spiegarmi  severamente  mi  riferirò  alla  fig.  32.»  del  § 578 
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colie  che  gli  enti  non  abbiano  dimensioni  eccessive 
in  rapporto  alla  scala  della  nostra  sensibilità  , se 
volete  che  si  possano  misurare.  Ora , abbiamo  qui 
una  prima  sorgente  di  questioni  tra  economisti,  sor- 
gente che  i medici  spesso  non  hanno,  e,  allorché 
1 hanno,  spesso  non  l’haniio  altrettanto  potente.  Xon 
siamo,  ])er  lo  più,  d’accordo  sui  tatti  costituenti  il 
problema  concreto  che  ci  si  pone  ‘). 

Ma,  supponiamo  pure  di  avere  tutti  i fatti  statistici 
possibili  a nostra  disposizione,  e che  essi  non  diano 
luogo  a contestazioni.  È allora  che  le  proprietà  lo- 
giche del  nostro  problema  inverso  incominceranno 
a farsi  giuoco  di  noi.  Si  tratti  di  una  industria  qua- 
lunque. Occorreranno  ad  essa  un  suolo , materiali 
di  vario  genere,  servizi  personali,  etc.,  e ognuna  di 
queste  cose  si  suddividerà  in  un  grande  numero  di 
sub-specie.  Si  chiamano  tutte  queste  cose /attori  di 
produzione,  ovvero , se  si  ha  in  mente  la  quantità 


(pa,,.  4)  del  \ol.  II.  del  Pareto.  La  on  è brevissima;  la  nt 
a la  quale  si  estende  il  vostro  argomento  induttivo,  è lun- 

Convelle  facciate  l’inverso,  cioè,  die  estendiate,  per  in- 
duzione, quello  cl^  credete  essere  il  movimento  accertato 
ella  zona  sopra  on,  a tanta  parte  contigua  di  àT,  che 
questa  non  sia  che  un  infinitesimale  di 

0 Uu  caso  graziosissimo  di  discrepanza  sui  fatti  relativi 
ad  uno  sciopero  è raccontato  dal  Nicholson  , in  « Strikes 
and  social  problems,  » p.  2 e S,  ed.  18%,  Black.  London. 
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che  ne  occorre  per  ottenere  mia  unità  di  prodotto, 
coefficienH  di  produzione.  Hanno  ancora  un  altro 
nome,  che  richiamerò  pure,  percliè  spesso  i diversi 
nomi  sono  suggestivi,  cosi  come  lo  sono  i varii  ti- 
toli nobiliari,  o professionali,  di  una  stessa  persona. 
Si  cliiamano  questi  fattori  anche  heni  istrumentali, 
complementari  nei  rispetti  reciproci,  e si  vuole  dire 
con  ciò,  che  si  tratta  di  cose  le  quali  non  hanno  al- 
cuna utilità  diretta  da  per  loro,  ovvero^  possono  non 
averne,  e non  sono  utili  , e ofelime  , altro  che  in 
(juanto  sono  istrumenti,  o mezzi , per  il  consegui- 
mento di  cose  che  hanno  una  utilità  diretta.  Si  di- 
cono, poi,  complementari.!  perchè  ciascuno,  preso  iso- 
latamente, non  è nemmeno  un  istrumento,  ma,  presso 
a poco,  ciò  che  un  braccio  di  una  forbice  è senza 
l’altro,  0 una  ruota  d’orologio  , senza  il  immanente 
meccanismo.  Or  bene,  accada  un  ribasso,  poniamo, 
nel  prezzo  di  un  certo  genere  di  beni  istrumentali 
complementari,  dicasi,  nel  salario  di  una  categoria 
di  operai  necessari  neirindustria  di  cui  si  tratta. 
Provatevici  ora  di  dire,  a che  ciò  può  essere  dovuto! 
Indicate,  se  lo  potete,  tutte  le  conseguenze  che  ne 
derivano  ! 

Tro])pi  saranno  i fatti  che  vi  occorreranno  per 
poter  dare  una  risposta  conforme  alla  realtà,  ed  an- 
che se  aveste  tutti  i fatti,  varie  risposte  sono  pos- 
sibili. Può  darsi  benissimo  che  non  troviate  realizzato 
l’evento  che  per  primo  vi  aspettereste,  cioè,  quello 


— li- 
di un  aumento  dell’offerta  di  questo  genere  di  ser- 
vizi, nè  che  siasi  diminuita  direttamente  la  domanda 
che  se  ne  fa.  Può  benissimo  darsi  che  sia  stato  un 
altro  fattore  di  produzione,  totalmente  diverso  , di 
cui  l’offerta  siasi  diminuita  e che,  per  il  suo  colle- 
gamento con  gli  altri  fattori  di  produzione,  ha  ca- 
gionato un  nuovo  equilibrio.  Ma,  questo  nuovo  equi- 
librio può  ottenersi  in  vari  modi  ed  è certamente 
lecito  a varii  economisti  di  spiegare  variamente  un 
caso  (‘oncreto,  quando  anche  un  solo  economista  è 
costretto  a proporre  una  serie  di  alternative  aventi 
differenti  gradi  di  probabilità  ').  B mai  possibile 
trovare  in  questo  un  motivo  per  div^isioni  in  Scuole? 
Per  i)arte  mia,  non  saprei  trovare  posto  che  per 
gradazioni  secondo  la  capacità  individuale. 


IV. 


In  quanto  ad  un  terzo  criterio  di  classificazione 
in  Scuole,  credo  di  potermi  disi)ensare  da  ogni  cri- 
tica seria,  poiché  ciò  che  difetta  in  quella  (dassifi- 
cazione  è ciò  che  precisamente  havvi  di  più  ne- 
cessario in  ogni  classificazione,  ciò  che  i logici  chia- 


b Esempi  possono  vedersi  in  Marseliall,  Principles!  Ih  v. 
eli.  VI,  p.  431,  ed.  1891,  Macmillan;  ed  in  Lehr  , Grnnd- 
hetirife,  VII,  § 7,  p.  241  ed,  1893,  Hirsclifeld,  Leipzig. 
Paxtaleom  I.  2 
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minio  un  fundamentum  divisionis.  Fo  tuttavia  men- 
zione (li  questo  criterio,  jiercliè  qui  stesso  , alcuni 

• ' 

anni  or  sono,  aveste  la  fortuna  di  udire  delle  con- 
ferenze dai  rappresentanti  di  quattro  Scuole  : la 
scuola  del  Leplay,  la  scuola  collettivista,  la  scuola 
liberale  e una  sedicente  scuola  nuova,  qualche  cosa 
di  analogo  al  dio  ignoto  degli  antichi,  ó Weóc  ay- 
vtoaTog^  al  quale  pure  erige  varisi  statue,  per  non  gua- 
starsi i projirii  fatti  con  nessuno.  E c"era  bene  di 
che  fare  un  posticino  al  Dio  ignoto,  poiché  si  trat- 
tava di  un  mixtum  compositum  di  metodi  di  ricerca 
scientifica,  di  panacee  di  rig(uiei‘azione  sociale  , di 
dottrine  speculative,  morali,  economiche  e politiche, 
miscuglio  che  può  dare  luogo  , non  già  a quattj’o 
bcuole  soltanto,  ma  ad  una  quantità  sterminata  di 
combinazioni,  a seconda  che  variate  un  solo  dei  nu- 
merosi ingredienti  dell’una  o dell’altra  di  queste  in- 
cette. Se  tate  della  scienza,  cioè,  se  cercate  le  con- 
dizioni necessarie  e sutficienti  di  un  qualsiasi  feno- 
meno , voi  non  sarete  mai  chiamati  a decidervi  in 
tavore  o contro  lo  scopo,  l’id(!ale  , che  un  sistema 
qualunque  pretende  di  realizzare  ; discuterete  sol- 
tanto di  nesso  fra  lo  scopo  e i irretesi  mezzi  con  i 
(inali  lo  si  vuole  raggiungere  : lo  scopo  in  sé  stesso 
è per  voi  un  dato  di  fatto  ^).  Nulla  impedisce  che 


M Non  conosco  alcuno  scrittore  clic  abbia  dimostrato  con 
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ciascuno  di  noi  possa  essere  anche  qualche  cosa  di 
più  di  un  semplice  economista  — ciò  che  realmente 
è poco  assai  — e sia  pure  un  moralista,  o un  uomo 
politico,  o anche  soltanto  un  uomo  di  cuore,  e come 
tale  abbia  una  opinione,  utia  fede , se  vi  piace,  in 
correlazione  agli  scopi  della  vita  umana.  Ma,  se  tate 
soltanto  della  scienza  economica  e vi  si  parla  allora, 
poniamo,  di  protezionismo  e di  libero  scambio,  voi 
non  avete  altro  ufficio  che  quello  di  discutere  <di 
eftetti  economici  dei  varii  generi  di  diritti  protet- 
tori in  tutte  le  .situazioni  possibili,  ma  non  sarà  di 
vostra  competenza  di  dichiarare  buoni  o cattivi  ‘) 
gli  elfetti  che  ne  scaturiscono.  Cosi  pure  , se  vi  si 
parla  di  socialismo,  non  tocca  a voi  altro  esame  che 
quello  delle  condizioni  che  il  sistema  suppone  per 
essere  tale  quale  si  v’uole  che  sia  , opj>ure  , se  le 


maggiore  evidenza  questa  cosa  del  (’ainies,  e nel  suo  Me- 
todo e carattere  Utffico  etc.,  e nei  suoi  Saf/<ii  sul  Tìastìat  e 
sul  Comte. 

‘)  Già  Aristotile  aveva  fatto  valere,  molto  efficacemente, 
contro  Platone,  che  non  si  può  discutere  di  buono  o di  cat- 
tivo in  via  assoluta  , ma  solo  in  rapporto  a determinate 
j>ersone  e ai  loro  bisogni.  Se  si  vuole  parlare  di  effetti 
buoni  o iu)civi,  bisogna  prima  essere  d’accordo  sulla  que- 
stione di  sapere,  quali  interessi,  di  quali  persone  si  intende 
.siano  posti  al  numero  uno,  e quali  altri  di  queste  istesse 
persone  o di  altre  persone  vengano  in  ordine  subordinato. 
Ma,  codesta  è quistioue  politica,  nel  senso  elevato  della 
l)arola,  e non  già  economica. 


s 


— 20  — 

4 

coiidizioiii  del  sistema  vi  sono  date  , quello  di  de- 
durne rioorosameiite  ^jli  effetti  ; ma  , la  bontà  , la 
jriustizia  , la  legittimità  delle  prime  e dei  secondi 
non  è affare  vostro. 


Passo  dunque  ditfìlato  alla  sola  difl*erenza  reale  che 
potete  stabilire,  sia  tra  le  dottrine  che  si  sono  suc- 
cedute, sia  tra  quelle  che  si  disputano  ancora  oggi 
il  Cfimpo;  intendo  dire,  una  differenza  nella  gene- 
ralità che  distingue  le  teorie,  o le  proiiosizioni  eco- 
nomiche^ e talvolta  una  differenza  nel  numero  degli 
anelli  intermediarii  per  mezzo  dei  quali  gli  econo- 
misti raccordano  un  fenomeno  alla  sua  causn,  o ad 
un  complesso  di  fattori  causali. 

Se  esaminate  Peconomia  iiolitica  del  Ricardo,  tro- 
verete una  serie  di  proposizioni  concernenti  un  mondo 
ben  circoscritto  : si  tratta  di  fenomeni  che  appaiono 
in  mercati,  cioè  in  mercati  moderni  , potete  anche 
dire  111  grandi  mercati  inglesi  i)  : si  tratta  della  con- 
dotta di  uomini  d’affari,  mentre  sbrigano  i loro  af- 
fari ; si  tratta  di  spiegare  la  formazione  dei  prezzi 


b Questo  è stato  messo  in  piena  evidenza  per  la  inima 
volta  dal  Bageliot,  nei  suoi  scritti  postumi. 
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in  questi  mercati  e razione  e reazione  che  ha  luogo 
tra  questi  prezzi  e le  quantità  di  merci  che  sono 
state  e che  saranno  ancora  prodotte.  Ricardo  sa  per- 
fettamente che,  a un  momento  dato,  il  prezzo  di  una 
merce  sarà  un  prezzo  di  equilibi-io  tra  la  domanda 
e Pofterta.  Egli  sa  perfettamente  che  il  prezzo  di 
equilibrio  tiene  conto  delle  quantità  future  di  merce, 
di  quelle  cioè  che  saranno  sul  mercato  domani,  da 
qui  a una  settimana  o da  qui  a sei  mesi.  Egli  sa 
che  il  prezzo  di  equilibrio  momentaneo  (*agionerà 
perdite  a taluni  imprenditori  e darà  lucri  ad  altri, 
e che  di  conseguenza,  il  prezzo  corrente  agirà  sui 
fattori  di  produzione.  Egli  conosce  altresì  alcune 
delle  principali  leggi  che  connettono  questi  fattori, 
leggi  che  si  possono  dire  strutturali,  e le  principali 
leggi  tunzionali  che  si  manifestano.  La  fisionomia 

generale  dei  nostri  sistemi  moderni  è riconoscibile 
in  quello  di  Ricardo. 

3Ia,  allora,  in  che  ha  consistito  il  progresso  dal 
suo  sistema  al  nostro  ? 

Notate,  in  primo  luogo  , che  il  mondo  al  quale 
oggi  si  ritiene  siano  estesi  i teoremi  delPecoiiomia, 
non  è più  aftàtto  esclusivamente  il  piccolo  mondo 
del  quale  parlava  Ricardo.  E questo  cangiamento 
non  è dovuto  a ciò  che  i teoremi  siano  cambiati. 
Anche  i teoremi  sono  cambiati,  s’intende,  e ne  ve- 
dremo or  ora  degli  esemi)i,  ma  anche  se  non  si  fos- 
sero modificati , se  volessimo  lasciarli  tali  e quali 
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coìne  stanno  in  Ricarclo , dovremmo  sempre  esten- 
derlia  classi  di  fatti  che  Ri  cardo  non  pensava  di 
abbracciare  nel  suo  sguardo.  Si  potrebbe,  breve- 
mente, dire,  che  è,  prima  di  tutto,  la  quantità  lo- 
gica delle  proposizioni  Ricardiane  che  è cambiata. 
La  dove  il  soggetto  di  una  proposizione  Ricardiana 
era  particolare,  essa  è diventata  meno  particolare, 
e qualche  volta  del  tutto  generale.  Là  dove  il  pre- 
ilieato  di  una  proposizione  Ricardiana  aveva  una 
certa  quantità,  ovvero  una  quantità  indeterminata, 
questa  quantità  è stata  modificata  , ovvero  è stata 
determinata.  I nostri  teoremi  non  valgono  soltanto 
per  aggregati  di  uomini  d’afiàri,  mentre  stanno  fa- 
cendo i loro  iiegozii,  ma  per  monadi , supposte  as- 
solutamente egoiste,  durante  qualsiasi  azione  di  cui 
la  forza  motrice  sia  il  loi-o  egoismo,  non  monta  che 
SI  tratti  di  operazioni  finanziarie  od  altre.  Là  dove 
Ricardo  aveva  bisogno  di  un  aggregato  di  uomini, 
duinpie  almeno  di  due  individui,  p.  e.,  per  formu- 
lare le  leggi  dello  scambio,  o del  baratto  , non  ab- 
biamo più  bisogno  di  due  individui;  uno  solo  ci  ba- 
sta. Le  sue  leggi  sono  jiiù  generali  di  quello  che 
egli  credesse,  o sajiesse,  cioè,  restano  vere  con  un 
numero  minore  di  condizioni  di  (juclle  che  a lui  erano 
necessarie  : abbiamo  slargato  i suoi  ijuadri  facen- 
do fraternizzare  , per  così  dire  , fatti  ai  quali  egli 
non  aveva  ])ensato,  o che  gli  sembravano  eteroge- 
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nei  con  i suoi.  Oi-a,  in  codesto  precisamente  con- 
siste una  (leneralizzazione. 

In  secondo  luogo,  si  è costruito  una  quantità  assai 
notevole  di  ponti  tra  i fatti  che  egli  aveva  già  col- 
legati alla  meglio.  Egli  si  era,  p.  e.,  accorto,  e altri 
lirima  di  lui,  di  un  nesso  fra  le  spese  di  produzione 
e i prezzi,  trattandosi  di  un  fatto  ovvio  come  lo  è 
per  un  fanciullo  quello  di  un  nesso  tra  un  compito 
fatto  bene  e un  punto  buono.  Ma  , precisamente 
come  un  pedagogo  riterrà  essere  ufficio  suo  di  con- 
nettere questi  due  fatti  mediante  una  catena  forse 
assai  complicata  di  altri  fatti  intermediarii,  e riterrà 
questi  necessarii  per  il  suo  sistema  di  psicologia 
pedagogica,  così  gii  economisti  hanno  dovuto  assog- 
gettarsi ad  un  lavoro  faticoso  pei*  fabbricare  ponti 
attraverso  a tutti  i burroni  che,  come  un  esame  at- 
tento rivela,  sejiarano  i costi  di  produzione  ed  i 
prezzi.  Ora  , in  codesto  precisamente  consiste  un 
progresso  nella  Mpiegazione  di  un  fenomeno. 

Finalmente , parecchi  fenomeni  complessi  sono 
stati  decomposti  mediante  l’iiidicazione  delle  leggi 
delle  diverse  cause,  o forze,  dei  quali  essi  sono  le 
risultanze.  Ed  anche  questo  è una  forma  di  pro- 
gresso nella  spiegazione  dei  fenomeni. 

Se  la  vostra  pazienza  non  è esaurita,  permettetemi 
di  mostrarvi  la  trasformazione  di  alcune  leggi,  ori- 
ginariamente specialissime,  in  leggi  di  una  genera- 
lità soiqirendente.  Le  differenze  che  si  notano  fra 
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gli  economisti  si  riducono,  in  sostuiiza  , a ciò , che 
non  tutti  hanno  V istesso  gusto  per  le  generalizza- 
zioni. Essi  sono  come  gente  che  abitasse  tutta  quanta 
1 istessa  casa,  ma  cosi  che  una  parte  preferisse  un 
piano  e un’altra  un  altro  piano.  Coloro  che  si  tro- 
vano all’  ultimo  piano  non  negano  mica  resistenza 
delle  cose  che  vedono  coloro  che  stanno  al  ]n*imo 
piano  ; ma  la  proposizione  non  si  può  invertire. 
Havvi,  per  cosi  dire,  una  dilferenza  qiiantitativ’a  e 

non  già  qualitativa  tra  il  sajiere  degli  uni  e (|uello 
degli  altri. 

^"^011  vi  ha  osservazione  ])iù  volgare  , più  banale, 
di  questa,  che  ogni  merce  può  essere  decomposta  in 
fattori , 0 elementi  , di  produzione.  Xon  c’  è botte- 
gante  che  noi  sappia.  P^bbene  , da  questa  proiiosi- 
zione  si  passa , senza  hiatus  , ma  facendo  iiarecchi 
chilometri  di  strada  che  non  si  sv'olge  sempre  in 
pianura,  a quest’altra  : la  soddisfazione  totale , ov- 
vro,  l’ofelimità  totale,  di  cui  gode  un  individuo  ha 
per  fattori  di  produzione  i suoi  consumi.  In  altri 
termini  : noi  possiamo  trattare  una  quantità  psico- 
logica , quale  la  soddisfazione  totale  goduta  da  un 
individuo,  all’istesso  modo  come  tratteremmo  la  pro- 
<luzione  di  un  prodotto  materiale  (jualsiasi  , e per 
fare  ciò  non  abbiamo  che  da  premiere  come  coefti- 
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denti  di  tàbbricazione  i suoi  consumi.  Allorché  si 
tratta  della  produzione  di  un  prodotto  materiale, 
dobbiamo  tenere  presente  che  variano  i coefficienti 
di  fabbricazione,  se  non  tutti  (^),  almeno  la  maggior 
parte , e , se  non  sempre  , almeno  di  solito,  con  la 
variazione  della  quantità  che  si  produce  : 1’  istesso 
accade  quando  si  tratta  delia  produzione  di  un  mas- 
simo di  soddisfazione.  Allorché  si  tratta  della  pro- 
duzione di  un  bene  materiale,  bisogna  tener  conto 
del  co.^ito,  per  1’  imprenditore,  di  ciascuna  quantità 
di  ogni  fattore  di  produzione  e dell’effetto  utile  di 


essa,  cioè,  fare  un  calcolo  del  prodotto  netto  di  ogni 
incremento  di  un  qualsiasi  fattore  ; precisamente 
1 istessa  cosa  accade  nel  problema  del  massimo  di 
soddisfazione.  Che  i due  problemi  siano  dell’istessa 


razza  si  vede  subito,  se  si  riflette,  che  digià  il  pro- 


blema industriale,  come  ottenere  un  massimo  di  pro- 
dotto , non  é punto  sempre  e necessariamente  un 


in'oblema  di  massimo  di  volume  o di  peso  materiale. 


ma  un  problema  di  massimo  di  utilità,  cioè,  di  mas- 
simo psicologico.  Si  pensi , che  se  l’  imprenditore, 
invece  di  lavorare  per  un  mercato  e fare  i suoi  cal- 
coli in  moneta  , lavorasse  per  sé  medesimo,  il  pro- 
blema di  una  produzione  massima  in  moneta  si  con- 


b Potremmo  anche  dire  : « tutti  ».  i»oicliè  se  sodo  co- 
stanti, liauiio  una  variabilità  pari  a zero;  e dicasi  analo- 
gamente rispetto  al  « sempre  » che  segue. 
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foiuleivbbe  , ipso  facto,  con  un  problema  di  produ- 
zione di  massima  utilità.  Ora,  nulla  muta  se  egli 
lavora  i)er  un  mercato,  percbè  anche  allora  egli  la- 
vora in  ultima  analisi  soltanto  per  la  soddisfazione 
massima  dei  suoi  proprii  bisogni  e,  come  mezzo  per 
questo  scopo , per  quella  dei  suoi  compratori.  Ma 
se  questa  generalizzazione  regge , 1’  antica  distin- 
zione tra  produzione  e cousumo,  tra  questi  due  pro- 
cessi apparentemente  opposti , svanisce  e un  solo 
teorema  fondamentale  li  abbraccia  , o li  governa  , 
entrambi. 


VI  (bj 


Vediamo  un  altro  esempio.  La  teoria  <lel  costo  di 
produzione  diceva,  d e se  si  pi'ende  un  periodo  nor- 
male in  considerazione  , cioè  un  periodo  di  teuqjo 
abbastanza  lungo  affinchè  tutte  le  forze  che  sono  in 
opera  abbiano  potuto  esplicare  il  loro  pieno  effetto, 
il  costo  di  produzione  determina  il  valore  dei  pro- 
dotti. Ciò  che  si  considera  oggi  come  i princi[)ali 
difetti  di  questa  teoria,  non  poteva  colpire  i primi 
critici  che  essa  ebbe.  Questi  difetti  consistono  nel  non 


aver  riconosciuta  la  interdipendenza  delle  quantità 
economiche  , in  particolai’e  dell’  offerta  e della  do- 
manda, e di  non  aver  sentito  la  insufficienza  di  una 
spiegazione  che  non  faceva  altro  che  rinviare  inde- 
finitamente il  problema  del  valore  di  un  prodotto , 


É 


poiché  se  lo  si  spiegava  con  le  sue  spese  di  produ- 
zione, occorreva  dire  donde  venisse  il  valore  degli 
elementi  di  queste  spese,  cioè,  il  loro  valore  andava 
spiegato  alla  sua  volta  con  la  somma  della  loro  spesa, 
con  che  si  era  rinviati  alla  spesa  degli  elementi 
della  spesa  di  produzione,  e cosi  di  seguito,  ad  in- 
fiìiitìim,  E ancora  meno  potevasi  scorgere  fin  d’  al- 
lora l’ambiguità  del  termine,  che  nemmeno  oggi  è 
sempre  compresa,  o la  portata  di  distinzioni  die  an- 
cora sono  conttoverse  ')•  I primi  critici  furono  coljiiti 
dalla  imperfezione  di  una  dottrina  che  era  costretta 
a lasciare  ad  altra  legge  tutta  la  sfera  dei  prezzi 
correnti  e che  era  obbligata  di  difendersi  sul  proprio 
terreno  con  distinzioni  che  finivano  a sminuzzarla.  Si 
fece  allora  un  ]iasso  significativo  sulla  via  delle  ge- 


*)  La  teoria  che  vuole  detenuinare  il  prezzo  di  una 
merce  con  il  costo  di  produzione  di  quella  merce  pro- 
cede così:  è da  determinare  il  prezzo  della  merce  A;  si 
suppongono  noti  i prezzi  delle  altre  merci  B,  C,  D,  ecc.,. 
1 che  occorrono  jter  produrre  A.  E per  determinare  i prezzi 

1 di  B,  C,  D,  come  si  farà?  Si  suppoi’ranno  noti  quelli  delle 

merci  che  occorrono  per  produrle,  compreso  il  prezzo  di  A, 
se  A fa  parte  di  quelle  merci!  Voglio,  p.  e.,  conoscere  il 
costo  di  produzione  del  carbon  fossile.  Suppongo  noti  i 
prezzi  di  metalli  che  occorrono  all’  esercizio  della  minie- 
I ra.  Ma,  per  produrre  «jnei  metalli  occorre  carbon  fossile  : 

' come  poti'ò  dunque  determinare  il  loro  prezzo?  Suppom'i 

noto  quello  del  carbon  fossile!  Pareto.  Giornale  di  Econ.,. 
fase.  sett.  ,901. 
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iieralizzazioni  , forinulaiido  una  teoria  unica  i>er  le 
due  specie  di  prezzi,  i correnti  e i normali,  (piella 
del  costo  di  riproduzione.  O^ni  prodotto  ora  valeva 
semj)re  ed  ovunque  quanto  le  spese  di  riproduzione. 
Ma^  anche  questa  teoria  aveva  i suoi  difetti,  in  par- 
ticolare due  : cosa  fare  dei  prodotti  irreproducibili, 
come  le  opere  dell’arte  antica,  e cosa  fare  dei  ])i*o- 
dotti  difettosi  ? Olii  mai  avrebbe  potuto  credere,  che, 
p.  e.,  una  campana  screpolata  avesse  potuto  valere 
quanto  costerebbe  rifabbricarla  ! Ha  bastato  una  pic- 
•cola  cavazione  per  paiare  questo  colpo  ‘).  Si  i-i- 
spose  die  non  si  trattav^a  di  riprodurre  1’  ojigetto 


b Cavazione  evidentemente  ignorata  da  alcuni  dei  piu 
distinti  economisti  , poiché  continuano  a ripetere  l’obie- 
zione : così  p.  e.,  il  Marshall  e il  Menger.  Si  sta,  in  Ame- 
rica, in  particolare  per  opera  di  Jrving  Fislier,  attraendo 
l’attenzione  su  J.  Rae  , uno  dei  j)rimi  ad  aver  formulata 
la  teoria  del  costo  di  riproduzione,  e si  avverte  ora  la 
identità  di  questa  teoria  con  la  « legge  di  sostituzione  », 
o il  « Substitutionswertli  » di  Bdhm-Bawerk.  L’opera  del 
Bae,  ])are,  non  esiste  ora  pili  in  (commercio  fuor  che  nella 
traduzione  italiana  che  ne  fece  il  Ferrara.  Forse  sarà  <|ue- 
sta,  lilialmente,  l’occasione  propizia  affinchè  ricevm,  nella 
storia  delle  dottrine  economiche,  il  posto  che  gli  è dovuto 
anche  il  Ferrara,  di  cui  ora  potranno  di  nuovo  interessare 
le  Prefazioni,  seguataineute  quella  al  Kicardo,  che  contiene 
la  teoria  del  costo  di  riproduzione.  Essa  trovasi  ristam- 
pata a pag.  121  del  Voi.  I dell’£^«aTwc  Storico-Critico  <ti 
ìiConoiìiisti  e dottrine  economiche.  Torino,  Unione  Tipogra- 
fìco-editrice.  1889. 
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stesso,  ma,  la  utilità  sua,  e che  il  costo  di  riprodu- 
zione dell’utilità  di  uii  oggetto  non  ei*a  punto  sem- 
pre la  spesa  di  riproduzione  tecnica  dell’  oggetto 
stesso  , ma  spesso  la  spesa  della  sua  riproduzione 
mediante  uno  scambio  , e che , poiché  trattavasi  di 
ri])rodurre  l’utilità  di  un  bene,  ogni  succedaneo,  o 
sostituto,  era  anche  un  costo  di  riproduzione.  Bre- 
vemente, la  teoria  del  costo  di  riproduzione  diventè 
quasi  intieramente,  (dico:  quasi  intieramente,  per- 
chè gli  scrittori  del  tempo  non  insistevano  esplici- 
ta,Mente  sulla  variabilità  dei  costi  unitari  in  funzione 
della  quantità  prodotto;  ma,  anche  ([uesto  concetto 
era  spesso  implicito)  quella  che  oggi  si  chiama  la 
la  legge  di  sostituzione  e che  si  crede  comunemente 
assai  ])iù  nuov'a  di  quello  che  veramente  sia.  Se- 
uonchè , aneli’  essa  è una  spiegazione  incompleta 
del  prezzo,  die  è la  l agione  di  scambio  per  la  quale 
havvi  equilibrio  tra  domanda  e olferta,  e che  per- 
<‘iò  è bensì  uguale  al  costo  marginale  di  produzione, 
quando  havvi  libera  concorrenza,  ma  è altresì  uguale 
all  utilità  marginale  della  merce  per  il  compratore. 

Ma,  quando  una  teoria  incomincia  a svolgersi,  è 
impossibile  prevedere  dove  vada  a finire.  La  teoria 
del  costo  di  riproduzione , che  originalmente  non 
pretendeva  spiegare  altro  che  il  come,  il  perchè  e 
il  quando  di  un  prezzo,  eccola  diventare  sufficiente, 
a forza  di  trastormazioni , per  la  spiegazione  di  un 
tutt’altro  genere  di  fenomeni.  Se  disponete,  ponia- 
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nio,  di  uii  certo  tempo,  o di  ima  certa  massa  di  forze, 
p.  e. , di  attitudini  al  lavoro  , o di  reddito,  potete 
voler  impiegare  questo  reddito  in  modo  da  avere  un 
massimo  di  utilità,  o di  ofelimità,  cioè,  in  modo  dii 
avere  il  più  grande  vantaggio  che  vi  è possibile  di 
eonseguire.  N^on  potrete  essere  soddisfatto  di  un  ri- 
parto del  vostro  reddito,  fatto  a caso,  se  volete  un 
maximum  di  godimento,  nè  di  un  riparto  del  vostro 
lavoro,  fatto  a caso,  se  volete  un  maximum  di  ef- 
fetto utile.  È chiaro  , che  se  supponete  un  primo 
riparto  fatto  comunque  si  sia  , incomincereste  tosto 
a corieggerlo,  sostituendo  un  genere  di  consumo,  o 
di  lavoro  , ad  un  altro  , in  m<»do  da  ottenere  , con 
ogni  nuova  sostituzione  , un  guadagno  di  utilità, 
cioè  cerchereste  di  riprodurre,  con  le  minime  spese 
possibili , la  soddisfazione  che  ogni  consumo  può 
darvi  e,  a spese  uguali,  sostituireste  alla  soddisfa- 
zione minore  quella  maggiore.  Ora  , quando  è che 
cessereste  di  fiire  (presto  lavoro  di  adattamento  ? 
t<v  identemente  soltanto  allorquando  avreste  un  rap- 
poi‘to  identico  tra  l’ultima  dose  di  ogni  godimento 
e il  suo  (;osto  marginale  di  produzione. 

Un  individuo  che  ripartisce  il  suo  reddito  è iden- 
tico ad  un  individuo  che  facesse  degli  scambi  con 
se  medesimo;  egli  compera  una  soddisfazione  col  ri- 
nunziare ad  un’altra  che  egli  potrebbe  avere  se  non 
scegliesse  la  prima  ; quella  alla  (juale  egli  rinunzia 
« il  ])rezzo  di  quella  che  egli  compera.  Duinpie,  il 
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teorema  che  determina  la  ripartizione  di  un  i-eddito. 

0 di  una  quantità  di  lavoro,  tra  v'arii  impieghi,  od 
usi,  deve  essei  e ristesse  che  regola  gli  scambi.  Ma, 
questo  era  identico  , come  abbiamo  visto  , a quello 
che  l'egola  la  produzione.  Dunque,  il  problema  della 
ripartizione  di  nn  reddito  o di  una  somma  di  la- 
voro deve  essere  uguale  al  problema  della  produ- 
zione. 

11  problema  che  consiste  nella  distribuzione  del 
proprio  lavmro,  o del  projirio  reddito  tra  due  o più 
merci  che  si  desiderano,  è a sua  vmlta,  identico  al 
problema,  come  distribuire  il  proprio  reddito  in  fondo 
risparmiato  e fondo  consumato  immediatamente,  e 
all’  altro  , come  suddividere  il  fondo  risparmiato  in 
fondo  per  bisogni  futuri  e in  capitale  , o fondo  di 
consumo  riproduttivo.  K se  potessimo  ragionare  dei 
bisogni  collettivi , come  ragioniamo  dei  bisogni  in- 
div^iduali,  — cosa  che  è però  molto  controversa,  ')  — 
potremmo  trattare  il  problema  del  bilancio  pubblico, 
cioè  , della  ripartizione  delle  entrate  pubbliche  tra 

1 varii  servizi  pubblici , o capi  di  spesa  pubblica  , 
all’istesso  modo.  Fermatevi  sull’  idea  di  Platone , 
che  lo  Stato  sia  un  grande  organismo  fornito  di  un 
sensorio  e di  sensibilità , e tutti  i teoremi  più  ge- 
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*)  Sovratutto  perchè  souo  incommeusurabili  le  qualità 
psicologiche  da  un  individuo  ad  un  altro  individuo. 
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iierali  della  finanza  «liveiitano  l’analogo  dei  teoremi 
deireconomia  individuale,  ijrecisamente  come  la  ste- 
reometria ripete  i teoremi  della  planimetria  con  una 
dimensione  in  i>iù. 

L’  antica  scienza  economica  avrebbe  potuto  rice- 
vere da  un’altra  via,  anche  più  corta,  i teoremi  ge- 
nerali, or  ora  ricordati.  Non  avrebbe  avuto  da  tare 
altro  che  di  cori-eggere  leggermente  e generalizzare 
la  proposizione  ricardiaiia  della  distribuzione  dei 
metalli  jn-eziosi  tra  la  domanda  che  ne  viene  fatta 
dall’  industria  e la  domanda  che  se  ne  fa  per  uso 
monetario,  oppure  l’altra  sua  proposizione,  sulla  di- 
stribuzione internazionale  della  moneta.  A scopo 
di  brevità  mi  limiterò  a accennare  il  passaggio  da 
questo  secondo  teorema  a quello  generalissimo  di 
cui  sopra. 

Secondo  Ricardo  i prezzi  delle  merci  non  possono 
essere  in  equilibrio  finché  la  moneta  non  si  permuta 
ovuin}ue  in  ragione  del  suo  costo  di  produzione , 
misurato  in  termini  di  tutte  le  altre  merci  , cioè, 
fiiK^hè  la  moneta  non  ha  ovunque  la  stessa  potenza 
d’acquisto,  e poiché  la  sua  quantità  influisce  sui 
prezzi,  questii  quantità  istessa  si  ragguaglia  sempre 
al  livello  dei  prezzi,  cioè,  è tale,  che,  essendo  dati 
i prezzi  delle  merci,  essa  riesce  sufficiente  per  fare 
tutti  gli  scambi  a quei  prezzi.  Ora,  questo  teorema 
di  Ricardo  non  è che  un  caso  particolare  del  teo- 
rema generale  della  ripartizione  di  una  merce  tra 


più  usi,  cioè,  gli  usi  in  un  paese  e quelli  in  un 
altro,  come  moneta,  oppure,  un  caso  paiticolare  del 
teorema  della  ripartizione  di  un  fattore  di  ]>rodu 
zione  tra  varii  impieglii,  cioè  l’impiego  in  un  paese 
ed  in  un  altro  come  istrumento  di  circolazione.  Ora, 
se  vi  sono  economisti  che  accettano  il  teorema  di 
Ricardo  sulla  moneta,  ma  non  sentono  interesse  per 
un  teorema  assai  i)iù  generale , che  assorbe  quello 
di  Ricardo  non  soltanto,  ma  i)arecchi  altri  ancora , 
non  so  vedere  in  ciò  un  criterio  per  distinguer- 
li in  scuole.  A rigore,  si  può  tare  a meno  di  ogni 
generalizzazione,  e non  soltanto  di  <iuelle  che  sono 
le  più  vaste,  a condizione  che  si  abbia  una  memo- 
ria abbastanza  potente  per  potersi  ricordare,  ad  ogni 
istante  tutti  i tratti  di  tutti  gli  individui  costituenti 
una  specie.  Non  bisogna , intatti,  scordare,  che,  in 
' gran  parte  , le  idee  generali  e le  teorie  che  le  col- 
legano , non  costituiscono  la  sostanza  delle  nostre 
cognizioni  positive,  ma  sono  soltanto  un  modo  tutto 
nostro  di  dare  ad  esse  un  ordine.  Questo  ordine 
può  cambiare  — e quindi  anche  sparire  del  tutto — 
senza  che  il  patrimonio  reale  venga  perciò  aumen- 
tato o diminuito. 
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VI  (cj 


Abbiamo  già  menzionato  che  la  produzione  e lo 
scambio  siano  l’  istesso  fenomeno  e perciò  soggetti 
alle  medesime  leggi.  Può  essere  utile  di  fermarsi 
un  momento  all’esame  di  questa  proi)osizione.  Ognuno 
sa,  cose  sia  uno  scambio,  p.  e.,  un  baratto,  e ognuno 
sa  pure,  cosa  sia  un  atto  di  produzione.  Queste  due 
operazioni  non  sono  somiglianti,  a pjàma  vista.  Quale 
condizione  sia  necessaria  e sufficiente  affinchè  tra 
<lue  persone  avvenga  uno  scambio  è già  stato  detto: 
occorre,  cioè,  che  i rapporti  delle  ofelimità,  ovvei’o, 
utilità  marginali,  non  siano  gli  istessi  presso  i due 
individui.  Ma,  quando  si  tratta  di  produzione,  può 
non  aversi  che  una  sola  persona.  Come  , dunque, 
poter  assimilare  i due  processi  ? Ecco  qua  : in  due 
modi.  In  primo  luogo,  si  può  considerare  la  natura 
come  il  secondo  permutante  , mentre  il  produttore 
è il  primo.  Vediamo  ciò..  Tutti  i fanciulli  conoscono 
quelle  macchine  che  forniscono  loro  automaticamente 
una  tavoletta  di  cioccolato  se  introducono  una  mo- 
neta da  dieci  centesimi  in  una  buca  ai)posita.  Tutti 
quanti  j)oi,  conosciamo  i bazars.  Vi  si  può  prendere 
quello  che  piace  e i)are,  a patto  di  passare  poi  su- 
bito « alla  cassa  ».  I piccoli  cartellini  col  «l  prezzo 
fisso  » sono  altrettanti  permutanti  che  gridano  il 
loro  prezzo  di  veinlita.  Orbene , la  natura  non  è 
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altro  che  un  grande  bazar  a prezzi  fissi,  ovvero,  una 
lunga  serie  di  macchine  automatiche.  Volete  carbone, 
ferro,  frutta,  carne  ? Potete  avere  tutto  quello  che 
volete;  non  avete  da  fai'e  altro  che  da  « passare  alla 
cassa  »,  cioè,  non  avete  che  da  sottostare  alle  condi- 
zioni, ai  prezzi  fissi,  che  essa  in  quell’istante  pre- 
tende. Questi  prezzi  variano  con  il  tempo  , se  con 
il  tempo  le  vostre  abitudini  tecniche  cambiano,  o se 
le  disponibilità,  o provviste  del  bazar  cambiano.  I 
prezzi  sono  oggettivamente  uniformi  per  tutti  quanti 
i compratori.  La  natura  non  fa  delle  parzialità.  Ma, 
questi  prezzi  costano  uno  sforzo  soggettivo  diverso 
ai  diversi  compratori.  Tutto  ciò  avviene  anche  nei 
bazar.  Un  giuocattolo  costerà  due  lire  per  (jualsiasi 
fanciullo,  il  figlio  del  ricco  e quello  del  povero.  Ma. 
il  conseguimento  delle  due  lire  vorrà  dire  uno  sforzo. 

0 una  rinunzia  ad  altri  godimenti,  assai  diverso  per 

1 rispettivi  genitori  , e 1’  oggetto  acquistato  procu- 
rerà masse  di  godimento  assai  divei*se  ai  due  fan- 
ciulli e,  per  mezzo  loro,  anche  ai  genitori.  L’ indi- 
viduo che  produce,  lotta  con  la  natura,  precisamente 
come  1’  uomo  che  scambia  lotta  con  il  suo  compra- 
tore, o venditore.  Entrambi  rinunciano  a taluni  beni, 
p.  e.  , a capitali , o al  riposo  -,  ovvero  fanno  degli 
sforzi,  ofl’rendo  servizi  personali,  per  conseguii'e  altri 
beni  di  cui  non  dispongono  , o di  cui  vogliono  ac- 
cresciuta la  disponibilità.  Però,  direte,  dove  sta  la 
precisa  legge  dello  scambio  nel  caso  della  in-udu- 
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zioiie  ? Eccola.  In  quanto  all’ individuo  che  produce, 
nessun  dubbio  che  egli  abbia  una  curva  di  domanda 
0 offerta,  sia  che  si  metta  a produrre,  sia  che  si  metta 
a tare  delle  permute.  Se  egli  permuta,  è segno  che 
questa  è per  lui  la  via  più  (Economica  di  produrre; 
se  produce,  invece  di  comperare,  è segno  che  que- 
sta è per  lui  la  via  più  economica  di  acquistare.  Il 
dubbio  che  vi  possa  essere  una  distinzione  da  tener 
ferma  tra  il  caso  della  produzione  e il  caso  dello 
scambio,  non  può  versare  che  sulla  legittimità  di 
assimilare  il  secondo  permutante  alla  natura.  Un 
secondo  permutante  avrebbe  necessariamente  una 
tabella  di  utilità  marginali;  dunque,  pure,  una  curva 
di  domanda  e offerta  desunta  da  essa;  ma,  dove  mai 
sta  «luella  della  natura?  Ebbene  , non  vi  dice  forse 
pure  la  natura, —con  i tatti  e con  1’  esito  dei  vo- 
stri sperimenti,  — che  essa  vi  fornisce  quantità  di- 
verse di  prodotto,  p.  e.,  di  grano,  in  funzione  delle 
quantità  di  capitale  e di  lavoro,  che  voi  impiegate, 
e in  ragione  dei  vostri  metodi  tecnici,  cioè,  dell’or- 
»line  nel  quale  le  darete  da  consumare  i vostri  fat- 
tori di  produzione,  precisamente  cosi  come  se  essa 
fosse  un  individuo  di  cui  vogliate  rendere  massima 
la  soddisfazione,  in  conformità  del  suo  modo  di  in- 
tenderla? E se  vi  sono  casi  nei  quali  il  prodotto  è 
una  quantità,  o un  flusso,  che  non  potreste  aumen- 
tare con  qualsiasi  mezzo , non  è questo  semplice- 
mente  un  caso  speciale,  un  caso  estremo,  del  caso 
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generale,  e del  tutto  identico , che  vi  si  presenta 
allorché  avete  da  tare  con  un  individuo  che  vi  dice, 
che  una  cosa  è da  prendersi  cosi  come  sta , o da 
lasciare,  cioè , che  vi  dice , che  se  la  volete  dovete 
comperarla  o tutta  quanta  e tale  quale  , o niente 
affatto  e in  nessun  modo?  La  natura  detta  i propri! 
prezzi , e che  essa  abbia  motivi  per  stabilirli  nella 
misura  che  presceglie,  o non  ne  abbia,  non  ha  nulla 
che  vedere  col  nostro  problema. 

Ilo  già  avv’ertito,  che  c’  era  un  secondo  modo  di 
risolvere  il  problema.  È questa  la  via  inversa  di 
quella  già  seguita.  Invece  di  identificare  la  natura 
con  un  secondo  permutante,  possiamo  assimilare  il 
secondo  ]>ermutante  alla  natura  e trattare  il  pro- 
blema dello  scambio  come  un  j)roblema  di  produ- 
zione , invece  di  trattare  il  problema  della  produ- 
zione come  un  problema  di  scambio.  Cosa,  invero, 
può  esservi  di  strano  nel  trattare  un  individuo  come 
se  fosse  una  pagina  della  natura  , o nel  trattarlo 
come  se  egli  fosse  un  campo  da  vangare  per  l’altro 
permutante , o un  pezzo  di  minerale  da  sfruttare  ? 
Non  è forse  per  ogni  individuo  tutto  quello  che  è 
fuori  di  lui  indistintamente  e parimenti  & natura  » ? 
Come  vedete,  il  problema  che  stiamo  sfiorando,  ci 
conduce,  anch’esso,  alla  conclusione,  che  la  distin- 
zione dell’  antica  scienza  economica  tra  ])roduzione 
e s(*ambio  non  è sostenibile,  e ci  riconduce  i>ure  alla 
estensione  della  teoria  dei  coefficienti  di  produzione. 
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questi  coetticieiiti  hanno  una  portata  nella  teo- 
ria  «Iella  produzione,  debbono  pure  averla  in  quella 
dello  scambio,  che  è ristessa  cosa  sotto  altro  nome, 
E ritroveremo,  infatti,  da  «pii  ad  un  istante,  questi 
coeilìcienti  sotto  altra  veste  ancora. 


t\ 


VI  (d) 

Voi  sapete  cosa  siano  i beni  coniplemeiitari.  Vi 
ho  uià  detto  che  si  incominciò  a cliiamare  così  quelle 
«•ose  che  , isolate  , non  hanno  alcuna  utilità  econo- 
mica, l'ispetto  ad  un  determinat«)  bisojiiio,  ma,  riu- 
nite ad  altre  , come  se  fossero  atomi  che  compon- 
gono mia  molec«)la,  c«)stituiscono  un  bene  ec«)no- 
mico.  Così,  p.  e.,  un  solo  guanto,  una  sola  scarpa, 
una  vettura  senza  cavallo  , un  forno  senza  combu- 
stibile , locomotive  senza  vagoni  , operai  senza  la- 
voro, eccovi  cose  che  non  servun«)  a nulla,  ma  «‘he 
avranno  un’  utilità  appena  si  saranno  potute  com- 
binare con  altro  bene  i)arimente  complementare.  La 
teoria  dei  beni  complementari  , come  tutte  le  dot- 
trine economiche,  ha  avuto  un’origine  assai  mode- 
sta. Si  trattava  di  una  piccolissima  quistione,  cioè, 
«li  rendere  precisa  la  definizione  dei  beni  econo- 
mici. Si  sapevm  , da  molto  temp«) , che  s«)iio  tali  le 
cose  che  soddisfano  un  bisogno.  Ma  , cosa  fare  dei 
beni  complementari,  in  quanto  son«>  isolati,  e quindi 
non  ne  sò«ldisfano  alcuno?  Dovevansi  ricevere  nel 
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seno  della  definizione  , «i  dovevansi  espellere  dalla 
sua  sfera  ? Ecco  una  i)rima  quistione  di  cui  il  «li- 
battito  ha  durato  qualche  tempo.  Poi  la  questione 
si  è un  po’  allargata  e si  è chiesto  , quale  fosse  il 
valore  «li  questi  beni  complementari.  Ed  allora  il 
problema  potevasi  dire  varato.  Si  vi«le  che  un  bene 
comi)lementare  è veramente  tipico,  se  vale  zero  per 
colui  che  lo  p«)ssiede  senza  la  possibilità  «li  ]Mjterlo 
c«mipletai-e;  ma,  che  per  colui  che  possiede  il  com- 
]>letamento  , può  valere  quanto  vale  tutta  la  com- 
posizione. Se  posseggo  tutti  i pezzi  d’un  orologio  e 
se  stanno  tutti  a post«>,  all’in fuori  di  uno,  il  prezzo 
«li  questo  unico  j)ezzo  i>uò  salire  fino  al  valore  to- 
tale che  attribuisca  ad  un  orologio,  p«>ichè,  se  non 
lo  ottengo,  tutte  le  ruote  che  ho  non  fanno  un  oro- 
l«)gio  , e,  appena  vengo  in  suo  p«)ssesso,  conseguo 
immediatamente  tutto  quel  beneficio  che  per  me 
l)uò  rappresentare  un  orologio,  (tli  uomini  d’affari, 
in  particolare  i commercianti  e gii  avvocati,  sanno 
benissimo,  che  se  si  fa  un  accom«Klamento  con  i cre- 
«lit«n-i,  gii  ultimi  apporti,  ancora  uecessarii,  per  es- 
seie  sottratti  al  tallimento  , sono  sempre  i più  c«)- 
stosi,  e i candidati  alle  elezi«)iii  sanno  anch’essi,  che 
sono  ognon»  gii  ultimi  grup])i  di  voti , ancora  ne- 
cessarii  per  avere  la  maggioranza,  quelli  che  co- 
stano i maggiori  sacrifizi.  È una  specie  di  pedaggio 
che  si  paga  all’ultimo  brigante  che  ancora  sbarra 
la  via  al  i-ifugi«). 
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Questo  concetto,  così  semplice,  diede  luoj>o  a una 
(luantità  meravij'liosa  di  sviluppi  ‘).  Si  osservò  che 
tutti  i fottori  di  i)roduzione  sono  beni  complemen- 
tari. Se  rajijiruppiamo  i fattori  di  produzione  , se- 
condo Tantica  classifica,  in  terra,  capitale  e lavoro, 
dovremo  dire  che  siano  beni  complementari j la  teri<i 
vale  zero  senza  lavoro  e senza  capitali;  i capitali  val- 
iìono  zero  senza  lavoro  e senza  terra,  o agenti  na- 
turali  ; ed  anche  il  lavoro  vah*  zero  senza  le  due 
altre  cose.  Le  loro  combinazioni  forniscono  valori. 
Ed  ora  si  riusci  a dedurre  ciò  che  si  chiamav'a  la 
teoria  della  ri])artizione  della  ricchezza,  cioè,  la  teo- 
ria dei  salarii,  degli  interessi,  della  rendita  , e del 
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M Fuori  deireroiioiuia  , abbiamo  un  problema  di  beni 
complementari,  in  (piasi  ogni  ricerca  di  causalità  statistica; 
poi  nel  giure  criminale,  ogni  volta  che  si  tratta  di  impu- 
tabilità; in  istoria  e in  politica , ogni  volta  che  si  tratta 
di  un  cumulo  di  cause  che  abbiano  dato  luogo  ad  un  le- 
nonieno,  (ci<>  che  è naturalmente  la  regola),  e in  medicina 
legale,  allorché  si  tratta  di  indicare  la  causa  di  morte  agli 
ettetti  della  legge.  Accenno  a (luesto,  perchè  la  tmlversa- 
lità  del  problema  non  è di  solito  adeguatamente  avvertita, 
o non  lo  è da  una  parte  degli  economisti,  i quali  sono  ca- 
paci di  credere,  che  si  tratti  di  una  scoperta  recente,  e 
non  avvertono  che  lo  possono  trovare  trattato  in  dieci 
opere,  non  recenti,  di  diverso  genere,  ed  in  particolare  nei 
trattati  di  logica. 
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profitto  , dalle  proprietà  dei  beni  complementari  e 
delle  leggi  che  reggono  le  loro  unioni  ‘). 

Ma  , ciò  non  è ancora  tutto.  La  teoria  dei  beni 
complementari  diventa  ancora  più  generale.  Si  erano 
prese  le  mosse  dall’  osservazione  che  vi  sono  cose 
che  sono  beni  economici  da  per  loro,  cioè  che  sono 
beni  economici  direttamente,  e si  era  contrapposto 
a queste  cose  altre  cose,  le  quali,  prese  isolatamente, 
non  erano  beni  economici  , ma  lo  diventavano  riu- 
nite opportunamente.  Ebbene,  a forza  di  esaminare 
gli  uni  e gii  altri , a forza  di  guardarli  ben  da  vi- 
cino, cosa  si  vede?  Si  vede  che  ciò  che  non  esiste, 
sono  i beni  diretti,  i beni  che  sono  tali  anche  iso- 
lati, da  per  loro  ! Non  esistono  , nel  mondo  , altro 
che  beni  complementari  ! Tutti  i beni  sono  beni 
complementari!  Ciò  si  scorge  in  due  modi,  e sotto 
due  aspetti.  In  primo  luogo,  vi  riescirà  impossibile 
di  nominare  un  bene  economico  che  non  sia  una 
composizione  di  varii  elementi.  Il  i)ane  ? Ma,  il  pane 
è cento  cose  messe  assieme.  Il  panno  ? Ma  , è cosa 
forse  più  complessa  ancora.  L’acqua  ? Ma  , chi  non 
sa  come  sia  costituita?  In  breve  : ogni  cosa  che  sia 
un  bene  economico  è decomponibile  in  elementi  che 


b Già  .1.  B.  Say,  iu  un  passo  meritevole  di  essere  ricor- 
dato. Vedi,  Covrs  Compiei.  Tome  1,  paitie  , eh.  11, 
p,  217  e 218,  ed.  Guillaumin,  1840. 
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sono  ooiiipleineiitari  rispetto  a quel  prodotto.  Ma  , 
liavvi  ancora  un  altro  modo  , meno  materiale  , per 
così  dire,  di  considerare  il  problema.  Eccolo.  J beni 
sono , per  definizione  , le  cose  di  (aii  il  possesso  ci 
assicura  un  •>odimento  , o 1’  assenza  di  un  dolore. 
Ora,  non  v’è  alcuna  cosa  al  mondo  di  cui  1’ cfietto 
utile,  cioè  rofelimità,  sia  Tistessa,  in  qualità  o quan- 
tità, — ed  una  differenza  di  quantità  è una  forma 
particolare  di  differenza  di  qualità  — a seconda  die 
voi  la  consumiate  sola,  o dopo,  o prima,  o unita- 
mente ad  altre.  In  altri  termini  , T ofelimità  di  un 
bene  è una  funzione  non  soltanto  della  quantità 
dei  beni  che  si  consumano  , ma  altresì  dell’  ordine 
in  cui  si  consumano,  cioè,  è una  fiyizione  dei  beni 
die  sono  stati  consumati  i^rima,  e die  sono  consu- 
mati insieme,  e che  saranno  consumati  dopo  il  con- 
sumo del  bene  di  cui  si  tratta.  Cosi,  ]).  e.,  un  man- 
tello è un  bene  economico  quando  ci  garantisce  con- 
tro il  freddo.  Ma,  il  suo  effetto  utile,  il  suo  effetto 
psicologico,  sarà  diverso,  a seconda  che  siete  affa- 
mato e anemico,  o sazio  e pletorico:  non  vi  darà 
lo  stesso  quantitativo  di  calorico  nei  due  casi;  an- 
cora meno  sarà  esso  l’istesso,  a seconda  die  abbiate, 
o non  abbiate,  fatto  uso  di  bevande  alcooliche.  La 
vostra  sensibilità,  in  un  dato  momento,  è una  fun- 
zione complessa  di  tutti  i vostri  consumi  , gli  at- 
tuali , gli  antecedenti  e perfino  di  quelli  die  non 
sono  altro  che  prospettivi , quelli  dei  quali  tenete 
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conto  mediante  la  così  detta  imaginazione  ’).  Ma,, 
se  l’effetto  psicologico  di  un  bene  varia  in  qualità 
o quantità  secondo  le  combinazioni  di  altri  beni  ai 
quali  esso  vnene  ad  aggiungersi,  è,  dico,  questa  va- 
riazione la  migliore  prova  che  il  bene  è complemen- 
tare e non  già  autonomo. 

Ecco  dunque  una  teoria  che  , aveinlo  cominciato 
con  uno  studio  su  di  un  mezzo  paio  di  guanti  , o 
di  scarpe  , è diventata  una  teoria  generalissima  di 
psicologia  economica. 


VII. 


Temo  di  avervi  assai  stancato  con  esempii  di  ge- 
neralizzazioni avvenute  in  alcune  dottrine  econo- 
miche. Mi  congederò  ora  da  voi  con  un’ultima  con- 
siderazione. 

La  controversia  sulla  estensione  del  camim  che  si 
riconosce  proprio  della  scienza  economica,  è analoga 
alla  div'ergenza  che  esiste  in  rispetto  alla  generalità 
delle  dottrine  economiche. 

Anticamente  si  attribuiva  troppo  poca  importanza 
ai  fenomici  economici  sullo  sviluppo  sociale;  alcuni 
economisti,  direi  meglio  molti  economisti,  non  stanno 


l)ietionii(u‘!i  of  P.  Ec.  del  Paigrave.  Voi.  II.  V'^ox  : 
Fìinctionii,  p.  169. 
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nel  vero  per  una  esaj;erazioiie  opposta.  Anticamente, 
quasi  nessuna  di  quelle  qualità  die  assicurano  il 
successo  economico  dej'li  individui  e delle  nazioni 
era  rij^uardata  come  una  virtù  di  primo  ordine;  al- 
cune di  queste  qualità  erano  quasi  considerate  come 
vizii.  , vi  sono  iiaesi , o luoghi , o ambienti  , 
dove  coloro  ai  quali  mancano  queste  qualità  , die 
si  tratti  di  individui  isolati , o di  nazioni  intiere, 
non  monta  , sono  considerati  come  una  scoria  so- 
ciale , che  il  tempo  eliminerà  e che  non  rincresce 
ad  alcuno  di  v^edere  scomparire.  Sono  considerati 
come  gente  inetta,  come  frutti  incapaci  di  matura- 
zione, come  persone  che  per  la  felicità  loro  e quella 
degli  altri  non  avrebbe  mai  dovuto  venire  ai  mondo. 
Mi  sembra  che  vi  sia  altrettanto  errore  in  (juesto 
giudizio  quanto  ve  n’è  in  quello  di  prima  , che  ri- 
gettava dal  decalogo  tutte  quante  le  qualità  che  ga- 
rentiscono  il  successo  economico  : una  certa  inten- 
sità del  desiderio  di  guadagnare,  una  mancanza  ben 
pronunciata  di  sentimentalismo,  una  buona  dose  di 
probità,  ma  anche  non  troppa  , cioè  , tanta  quanta 
basta  per  non  riuscire  espulso  dal  proprio  ordine, 
una  notevole  previgenza  , una  memoria  che  non 
perda  alcuna  lezione  deiresperienza,  un  giusto  ap- 
prezzamento del  valore  del  tempo,  assai  ordine,  si- 
stema in  tutto  quello  che  si  fa,  un  vivace  bisogno  di 
godere,  di  essere  sano,  forte,  di  poter  scacciare  con  un 
colpo  di  gomito  il  vicino,  e sovratutto  di  non  avere 


> 
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impicci,  in  particolare  figli;  ili  breve,  un  bell’  egoi- 
smo, e,  quale  scopo  della  vita,  il  successo  immediato 
e tutto  per  sè.  Ora  , veramente  a me  non  sembra 
che  sia  certo  che  la  storia  dell’  umanità  sia  gover- 
nata unicamente  da  forze  economiche.  Non  vedo,  e 
altri  non  vedono  con  me  , cume  un  economista 
possa  spiegare  i fenomeni  storici,  e sia  pure  in  ul- 
Hma  istanza^  e non  già  in  dettaglio,  ogni  complessa 
manifestazione  concreta,  col  solo  soccorso  della  sua 
scienza.  È troppo  piccola  all’uopo.  E non  credo 
nemmeno  che  le  forze  economiche,  nel  concorso  con 
altre,  abbiano  regolarmente  il  sopravvento.  Ma,  è ben 
(luesto  ciò  che  molti  storici  , molti  sociologi  e non 
pochi  e(ionomisti  ■^)  oggi  sostengono.  Sono  invece  di 
parere  che  ì rapporti  tra  gli  uomini  sono  almeno 
ili  tre  generi,  dei  quali  due  non  sono  l'etti  da  leggi 
economiche.  (Questi  generi  sono  cosi  diversi  gli  uni 
dagli  altri,  che  non  saprei  fabbricare  alcuna  specie 
ili  ponte  che  ci  porti  daH’uno  all’altri).  Bisogna  sal- 
tare, perchè  havvi  un  hiatus.  Si  entra  in  un  nuovo 


* Ricordo  il  recente  scritto  di  C.  1.  Ferraris,  Sul  mate- 

rialismo storico,  e ricordo  il  capitolo  1 del  Voi.  II  del  Pa- 
^ reto,  imnchè  , gli  Elementi  di  Scienza  Politica  del  Mosca, 

\ Bocca,  1896. 

^ Labriola  Antonio,  Del  materialismo  storico.  Koiua  Loe- 

sclier  1896.— Loria  Achille,  Les  bases  ècon.  de  la  coiìstituiion 
sociale.  Alcan,  Paris,  1893. 
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iiioiulo  passando  dall’  uno  all’  altro.  Questi  tre  ge- 
neri di  rapporti  eccoli  qua.  Vi  sono,  in  primo  luo- 
^o,  i rapporti  violenti,  rapporti  di  oppressione,  rap- 
porti che  consistono  in  questo,  che  j>li  uni  distruf*- 
J40UO,  oppure  struttano  f*ii  altri.  I sistemi  di  distni- 
zione  ed  i sistemi  di  sfruttamento  sono  due  specie 
<listinte  del  genm  oppressione  ').  Questi  rapporti 
SI  ponilo  chiamare , brevemente , rapporti  politici 
y.a.z'  Talora  è una  razza  che  ne  sfrutta  un’al- 

tra, COSI  come  se  si  trattasse  di  animali  da  dome- 
sticare, o una  razza  che  ne  stermina  un’altra,  cosi 
come  se  si  trattasse  di  animali  feroci , o velenosi, 
che  conviene  uccidere;  talora  sarà  una  classe  so- 
ciale che  ne  opprimerà  un’altra,  o un  sesso  che 
sfrutterà  1’  altro.  Tutto  ciò  si  è visto,  si  vede  e, 
credo,  si  vedrà  sempre.  Vi  sono,  in  secondo  luogo, 
rapporti  di  altruismo,  che  brevemente  si  ponno  chia- 
mare •),  rapporti  di  tutela.  Anche  in  questo  caso  ab- 
biamo due  gru])pi  di  persone  : gli  uni  fanno  Tinte- 
resse  degli  altri,  in  quel  modo  come  lo  concepisco- 
no. Può  darsi  che  in  questo  giudizio  si  sbaglino  . 


‘)  Iheriiig,  Zweck  im  Recht,  pone  da  un  lato  , ed  uniti, 
il  sistema  delle  azioni  dovute  alla  eoercizione  e alla  ri- 
nuinerazione,  e dall’altro  il  sistema  delle  azioni  dovute 
air  altruismo.  È analisi  imperfetta,  un  portato  del  suo 
spirito  di  giurista. 

Col  Pai’eto. 
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ma,  fanno  quanto  è in  loro  per  favorire  il  protetto, 
a quel  modo  come  si  figurano  che  avrebbero  desi- 
derato che  si  tosse  fatto  per  loro,  qualora  si  fossero 
trovati  nella  sua  posizione.  Si  vedono  di  questi  raj)- 
porti  di  tutela  un  po’  ovunque  : nel  seno  delle  fa- 
miglie , nel  rapporto  di  talune  autorità  verso  per- 
sone supposte  bisognose  di  protezione  o di  direzione, 
spesso  nei  rapporti  tra  poveri  e ricchi , e talvolta 
anche  in  quelli  di  una  aristocrazia  verso  la  plebe  , 
o d’  un  conquistatore  verso  il  coiniuistato.  Final- 
mente, liavvi  un  terzo  genere  di  rapporti,  rapporti 
conirattuali , nei  quali  la  violenza  che  si  manifesta 
nel  primo  genere  è altrettanto  assente  (luanto  lo  è 
T altruismo  che  caratterizza  i secondi.  Si  tratta  <li 
rapporti  che  devono  formarsi  in  conformità  di  una 
presunzione  di  uguaglianza  delle  jjarti,  presunzione 
che  vige  anche  colà  dove  le  posizioni  iniziali , gli 
starts,  non  sono  stati  uguali;  in  questo  si.stema  cia- 
scuno tà  il  proprio  interesse,  a quel  modo  come  lo 
intende  ed  è soggetto  a tutte  le  conseguenze  della 
sua  scelta  e delle  sue  azioni.  Ecco  il  solo  ed  esclu- 
sivo terreno  dei  fenomeni  economici.  I due  altri 
piani  non  sono  di  competenza  dell’economista  , ma 
del  sociologo,  in  senso  lato.  Ora,  le  battaglie  della 
lotta  per  T esistenza  si  danno  su  tutti  tre  i campi 
di  battaglia,  e la  storia  vi  mostrerà  spesso  coloi'o 
che  sono  vincitori  sovra  uno  di  (luesti  soccombere 
sull’altro.  Le  qualità  che  ci  rendono  forti  in  un  gè- 
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nere  di  lotta  non  sono  che  in  ]>arte  le  (lualità  ne- 
cessarie per  vincere  in  un  altro  genere , e spesso 
pei'lìno  sono  una  causa  di  debolezza.  Sapere  su  quale 
campo  di  battaglia  occorra  essere  forte  per  essere 
certi  del  trionfo  definitivo,  non  è ({uistione  sulla  (juale 
intendo  di  ])ronunziarnii  qui.  È,  d’altronde,  quistio- 
ne  malamente  posta.  Abbiamo  da  fare  qui  precisa- 
mente con  uno  di  quei  problemi  ultimi  dei  quali  ho 
fatto  menzione  in  principio.  Ciò  che  mi  premeva  di 
avervi  mostrato  qui  è soltanto  questo  , perchè  , ed 
in  quale  senso  , io  non  mi  creda  in  obbligo  di  re- 
spingere, come  se  fossero  eretici,  i colleglli  che  non 
volessero  mettersi  al  passo  con  me  ; ]>ercbè , e in 
<iuale  senso,  io  sostenga  non  esservi  Scuole  e noji 
averne  io  una  che  sia  di  mio  conio. 


m.  J 


CONlfilBOTO  JLU  TEORU  DEL  RIPUDIO 

DELLE  SPESE  PUBBLICHE  *) 


<c  It  is  curious  tu  observe  how  fre- 
queutly  men  are  engaged  in  sol- 
ving  mathematica!  problems  wi- 
thoiìt  being  aware  of  thè  fact.  » 

W.  Stanley  Jevons. 
The  Siate  in  relation  lo 
lahoar,  1882,  p,  2,S. 


$<oiiimario. — I,  St.  Jevous  e L.  Walras  sul  grado  tinaie  di 
utilità;  teorema  di  1).  Bernoulli  e Laplace  in  proposito. — IL  Cri- 
terio pel  riparto  delle  spese  pubbliche.  — III.  Come  si  possa 
sindacare  l’operato  della  intelligenza  media  compresa  nel  Par- 
lamento. — IV.  Influenza  reciproca  deireutità  complessiva  delle 
spese  e delle  entrate.  — V.  Se  il  bilancio  della  spesa  e quello 
dell’  entrata  siano  «‘ontemporanei  o se  vi  sia  un  rapporto  di 
priorità  ùeiruno  di  fronte  all’altro.  — VI.  Teoria  del  riparto 
delle  spese  pubbliche.  — V^Il.  Pratica  del  riparto  delle  spese 
pubbliche. 


In  ultima  istanza  è il  Parlamento  che  presso  di 
noi  decide  sul  riparto  delle  spese  pubbliche.  Quindi 


q Ristampa  dalla  Rassegna  Italiana  del  15  ottobre  1883. 
Pantalkoni  I.  4 
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1 affettazione  dei  fondi  disponibili  in  bilancio -nonché 
l’entità  di  questi  fondi  entro  certi  limiti  — è un  fatto 
il  quale  , adequatainente  studiato  , ci  rivela  il  giu- 
dizio che  la  intelligenza  media  compresa  nel  Parla- 
mento forma  intorno  ai  gradi  finali  di  utilità  com- 
parati delle  varie  spese. 

Ootesta  asserzione  sarà  foise  per  qualclie  lettore 
alquanto  enigmatica,  se  egli  non  è al  corrente  della 
teoria  economica  dei  gradi  di  utilità  quale  è stata 

sviluppata  dal  compianto  Jevons  e dal  signor  Léon 
Walras. 

Perciò  la  riassumeremo,  piàma  di  procedere  oltre, 
nel  modo  più  breve  ed  aggiungeremo  a questo  rias- 
sunto un  richiamo  di  un  teorema  di  Daniele  Ber- 
noulli  che  a nostro  avviso  è P idea  madre  di  tutta 


Ò • Stanley  Jevons.  La  teorica  delV economia  politica, 
tradotta  nella  Biblioteca  delPEc.,  3»  s^rie,  tomo  2.— Leone 
Walras.  Quattro  memorie  lette  all’  Acc.  delle  Scienze  mo- 
rali e politiche  a Parigi,  Teoria  matematica  della  ricchezza 
sociale,  tradotta  eod.  loco.  Vedi  i (Jompte-rendu  de  l’Aca- 
démie,yAny\idv  187J,  oppure  Journal  des  Econom.,  avril  1874. 

Il  Walras  ha  ristampato  recentemente  questo  lavoro 
con  l’aggiunta  di  qualche  altro  sotto  il  titolo  : Théorie  ma- 
thématipie  de  la  richesse  sociale.  Lausanne,  1883.  Dippoi 
tutta  l’opera  sua  scientifica  è stata  da  lui  compresa  in 
tre  volumi:  gli  Elèments  d’  èeonom.  polii,  pure,  3^  ediz. 
1898,  e gli  Études  d’Écon.  poi.  appliquée,  1898,  e gli  Étu- 
des  d’  Éc.  sociale,  1896. 


cotesta  dottrina  , sebbene  il  Jevons  ed  il  Walras 
non  ne  fossero  consapevoli,  quando  crearono  la  teo- 
rica sopradetta,  basandosi  il  primo  sull’  idea  di  un 
« grado  di  utilità , ovvero  coefficiente  differenziale 
dell’  utilità  considerata  come  una  funzione  della 
quantità  di  merce  »,  ed  il  secondo  sulla  idea  con- 
simile del  tutto  di  una  « intensità  di  utilità  deri- 
vata dalla  utilità  effettiva  per  rapporto  alla  quan- 
tità di  merce  posseduta  ».  ‘) 

Jevons  — che  seguiremo  qui  a i)referenza  perchè 
più  chiaro  del  Walras — prende  le  mosse  della  dot- 
trina di  Bentham  intorno  agli  elementi  quantitativi 
dei  piaceri  e delle  pene  : 

« Per  un  individuo  , considerato  in  sé  stesso  , il 
valore  di  un  piacere  o di  una  pena,  considerati  per 
sé  stessi,  sarà  maggiore  o minore  in  conformità  di 
quattro  circostanze  : 1°  della  loro  intensità;  2°  della 
loro  durata;  3'^  della  loro  certezza  o incertezza;  4° della 
loro  vicinanza  o lontananza.  Un  sentimento  quindi, 
sia  di  piacere  sia  di  pena,  può  essere  concepito  come 
fornito  di  due  dimensioni;  può  variare  in  durata  e 
variare  in  acutezza.  A parità  di  durata  è più  grande 
il  sentimento  più  intenso , e a parità  di  intensità 


1 

! 
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Vedi  la  corrispondenza  fra  Jevons  e Walras  nel  Jo«r- 
nal  des  Economisles , 15  giugno  1874  , ovvero  nella  Bibl. 
dell’Ec.,  loco  cit.  pag.  1310. 
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quello  più  duraturo.  Ma  una  [)arte  notevole  dei 
sentimenti  consistono  in  piaceri  e pene  in  previ- 
sione, essendo  rintensità  del  sentire  presente  una 
tunzione  del  sentire  futuro,  poiché  un  evento  tanto 
più  ci  interessa  quanto  più  è vicino  ad  accadere, 
e quanto  più  è remoto  tanto  meno  ci  i>reoccupa. 
isenonchè,  è altresi  un  elemento  essenziale  del  no- 
stro sentimento  in  previsione  di  eventi  futuri  la 
probabilità  del  loi’o  av'v'erarsi.  Un  lucro  sperato,  per 
quanto  .urande,  determinerà,  se  improbabile  , assai 
meno  il  nostro  modo  di  ao-ire  di  un  lucro  più  mo- 
desto, ma  certo.  Premesse  queste  nozioni  quantita- 
tive intorno  ai  sentimenti  di  piacere  e pena  , che 

sono  lo  scopo  ultimo  delle  dottrine  economiche  

poiché  questa  é la  scienza  che  studia  i modi  di  ot- 
tenere la  massima  soddisfazione  con  un  dato  co- 
sto ovvero  al  minimo  costo  possibile  una  data  sod- 
disfazione—si  com])rende  la  definizione  del  Senior, 
che  Putilità  non  é una  qualità  intrinseca  dei  beni, 
ma  indica  invece  una  relazione  dei  medesimi  con  i 
piaceri  e le  pene  dell’uomo,  e <àie  perciò  lo  stesso 
bene  o agio,  a seconda  del  bisogno  che  se  ne  ha  e 
della  sua  quantità,  presenta  un  vario  grado  di  uti- 
lità. Così,  per  esempio,  sebbene  1’  acqua  in  genere 
debba  dirsi  cosa  utilissima  , si  osserverà  che  un 
boccale  al  giorno  ha  la  preziosa  utilità  di  salvare 
un  individuo  da  una  morte  atroce,  mentre  una 
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quantità  maggiore  potrà  forse  ancora  essere  utile 
ad  altri  servizi,  ma  che  una  quantità  eccessiva  sa- 
rebbe affatto  priva  di  utilità  e forse  anche  sj>iace- 
vole  e nociva.  Quindi  occorre  distinguere  fra  Vnti- 
lità  totale  spettante  ad  un  bene  e Vutilità  spettante 
a ogni  singola  porzione  del  medesimo.  Cosi  rutilità 
totale  del  cibo  consiste  nel  mantenere  la  vita  , ma 
il  grado  dì  utilità  di  ogni  porzione  di  esso  può  va- 
riare indefinitamente  da  un  massimo  ad  un  mi- 
nimo. Se  immaginiamo  che  tutta  la  quantità  di  cibo 
che  un  individuo  consuma  nelle  24  ore  sia  divisa 
in  dieci  razioni  uguali  e che  questo  cibo  venga  ri- 
dotto dapprima  dell’  ultima  razione  , la  privazione 
sarà  lievissima  ; se  viene  a mancare  una  seconda 
razione,  la  deficienza  saià  già  sensibile;  la  sottra- 
zione di  una  terza  razione  sarà  molesta  , e così  di 
seguito  fino  all’estremo  dolore.  Ora,  chiamando  ogni 
decima  lairte  di  cibo  un  incremento,  si  dovrà  dire 
che  ciascun  incremento  di  cibo  é meno  necessario 
ed  é di  minore  utilità  di  quello  che  lo  precede  e, 
la  V’ariazione  da  un  incremento  all’altro  potendo  es- 
sere immaginata  infinitesimale  , si  riconosce  che  é 
cosa  distinta  l’utilità  totale  e il  grado  di  utilità  di 
ogni  incremento , e che  quest'  ultimo  é decrescen- 
te con  la  quantità  posseduta.  Ma  economicamente 
non  ha  importanza  il  grado  di  utilità  di  ogni  incre- 
n\ento,  bensì  solamente  il  grado  finale  di  utilità,  cioè 
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il  grado  di  utilità  dell’ ultimo  incremento  che  cade 
in  consumazione.  È questo  grado  finale  di  utilità  o 
utilità  marginale  che  occon-e  considerare  in  tutti  i 
problemi  economici  e che  è la  base  della  teorica  dello 
scambio,  poiché  la  ragione  di  scambio  di  due  beni 
qualsiasi  è inversa  ai  gradi  finali  di  utilità  delle 
quantità  di  beni  giovevoli  a consumarsi  dopo  effet- 
tuato lo  scambio.  » 

Riassunta  così  bi’evemente  dal  Jevons  la  teoria 
del  grado  finale  di  utilità,  ci  vuol  sembrare  che  vi 
sia  una  analogia  sorprendente  fra  la  medesima  e le 
ricerche  di  Daniele  Bernoulli  ')  sulla  « meusura  sor- 
tis  » e di  Laplace  -)  sulla  « espérance  morale  »,  co- 
stituendo queste  ultime  la  teoria  logica  generale  di 
cui  l’altra  non  è che  l’applicazione  ad  una  partico- 
lare scienza.  Tanto  Bernoulli  quanto  Laplace  rico- 
nobbero esservi  due  specie  distinte  di  applicazioni 
per  il  calcolo  delle  probabilità  , costituendo  il  me- 
desimo in  primo  luogo  un  complesso  di  dottrine  che 
c’insegnano  «piale  debba  essere  la  nostra  aspettati- 


ci Nei  Commentarii  Academiae  PetropoUtanae,  tomo 
ediz.  1738,  p.  175.  ’ 

2)  Nell’jBssa?'  philosophique  sur  les  prubabilitès , ed.  VI, 
1840,  p.  28.  Questa  analogia  è stata  dippoi  anche  ricono- 
sciuta da  scrittori  così  compePmti  come  PAuspitz  e il 
Lieben  nelle  Untersuchiingen  iiber  die  Theorie  des  Preises, 
1899,  p.  XVII. 
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va  di  un  evento  per  essere  conforme  alla  cognizione 
delle  condizioni  del  medesimo,  ed  in  secondo  luogo 
un  complesso  di  dottrine  concernenti  la  determina- 
zione quantitativa  del  grado  di  desiderabilità  di  un 
evento  futuro.  ^la , come  abbiamo  visto  , la  teoria 
del  grado  finale  di  utilità  contempla  precisamente 
i criteri  che  determinano  il  pregio  che  si  annette 
ad  una  comodità,  e non  è altro  che  la  veste  fornita 
ad  una  dottrina  matematica  dalla  scienza  economi- 
ca. In  «lualche  applicazione  essa  è cosi  ovvia  da 
essere  intesa  anche  da  coloro  che  non  ne  hanno 
mai  sospettato  i fondamenti  più  remoti.  È , per 
esempio,  quasi  volgare,  tanto  è frequente,  l’osser- 
vazione che  una  imposta  proporzionale  all’  aviere  è 
più  gravosa  per  le  fortune  piccole  che  per  le  grandi, 
o che  un  individuo  agiato  può  arrischiare  in  vista 
di  un  grande  lucro  eventuale  una  somma  assai 
maggiore  di  quello  che  acconsente  la  medesima  sorte 
ad  un  individuo  meno  agiato  ; come  d’  altra  parte 
un  lucro  piccolo  è maggiormente  stimato  da  chi 
meno  possiede  che  da  chi  versa  in  (indizioni  più 
vantaggiose.  Finché  dunque  si  resta  nella  cerchia 
di  eventi  intorno  ai  quali  la  esperienza  giornaliera 
é abbondante  , non  occori-e  risalire  ad  analisi  più 
complesse.  Ma  la  maggior  parte  dei  problemi  che  si 
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possono  porre  in  «luesto  genere  di  ricerche  non  si 
risolvono  senza  una  guida  scientifica  come  «luella 
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dataci  <lai  prelodati  Jevous  e Walras  per  l’economia 
e in  tesi  jreneralissima  dal  Bernoulli  e Laplace.  Ed 
invero  il  Bernoulli  formulò  la  proposizione  che  il 
pregio  di  un  guadagno  è in  ragione  inversa  della 
quantità  già  posseduta,  ovvero  in  altri  termini  che 
il  piacere  dei-ivaute  dall’incremento  di  un  determi- 
nato bene  o agio  è in  ragione  inversa  della  quan- 
tità già  posseduta  di  questa  stessa  comodità.  Per 
dilucidare  <[uesto  punto  e la  correlazione  della  dot- 
rina  del  Bernoulli  con  la  teoria  economica  del  grado 
finale  di  utilità,  citerò  dal  Laplace  un  brano  espli- 
cativo della  proiiosizione  di  Bernoulli.  ‘)  La  mirabile 


1)  Daniele  Beriionlli  (n.  1700,  m.  1782)'  ha  iudiibitata- 
mente  creato,  non  solamente  il  principio  testé  enunciato, 
ma  eziandio  buona  parte  della  portata  del  medesimo.  Di 
già  Giacoino  Heruoulli  (di  cui  V Ars  conjectandi  fu  stam- 
pata nel  1<13,  ossia  otto  anni  dopo  la  sua  morte)  inten- 
deva dimostrare  (pianta  i>arte  del  calcolo  delle  pro- 
babilità si  potesse  applicare  alle  scienze  morali  ed  econo- 
mtcJie.  fu  Daniele  Bernoulli  che  enuncici  tre  proposi- 
zioni fondamentali,  e ne  fece  effettivamejite  l’applicazione 
a problemi  economici.  Riassumere)  nella  riduzione  di  Liagre 
le  tre  proposizioni  fondamentali  e uno  degli  esemiii  , at- 
finchè  risulti  proprio  evidente  T affinità  fra  Bernoulli  e 
Jevons.  Ripeto  pere)  che,  a mio  avviso,  .Jevous  fu  proba- 
bilmente imitato  alla  sua  teoria  dei  gradi  finali  di  utilità 
in  economia  politica , non  direttamente  dallo  studio  di 
I^aniele  Bernoulli  , ma  invece  dagli  studi  tatti  sotto  la 
direzione  di  De  Morgan.  Nella  introduzione  alla  seconda 
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finezza  delle  osservazioni  farà  scusare  la  lunghezza 
della  citazione  : 


edizione  dei  Principles  of  Science,  (1879,  p.  XXII),  Jevons 
riconosce  che  in  logica  la  sua  teoria  delle  sostituzioni  gli 
venne  in  mente  «in  thè  course  of  my  long  contili  ned 
study  of  mathemathics  under  thè  late  professor  De  Mor- 
gan »,  ed  a me  pare,  che  confrontando  la  Formai  logie,  or 
thè  catculns  qf  inference  necessari/  and  probable  (London 
Taylor  and  Waltcm  , 1847)  di  quest’ultimo  con  i prelo- 
dati « principles  of  scieuce  »,  si  deve  restare  persuasi  che 
anche  molte  altre  idee  di  Jevons,  oltre  al  principio  delle 
sostituzioni , sono  dovute  alla  iutluenza  di  De  Morgan. 
Così  segnataniente  la  reabilitazione  dei  metodi  deduttivi, 
di  fronte  a quelli  creduti  induttivi,  e l’importanza  data 
al  calcolo  delle  probabilità.  Passa,  a mio  credere,  lo  stesso 
rapporto  fra  Jevons  e De  Morgan,  come  era  fra  Christoph 
.Sigwart  {Logik,  Tubingen  , 1878)  e Jevons.  Ritornando  a 
Damele  Bernoulli,  ecco  le  sue  tre  proposizioni  fondamen- 
tali, come  ci  vengono  riferite  da  Liagre  (calcul  des  pro- 
babilités  et  théorie  des  erreurs,  etc.,  2»  ed.  187Ò,  pag.  128 
et  seq.,  pag,  6581)  : 

I.  Ogni  individuo  possiede  una  certa  quantità  di  beni, 
che  sono  almeno  eciuivalenti  al  frutto  della  sua  industria, 
ovvero  dell’impiego  delle  sue  forze.  Solo  l’ individuo  che 

tosse  sul  punto  di  morire  d’  inedia  non  possederebbe  ef- 
tettivamente  milla. 

IL  11  valore  morale  di  una  somma  infinitamente  piccola 
è direttamente  proporzionale  a questa  somma  e staili  ra- 
gione inversa  al  valore  assoluto  dei  beni  già  pos.seduti. 

III.  Il  valore  totale  dei  beni  fisici  i)u(>  essere  conside- 
rato come  una  somma  di  valori  fisici  infinitamente  piccoli; 
e il  valore  morale  corrispondente,  come  la  somma  dei 
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(c  Oli  (ìoit  touioiirs,  daiis  la  couduite  de  la  vie, 
taire  en  sorte  d’égaler  au  moiris  le  produit  du  bieii 


valori  morali  degli  elementi  iiitìnitamente  piccoli  dello 
avere  tìsico. 

Ossia  : il  valore  morale  dif  , di  nu  incremento  dx  del 
capitale  x è direttamente  proporzionale  a (piesto  incre- 
mento e sta  in  ragione  inversa  del  valore  assoluto  del 

patrimonio  posseduto;  dunque  di/  = ^ onde  si 

X 

ottiene  y = K.  log.  x -j-  log.  h,  in  cui  K.  e log.  h sono  due 
costanti  arbitrarie. 

Uno  degli  esempi  che  illustrano  (piesta  dottrina  è il  se- 
guente. Un  commerciante  ha  un  patrimonio  che  si  può 
esprimere  con  A;  una  nave,  che  sta  ancora  in  mare,  gli 
deve  recare  un  incremento  a.  Esprimendo  la  probabilità 
che  la  nave  giunga  al  porto  con  p,  si  domanda  quale  sia 
la  speranza  morale  del  commerciante.  Dalla  soluzione  del 
quesito  dipende  che  premio  di  assicurazione  torna  conto 
di  pagare  al  commerciante.  Se  ne  può  anche  ricavare 
quale  debba  essere  l’ammontai’e  del  patrimonio  del  com- 
merciante , affinchè  gli  diventi  indiftèrente  lo  assicurarsi, 
o anzi  svantaggioso.  Finalmente  ne  deriv’a  , quale  debba 
essere  il  capitale  della  società  assicuratrice,  affinchè  possa, 
senza  svantaggio  , assicurare  per  una  certa  somma.  Vedi 
oltre  il  Liagre,  per  le  cose  precedenti  e susseguenti  anche 
l’ottimo  lavoro  di  S.  F.  Lacroix  : Traifé  élémentaìre  du 
calcili  des  probabilités,  ed.  II,  1864,  Mallet-Hachelier,  p.  116 
e seg.  Pure  Iluflbn  (n.  1707,  m 1788)  ha  preso  in  esame 
il  tema  della  speranza  inorale,  e giova  ricordarlo  qui  con- 
frontandolo con  Bernoulli.  Egli  jirojiose  di  prendere  per 
misura  dell’importanza  morale  di  una  somma  aggiunta  ad 
un  patrimonio  precedente  il  rapporto  quantitativo  dell’nna 
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que  l’oii  espère,  par  sa  probabili  té,  au  produit  sem- 
blable  relatit  à la  perle.  Mais  il  est  nécessaire,  poiir 
y iiarveuir,  d’apprécier  exactemeiit  les  avaiitages, 
les  pertes  et  leurs  probabilités  respectives.  Il  faut 
pour  cela  tuie  grande  justesse  d’esprit,  un  tact  dé- 
licat  et  une  grande  expérience  des  clioses  : il  faut 
savoir  se  garantir  des  préjugés,  des  illusions  de  la 


e dell’altro.  Così  la  persona  die  possedesse  1000  lire  e 
che  ne  guadagnasse  10.) , conseguirebbe  un  vantaggio 
uguale  a quello  di  colui  che  possedendo  100,000  lire  ne 
guadagnasse  10,000,  ovvero  di  chi  ne  possedesse  10  e ne 
guadagnasse  una.  In  termini  generali  : sia  A il  patrimonio 
posseduto  ed  a la  somma  eventuale  , il  pregio  di  questa 

somma  sarà  espresso  in  caso  di  guailagno  da  — - ed  in 

-f-  a 

caso  di  perdita  da  Ala,  donde  la  differenza  A • il 

che  significa  che  anche  dal  giuoco  piò  equo  risulta  una 
jierdita  assoluta  di  benessere.  — In  un’altra  nota  riferiamo 
una  osservazione  molto  singolare  «lei  Messedaglia  sulla 
speranza  morale,  che  però  regge  solamente,  se  regge  il 
teorema  di  Bernoulli.  Ora,  sebbene  il  teorema  di  Bernoulli 
sia  tale,  che  è forse  tìnoia  iunpossibile  di  fare  meglio  , ci 
pare  che  sia  tutt’altro  che  1’  ultima  parola  intorno  alla 
valutazione  che  riceve  ogni  incremento  di  utilità  per  rap- 
porto alla  quantità  già  posseduta  e che  questo  rapporto  è 
ben  più  complesso  di  una  semplice  ragione  diletta  a ra- 
gione inversa;  quindi  sono  anche  affrettate  ulteriori  con- 
seguenze che  deriverebbero  ila  un  tale  rapporto  , (pialora 
fosse  certo  che  sussistesse. 
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craintc  et  de  respéraiice  et  de  ees  faus.ses  idées  de 
fortune  et  de  boiibeur,  doiit  la  plupait  des  hommes 
bei-ceut  lem-  ainouf-pro])re.  L’applieatiou- des  pi  in- 
cipes  précédeuts  à la  (luestion  suivaiit,  a beaucoup 
exercé  les  j-éomètres.  Paul  Jone  à croix  ou  pile, 
avec  la  couditiou  de  recevoir  deux  tVaiics  s’il  amène 
croix  au  premier  <roup;  ((uatre  fraucs  s’il  ne  l’amè- 
iie  qu’au  secoiid;  liuit  fraucs  s’il  ue  l’amèiie  qu’au 
troisièrne,  et  aiusi  de  suite.  Sa  mise  au  Jeu  doit 
étre,  par  le  huitième  principe,  éo-ale  au  uombre  des 
coups;  eu  sorte  que  si  la  partie  coutiuue  à riufiui,  la 
mise  doit  ètre  infiuie.  Cepeiidaut,  aucuu  homme  rai- 
sounable  ne  voudrait  exposer  à ce  jeu  mie  somme 
méme  modique,  ciuquaute  fraucs,  par  exemple.  D’où 
vieut  cette  différeuce  eutre  le  résultat  du  calcul  et 
Piudication  du  seus  commuu  ì Ou  recoiiuut  bientót 
qu  elle  teuait  à ce  que  l’ava utage  mora!  qu’uu  bien 
uous  procure  u’est  pas  proportiouiiel  à ce  bien,  et 
qu  il  dépend  de  mille  circoustaiices  souvent  très 
diflìciles  k défiiiir,  mais  doiit  la  plus  o-éuérale  et 
la  plus  importante  est  celle  de  la  fortune.  Eu  ellet, 
il  est  visible  qu’un  frane  a beaucoup  plus  de  prix 
pour  celili  qui  u’en  a que  cent  que  pour  un  mil- 
liouuaire.  Ou  doit  doiic  distinguer  daiis  le  bieii  e- 
spéré  sa  v aleui-  absolue  est  sa  vmleiir  relativ  e:  celle- 
ci  se  règie  sur  les  motifs  qui  le  font  desirer,  au 
lieu  que  la  première  en  est  iudépeudaute.  Ou  ue 
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peut  donnei-  de  principe  géuéral  pour  apprécier 
cette  valeur  relative.  Eu  voici  cependaut  un  pro- 
posé  par  Daniel  Beriioulli,  et  qui  peut  servir  daus 
beaucoup  de  cas.  La  valeur  relative  d’  urie  somme 
infiiiimeiit  petite  est  égale  à sa  valeur  absolue  di- 
visée  par  le  bien  total  de  la  persouue  iuteressée. 
Cela  suppose  que  tout  homme  a un  bieii  quelcou- 
que  doiit  la  valeur  ue  peut  jamais  ètre  supposée 
nulle.  Eu  effet  , celui  méme  qui  ue  possède  rieii 
donne  toujours  au  produit  de  .sou  travail  et  à ses 
espéraiices  uiie  valeur  au  moius  égale  à ce  qui  lui 
est  rigoureusemeiit  nécessaire  pour  vivre.  Si  1’  on 
applique  1’  aualy,4e  au  principe  que  nous  veuoiis 
d exposer,  ou  obtient  la  règie  suivaute.  E:u  dési- 
l,^naut  par  l’uuité  la  partie  de  la  fortune  d’  un  iii- 
dividu  , iudépeudaute  de  ses  expectatives  , si  Con 
détermiue  les  diverses  valeurs  que  cette  fortune 
peut  recevoir  eu  vertu  de  ces  expectatives  et  leurs 
probabilités,  le  produit  de  ces  valeurs  élevées  re- 
spectivemeut  aux  puissauces  iudiquées  par  ces  pro- 
babilités, sera  la  fortune  pliysique  qui  procurerait 
a riudividu  le  méme  avautage  inorai  (}u’il  re9oit  de 
la  panie  de  sa  fortune,  prise  pour  uuité,  et  de  .ses 
expectatives;  eu  retraucliant  douc  ruuité  de  ce  pro- 
duit, la  diflérence  sera  raccroissemeut  de  la  fortune 
physique,  dù  aux  expectatives:  uous  iiommerons  cet 
accroissemeiit , espérauce  morale.  Il  e.st  tacile  de 


-*"-L  . . 


Il'u 


— 62  — 


voir  qu^elle  coincide  aree  l’esi)érauce  matliématique, 
loivsque  la  fortune  prLse  pour  unité  devient  infiuie 
par  rapport  aux  variations  qu’elle  re^oit  des  exj)eC' 
tatives.  Mais  lors(iue  ces  variations  sont  mie  partie 
sensible  de  cette  unité,  les  deux  espérances  peu- 
vent  différer  très  sensiblement  entre  elles.  Cette 
rèo-le  conduit  à des  résultats  eonforines  aux  indica- 
tions  du  sens  comm  un,  que  l’on  peut,  par  ce  moyen, 
apprécier  avec  quelque  exactitude.  Ainsi  , dans  la 
question  précédente  , on  trouve  que  si  la  fortune 
de  Paul  est  de  deux  ceiits  francs  , il  ne  doit  pas 
raisonnablement  mettre  au  jeu  plus  de  neuf  francs. 
La  mème  regie  eonduit  encore  à répartir  le  danger 
sur  plusieurs  parties  d’ un  bien  que  Fon  attend, 
plutót  que  d’exposer  ce  bien  tout  entier  au  mème 
danger.  Il  en  résulte  pareillement  qu’aujeu  le  plus 
égal,  la  perte  est  toujours  relativement  plus  grande 
que  le  gain.  En  supposant , par  exemple  , qu’  un 
joueur  ayant  une  fortune  de  cent  framrs  en  expose 
cinquante  au  jeu  de  croix  ou  pile,  sa  fortune,  après 
sa  mise  au  jeu  , sera  réduite  à quatre-vingt-sept 
francs,  c’est-à-dire  que  cette  dernière  somme  pro- 
curerait  au  joueur  le  mème  avantage  inorai  que 
l’état  de  sa  fortune  après  sa  mise.  Le  jeu  est  donc 
désavantageux,  dans  le  cas  mème  où  la  mise  est 
égale  au  prodiiit  de  la  somme  espérée,  par  sa  pro- 
babilité.  On  peut  juger  par  là  de  rimmoralité  des 
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jeux  dans  lesquels  la  somme  espérée  est  au-dessous 
de  ce  produit.  » *) 


Il  Messedaglia  fa  una  curiosa  osservazione  sulla  spe- 
ranza morale  che  merita  di  essere  riferita,  perchè  fa  rien- 
trare le  leggi  cui  soggiace  in  un  sistema  assai  più  vasto. 
Dopo  aver  discusso  i rapporti  che  passano  fra  la  media 
aritmetica  e la  media  armonica  « Il  calcolo  dei  valori 
medii  »,  Archivio  di  statistica  anno  V , fase.  Il  e IV  , e- 
stratto,  pag.  4 et  seq.,  pag.  31  et  seq.  , pag.  61  et  se’q  ), 
egli  ne  dà  vari  esempi  e dimostra  «che  alla  media  arit- 
metica dei  prezzi  corrisponde,  non  la  media  aritmetica 
delle  quantità  di  derrate  acquistate  da  una  data  quantità 
di  moneta,  ma  la  media  armonica  delle  quantità  stesse.  » 
Così  pure  in  un  titolo  circolante,  Tinteresse  effettivo  rap- 
presentato sta  in  ragione  inversa  del  rispettivo  corso  , o 
prezzo  corrente.  Supposto  quindi  che  il  titolo  sia  costituito 
in  5 « 0,  se  il  corso  va,  per  ipotesi,  da  100  a 80,  a 60,  lo 
interesse  effettivo  corrispondente  risulterà  dio  «/p,  6,25  «/  , 
8,33  %.  Ora  la  prima  serie,  quella  dei  prezzi,  è aritmetica- 
la  seconda,  invece,  è armonica.  Invertendo  il  caso,  e po- 
sta una  variazione  dell’interesse  da  5 a 6 a 7 per  100,  ciò 
vorrà  dire  che  il  prezzo  avrà,  rispettivamente,  variato 
esso  medesimo  da  100  a 83,33,  a 71,42:  serie  armonica 
questhiltima,  aritmetica  l’altra.  — Abluasi  una  forza  che 
vaili  in  ragione  inversa  delle  distanze.  Per  distanze  come 
1,  2,  3,  serie  aritmetica,  l’intensità  della  forza  sarà,  ri- 
spettivamente, come  1,  Vo,  Vs  serie  armonica.  Alla  media 
aritmetica  delle  distanze  corrisponderà,  nella  fatta  ipotesi, 
la  media  armonica  della  forza;  e reciprocamente.  Ne  ri- 
sulterebbe un  caso  analogo  in  demogratìa,  se  mai  una  po- 
polazione venisse  ad  aumentare  in  ragione  inversa  della 
sua  densità.  — « Nei  calcolo  delle  probabilità  si  parla  di 
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Ritornando  dopo  queste  si)ie«i'azioiii  al  nostro  tema 
principale  della  distribuzione  della  spesa  pubblica, 
ci  pare  evidente  che  1’  importanza  comparata  dei 
^?radi  finali  di  utilità  dei  vari  <*api  della  medesima 
sia  il  criterio  che  ne  domina  il  riparto.  Intàtti,  ap- 
provando una  spesa  qualsiasi,  il  Parlamento  non  può 
fare  a meno  di  sentire  che  , i-estando  immutata  la 
quantità  complessiva  di  mezzi  disponibili,  molte  al- 
tre spese,  u^ualiiiente  possibili  ])rima  della  appro- 
vazione di  quella  in  causa  , restano  escluse  ])oste- 
riorinente,  e che  perciò  antei-iormente  all’ atto  di 
approvazione  occorre  un  <* indizio  duplice  : primie- 
ramente intorno  alla  utilità  intrinseca  della  spesa, 
ili  base  al  quale  essa  viene  posta  nel  novei'o  delle 
spese  possibili;  poi  intorno  alla  utilità  <lella  mede- 
sima comparata  alla  utilità  di  altre  ej>'ual mente 

possibili,  in  base  al  quale  essa  viene  ad  essere  pre- 
ferila. 


una  speranza  morale,  ossia  di  un  puadafino  sperato  , da 
valutarsi  in  ragione  inversa  dal  patrimonio  che  si  possiede; 
e varrebbe,  per  conseguenza,  anche  qui,  V eguale  correla- 
zione fra  le  medie  rispettive.  » 
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Se  fosse  in  vigore  un  sistema  tributario  pel  quale 
ogni  determinato  titolo  di  spesa,  cioè  ogni  servizio 
pubblico,  avesse  una  entrata  proveniente  da  tributo 
determinato  e assegnatole  esclusivamente,  il  giu- 


I 


*)  Un  tale  sistema  che  trasformerebbe  ogni  im])osta  in 
tassa  è un  eriore  amministrativo.  Ciò  è bene  dimostrato 
da  A.  Wagner  (Finanzwissenschaft , Erster  Theil , 2.  B., 
c.  4,  A,  II,  § 144,  p.  328).  Ma  altri  avevano  pensato  prima 
di  lui  dimostrazioni  analoglie,  e questa  circostanza  avrebbe 
dovuto  indurlo  a desistere  nella  fattispecie  dalla  sua  abi- 
tudine di  gravare  il  liberalismo  economico  di  errori  che 
non  gli  sono  im])utabili.  A che  prò  questa  tendenza  a far 
risalire  ogni  idea  sensata  ai  socialisti  di  Stato  , (piando  i 
fatti  non  sono  ancora  tanto  remoti  da  ])oterli  falsare  a 
piacimento  ! Prima  che  i signori  Wagner,  Schiiffle  , Neu- 
mann  e Ileld  fossero  nati  e senza  sapere  nulla  uè  di  un 
concetto  meccanico-atomistico  dello  Stato  , nè  di  una  co- 
munione organico-coatta  — in  altri  termini  senza  tanta  al- 
chimia — il  famoso  ministro  del  re  Luigi  XVIII  , barone 
Louis,  scriveva:  « Les  incouvénients  graves  propres  à cette 
forme  de  comptabilité  auraient  du  empècher  de  l’adopter 
daus  auciin  système,  puisque  dans  tous,  ou  elle  est  inutile, 
ou  elle  est  dangereuse.  Eii  elìet,  les  recettes  spécialement 
aftèctées  à des  dépenses  sjiéciales  sont-elles  parfaitement 
égales  à ces  dépenses,  ce  qui  est  la  perfection  du  système 
de  la  spécialité,  cette  spécialité  devient  inutile  , puisque 
les  recettes  ou  les  dépenses  spéciales  auraint  pu  ótre  com- 
prises  dans  les  recettes  et  dépenses  générales  saus  déran- 
ger  l’équilibre  du  budget.  Si  les  dépenses  spéciales  excè- 
dent  les  recettes  qui  leur  sont  affectées,  il  faudra  ou  lais- 

Pantalkoni  I.  5 


— 66  — 

dizio  di  appi-ovazione  o disapprovazione  intorno 
ad  ogni  titolo  di  spesa  si  complicherebbe  di  due 


serles  tiavaiix  saiis  exécution^  quoiqu’ils  soient  nécessaires 

Oli  les  dépenses  sans  payement  quoiqu’elles  aient  été  faites 

ou  bien  il  faudra  employer  ime  partie  des  fonds  du  bud- 
get et  solder  l’excédeiit  des  dépenses  spéciales.  Enfin,  les 
recettes  excèdent-elles  les  dépenses  spéciales , elles  ne 
pourront  étre  employées  et  devront  étre  rapportées  aii 
budget  Oli  par  un  abus  contraire  à toiit  principe  de  bonne 
adniinistration,  et,  comme  il  est  trop  soiivent  arrivé,  des 
travaux  inutiles,  des  dépenses  sans  objet  seront  faites  u- 
niquenient  parce  qiie,  par  ime  erreiir  'de  calcili,  elles  au- 
ront  été  dotées  trop  largeinent,  tandis  qiie  les  Services  les 
plus  iirgents  resterout  en  soiiffrance  laute  de  fonds.  Ce 
système,  toujours  inutile  dans  les  temps  d’aboudauce,  de- 
viendrait  dangereux  dans  les  moments  où  les  besoins  de 
l’Etat  sont  extrémes  et  multipliés,  s’il  était  alors  fidèle- 
lueut  suivi,  mais  cela  n’arrive  iamais.  (Bapport  au  roi 
sur  les  budgets  de  1814  et  de  1815,  par  le  baron  Louis 
ministre  des  finances.  — Ex:  Le  Cor  responda  ut , nouvelle 
serie,  tome  42,  6«  livraison,  25  juixn  1869.  — G.  Desmous- 
SEAU  de  Givré  , Législation  du  Budget  , pag.  1021-1022). 
Si  noti  poi  che  il  barone  Louis,  che  esponeva  questi  prin.* 
cipi,  aveva  latto  i suoi  studi  di  economia  politica  in  In- 
ghilterra. (Vedi  Bakox  De  Nervo,  Les  finances  fram^aises 
sous  la  Restauration  1814-1830,  tome  I , édit.  1865 , p.  9 
eh.  ler).  Il  passo  clie  ho  citato  del  barone  Louis  a\n-ebbe 
dovuto  essere  a cognizione  del  prof.  Wagner,  poiché  si 
trova  anche  riportato  dal  Leroy-Beaulieu  nella  prima  e. 
dizione  del  suo  Trattato  di  scienza  delle  finanze  , opera 
spesso  citata  dal  juofessore  di  Berlino.  Nella  seconda  edi- 
zione il  medesimo  si  trova  nel  voi.  Il,  cai>.  II,  p.  3(). 
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iltre  considerazioni  in  certo  modo  parallele  alle  pre- 
cedenti, cioè  primieramente  dalla  considerazione,  se 


Coloro  che  attualmente (1901-2)  agitano  la  qiiistione  di  Nord 
e Sud,  tra  le  varie  tesi  che  sostengono,  hanno  anche  que- 
sta : che  lo  Stato  dovrebbe  spendere  in  ogni  regione  d’I- 
talia altrettanto  quanto  egli  ad  essa  toglie  a titolo  di  im- 
posta. Questa  tesi  è talvolta  formulata  in  modo  esplicito, 
talvolta  è implicita  nel  conto  che  essi  fanno  del  tributo 
che  lo  Stato  impone  a ogni  regione  (o  provincia)  e del  da- 
naro die  spende  per  servizi  pubblici  disimpegnati  in  quel- 
la istessa  regione.  Essi  accusano  lo  Stato  di  ingiusto  trat- 
tamento delle  regioni  (o  provincie)  alle  quali  egli  toglie 
j)iù  di  quello  che  renda  mediante  spesa  fatta  direttamente 
nelle  regioni  istesse.  Il  loro  argomento  è paralogistico  per 
molti  rispetti,  dei  quali  uno  qui  ci  concerne.  Dando  alla 
tesi  la  forma  di  un  caso  estremo,  ogni  singolo  cittadino 
dovrebbe  esigere  che  lo  Stato  renda  direttamente  a lui  e 
in  casa  sua  un  servizio  di  cui  il  costo  sia  precisamente 
uguale  alla  somma  delle  imposte  ])agate  dal  cittadino. 
Questa  somma  dì  imposte  saiebbe  pai'itìcata  a una  tassa, 
che  sarebbe  il  prezzo  di  costo  del  servizio,  il  (piale  per  il 
fatto  che  dovrebbe  essere  reso  a domicilio  e individual- 
mente nel  modo  più  diretto  che  sia  concepibile,  non  riu- 
scirebbe minore  di  quello  che  sarebbe  se  ogni  cittadino 
non  [lagasse  affatto  più  imposta  e con  il  reddito  così  reso 
libero  si  procurasse  direttamente  da  se  e senza  qualun- 
que associazione  con  altri,  il  servizio  in  quistione.  È ma- 
nifesto che  sarebbe  resa  impossibile  la  produzione  di  molti 
servizi  attualmente  goduti  e che  di  altri  sarebbe  grande- 
mente elevato  il  costo  e deteriorata  la  qualità.  Alla  tesi 
suddetta  può  darsi  l’ istessa  forma  di  caso  estremo  postu- 
lando, che  ogni  jiiccola  borgata  riceva  prodotto  presso  di 
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l’eftetto  utile  della  spesa  vale  la  pena  elie  l’esazione 
del  tributo  crea  al  contribuente  — di  cui  il  Parla- 


,i 

1 

I 

4 


•se  m,  servizi,,  pubblico  di  cui  il  costo  sia  pari  all’am- 
montare delle  imposte  pagate  dalla  borgata.  Queste  im- 
poste sarebbero  trasformate  in  tassa.  È manifesto  che,  con 
Il  regi, ue  delle  imposte,  il  servizio  pubblico  prestato  dallo 
stato,  ha  uu  costo  che  è molto  minore  di  quello  che  i,o- 
trebbe  avere  con  il  sistema  della  tassa.  È implicito  nel 
giudizio,  che  un  servizio  pubblico  sia  di  interesse  gene- 
rale, che  la  spesa  cagionata  dalla  produzione  di  questo 
servizio  pubblico  vada  fatta  là,  cioè  in  quella  località  e in 
quel  tem,)o,  dove  ed  in  cui  la  sua  utilità  riesce  massima, 
cioè  dove  ed  in  cui  il  servizio  riesce  più  iierfetto.  Quin- 
di e determinato  da  ragioni  tecniche  il  luogo  e il  tem- 
pi, e non  possono  queste  condizioni  porsi  in  modo  indi- 
pendente  senza  annullare  il  postulato  del  massimo  Se  una 
spesa  pubblica,  già  dichiarata  d’interesse  generale,  viene 
tatta  in  una  località  A,  anziché  in  un  altra  B,  è impli- 
cito nel  giudizio  che  essa  sia  di  interesse  generale  , e in 
quello  che  in  A essa  riesce  tecnicamente  più  perfetta,  che 
sia  altrettanto  a vantaggio  della  località  B,  quanto  a Van- 
taggio di  quello  della  località  A,  che  essa  s’  abbia  da  fare 

in  A,  e non  già  in  B.  Può  darsi  —ma  sarà  ben  raro  il  caso 

che  condizione  di  perfezione  te, mica  sia  la  disseminazione 
uguale  della  spesa  su  tutto  il  birritorio.  Quando  ciò  fosse, 
sarebbe  giustificata  una  prote.sta  contro  l’accumulazione 
in  A,  anziché  la  ripartizione  tra  A e B.  Ma  allora  è an- 
che supertluo  provvedere  ad  essa  con  imposte.  Ciascuno 
SI  paghi  da  se  la  soddisfazione  voluta.  Lo  Stato  non  vi 
ha  nulla  da  vedere.  Quindi  i ca.si  di  .spese  che  siano  d’ in- 
teresse generate  sono  proprio  ,iuelli  nei  quali  le  ragioni 
tecniche,  cioè,  la  condizione  di  ottenere  un  massimo  risul- 
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mento  è il  rappresentante  legale  — e mediante  que- 
sta considerazione  1’  e.sazione  del  tributo  verrebbe 
o no  ad  essere  annoverata  fra  le  possibili;  in  se- 
condo luogo  dalla  considerazione,  che  la  pena  che  è 
arrecata  dall’esazione  di  un  determinato  tributo,  cor- 
rispondente ad  una  determinata  spesa,  può  essere 
più  o meno  -utile  comparativamente  alla  pena  su- 
scitata dalla  e.sazione  di  altri  tributi  corrispondenti 
ad  altre  .spese,  ed  in  ba.se  a questo  secondo  criterio 
la  determinata  spesa  in  questione  dovrebbe  nove- 
rarsi fra  le  preferibili,  ovvero  escludersi  dalle  me- 
de.sime. 


tato  con  una  data  spesa,  impongono  un  determinato  luogo 
e un  determinato  tempo.  In  breve:  è caliere  in  una  iper- 
determiuazione  del  problema  dire  : la  spesa  s’  ha  ,la  fare 
in  modo  da  conseguire  il  massimo  effetto  compatibile  con 
il  suo  ammontare  e aggiungervi  : ma  s’  ha  da  fare  «pia  e 
non  là,  in  questo  tempo  e non  in  quel  tempo,  anzi,  s’ha 
da  fare  in  modo  che  resti  disseminata  ovunque  in  pro- 
porzione ai  contributi  versati  e disseminata  nel  tempo 
pure  in  proporzione  delle  epoche  di  versamento. 

*)  11  probleuia  di  cui  .si  dà  qui  la  soluzione  è identico 
a quello  risoluto  dal  Walras  sotto  il  nome  di  problème  de 
la  satisfaction  maxima  des  hesoins  per  il  quale,  in  condi- 
zioni di  ciuilibrio  , le  utilità  marginali  di  ogni  capo  di 
spesa  devono  stare  tutte  nella  istessa  proporzione  ai  prezzi 
delle  unità  ,lei  vari  mezzi  di  soddisfazione.  Walras  ed. 
1896  Legon  23,  $ 239  p.  73.  Non  citai  Walras  nell’  83, 
perchè  non  avevo  compre.so  la  portata  delle  sue  dot- 
trine, (1902). 
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In  via  di  tatto  però  la  ((uestioiie  del  riparto  delle 
spese  non  viene  complieato  in  questo  modo  da  quella 
delle  entrate  , perchè  il  nostro  sistema  tributario 
consiste  principalmente  di  imposte,  anziché  di  tasse. 
Lasciando  in  disparte  le  spese  alle  quali  soi>peri- 
scono  tasse  speciali,  il  bilancio  dell’uscita  che  rap- 
presenta una  certa  somma  complessiva  di  soddisfa- 
zioni, Ovvierò  di  appaiamento  di  bisogni,  si  contrap- 
pone alla  somma  complessiva  di  pena  che  suscita 
resazione  delle  imposte  ed  equivale  ]>er  lo  meno  la 
medesima  nella  mente  del  legislatore,  cioè  secondo 
Tapprezzamento  della  media  intelligenza  contenuta 
in  seno  al  Parlamento.  (,Ìuesto  apprezzamento  potrà 
naturalmente  essere  più  o meno  sensato  in  ragione 
della  concorrenza  di  molteplici  condizioni , fra  le 
quali  certamente  non  è ultima  (juella  della  costitu- 
zione del  Parlamento,  essendo  assai  meno  probabile 
un  giudizio  felice  se  la  media  intelligenza  sta  bassa, 
di  quello  che  sia  se  è elevata. 


0 Ci  sia  lecito  fare  a (piesto  proposito  una  breve  di- 
gressione allo  scopo  di  mettere  in  evidenza  un  effetto  in 
alto  grado  probabile  del  crescente  indirizzo  democratico 
del  governo  e della  Camera  elettiva.  La  crescente  poten- 
za politica  delle  classi  meno  abbienti  — sia  dessa  il  por- 
tato dello  sviluppo  industriale  esclusivamente,  ovvero  an- 
che dalla  infingardaggine  della  borghesia—  ha  per  effetto 
immediato  che  le  classi  pili  elevate  debbono  corteg- 
giare le  interiori  prima  di  potei’  essere  politicamente  ope 


1 
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^ Sarà  opportuno  discutere  in  questo  luogo  e prima 

di  andare  oltre  una  osservazione  intorno  alla  pos- 

rative,  occorrendo  loro  i suffragi  di  queste  ; ora  è evi- 
* dente  che,  per  entrare  in  rapporti  colle  classi  inferiori,  le 
I più  elevate  sono  costrette  a parlare  la  lingua  compresa 

A • dalle  più  basse,  anziché  la  propria  , ossia  a scendere  pa- 
recchi gradini  di  livello  morale  e intellettuale,  piuttostochè 
sollevare  le  masse  di  altrettanti.  Questa  necessità  di  cui 
si  può  aviere  una  continua  riprova  osservando  l’ indirizzo 
dei  nostri  giornali,  cioè  la  loro  crescente  decadenza  lette- 
raria, nonché  le  idee  che  trovansi  espresse  nei  discorsi 
politici  destinati  al  grande  pubblico,  e dai  ministri  e dai 
candidati  al  Parlamento,  ha  un  carattere  anche  più  ge- 
I aerale,  il  quale,  quando  l’avremo  constatato,  ci  farà  com- 

parire il  suddetto  fenomeno  come  una  semplice  specie  di 
una  classe  più  vasta.  Ora  si  osservi  quello  che  accade  co- 
stantemente se  due  linguaggi,  dei  quali  1’  uno  è jmoprio 
alla  parte  sviperiore  della  società,  mentre  l’altro  lo  è. alla 
parte  inferiore,  vengono  a contatto  in  certe  condizioni  ! 
Racconta  Max  M filler  (Lectures  on  thè  Science  of  lanyuatje, 
7^  ed.  1873;  Longmans,  etc.,  voi.  II,  pag.  40  et  seq.),  che 
presso  i Kafir  vi  è una  consuetudine  nazionale  che  vieta 
alle  donne  di  pronunziare  parola  qualsiasi  che  possa  con- 
tenere un  suono  analogo  a quello  del  nome  di  uno  dei 
loro  pili  prossimi  parenti  ; donde  è seguito  che  esse  si 
sieno  formate  una  specie  di  lingua  propria.  Ma  in  corso 
di  tempo,  è proprio  questa  lingua  muliebre  che  prevale 
sulla  maschile.  Nè  il  fenomeno  in  questione  si  verifica 
nella  sola  Africa.  Ricorda  lo  stesso  scrittore , che  Dante 
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sibihtà  di  sindacare  ciò  che  la  intelligenza  media 
compresa  nel  Parlamento  reputa  utile  o no  riguar- 
do al  riparto  delle  spese  pubbliche  e 1’ am, nontare 
loro  complessivo.  Imperocché  , si  potrebbe  a primo 
aspetto  ai-gomentare  che  i criteri  di  coloro  che  im- 
prendessero il  compito  di  sindaca,-e  e volesse, -o  t,-ac- 
cia,-e  norme  di  riparto  di  spesa  o quantitativi  di 
entrate,  d,verse  da  quelle  approvate  dal  Parlaniento 
dovessei-o  con  la  loro  ment,*  o andare  d^accordo  con 
quella  media  intelligenza  - ed  allo, -a  non  sapreb- 
bero giudicare  diversamente  di  essa -ovvero  esserle 

interiori  — ed  allora  sarebbero  meno  attendibili  — 
o esserle  superiori— e questo  non  si  saprebbe  con- 
statare. Ma,  per  poco  che  ci  si  pensi,  resta  evidente 
che  oltie  alla  media  intelligenza  ,-app, -esentata  nei 


ta  alla  iiifliienza  delle  signore  restìe  al  latino.  E la  sostitu- 
zione del  sanscrit  dai  dialetti  piaerit  nell’India,  è dovuta 
alla  medesima  induenza.  Così  già  il  Grimm  riconobbe  do- 
eisi  1 estumoue  dell’eolico  e del  gadbelic  alla  induenza 
domestica  delle  madri,  sorelle  e ancelle  che  parlavano  ri- 
spettivainente  l’ionico  e cimrico.  Ora  1’  abbassamento  del 
livello  intollettuale  e morale  accade  precisamente  nello 
stesso  modo,  e per  effetto  della  stessa  causa  che  a.dsce 
bulle  vicende  di  una  lingua,  quando  una  legge  elettorale 
costriup  1 candidati  al  Parlamento  a chiedere  i principali 
suffragi  agli  elettori  iscritti  in  base  all’alt.  iOO  della  no- 
stra legge  attuale.  Consoliamoci  con  Ovidio  , che  scrisse 
ne,  Instnm:  « ksonescnnt  ocnli  multa  pudenda  pati.  » 
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voti  di  ui,  determinato  Parlai, ie,ito,  vi  sono  anche 
delle  altre  intelligenze  medie  che  hanno  la  loro  e- 
spressione  in  altri  Parlamenti,  e purché  si  tenga 
conto  delle  varie  condizioni  in  cui  queste  si  muo*- 
vono,  e 1,011  si  giudichi  che  a parità  di  cii-costanze, 
1 operato  di  un  Parlamento  può  misurarsi  alla  stre- 
gua dell’opei-ato  di  altri,  ovvero  i bilanci  rispettivi 
delle  spese  espresse  in  proporzione  percentuale  dei 
medesimi,  e tenuto  conto  delle  forze  nazionali  ,i- 
spettive,  possono  confrontarsi.  Inoltre  poi  i giudizi 
del  Parlamento , sia  che  vertano  sull’ammontare 
complessivo  delle  imposte  da  esigere,  sia  che  riguar- 
dino il  liparto  delle  spese,  si  esternano  in/«t/U-he 
traggono  con  la  loro  lunga  sequela  di  altri  fatti,  in 
grandissima  parte  economici  e in  minor  parte  so- 
ciali di  altra  natu,-a.  (),-a  , alla  stregua  di  questi 
fatti , anche  la  mente  di  colui  che  resta  inferiore 
alla  media  intelligenza  incorporata  nel  Parlamento, 
può  giudicare  della  maggiore  o minoie  bontà  delle 
decisioni  di  quello,  purché  resti  nella  cerchia  delle 
legittime  induzioni  e deduzioni  alle  quali  si  pre- 
stano quei  fatti  o risultati  dell’operato  del  Parla- 
mento. Di  più,  non  é meno  chiai-o  che  eziandio  può 
mettersi  alla  prova  la  coerenza  logica  delle  deci- 
sioni dello  stesso  Parlamento  confrontandole  fra  di 
loro  con  le  debite  cautele.  Finalmente,  i giudizi  del 
Parlamento  medesimo,  intorno  alla  maggiore  o mi- 
nore opportunità  e convenienza  di  una  spesa,  si 
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fondano,  o debbono  fondarsi  — il  die  teoricamente 
deve  presumersi  — sopra  leoittime  illazioni  da  fatti 
economici  e politici,  e si  possono  rivedere  queste 
illazioni  come  si  rivede  un  conto  aritmetico , salve 
le  debite  iiroporzioni  nella  difficoltà  delle  due  im- 
prese. Senza  andare  oltre  nella  serie  di  (}ueste  os- 
servazioni, che  avremo  occasione  di  ampliare  alquan- 
to posteriormente,  si  sembra  rimosso  il  dubbio  della 
legittimità  di  una  indagine  intorno  ai  ci’iteri  pre- 
valenti nel  riparto  delle  spese  pubbliche. 


IV. 


Riprendiamo  ora  rargomento  delle  considerazioni 
influenti  sulla  entità  complessiva  delle  entrate.  Vi 
è fra  questa  e la  entità  (mmplessiva  delle  .^pese  un 
rap]>orto  d’influenza  reciproca,  poiché  da  un  lato 
rammontare  di  tutte  le  entrate  non  è una  quantità 
fissa  e indipendente  deirammontare  delle  spese,  e 
dall’altro  rammontare  di  tutte  le  spese  non  è una 
quantità  fissa  e indipendente  dello  ammontare  delle 
entrate.  Se  le  spese  si  potessero  determinare  senza 
alcun  riguardo  alla  importanza  delle  entrate  e si 
fosse  certi  che  queste  bastassero  sempre  per  sop- 
perire a quelle,  non  avrebbe  luogo  quel  fenomeno 
che  abbiamo  già  accennato  precedentemente , di 
contesa  fra  i vari  gradi  finali  di  utilità  delle  varie 
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spese  e che  termina  con  una  classificazione  delle 
medesime  per  qualità,  ossia  per  voci,  e per  quantità, 
ossia  ammontare,  in  base  alla  loro  utilità  comparata. 
Donde  segue  che  quanto  più  un  bilancio  è teso,  tanto 
più  s’impone  la  necessità  di  una  considerazione  pon- 
derata della  efficienza  delle  vmrie  spese.  Ora,  la  ten- 
sione di  un  bilancio  può  avere  solamente  tre  gradi 
distinti:  o le  entrate  sono  superiori  alle  s])ese  , ed 
allora  il  Parlamento  è chiamato  ad  apprezzare  se 
sia  maggiore  la  ])ena  che  viene  suscitata  nei  con- 
tribuenti dall’  esazione  del  sopravanzo  , ovvero  se 
sia  maggiore  l’utilità,  cioè  la  soddisfazione,  che  ri- 
donderibbe  dalla  affettazione  di  questo  sopravanzo 
a ulteriori  spese  da  accettarsi  nel  novero  delle  pre- 
ferite di  fronte  ad  altre  ancora  che  appaiono  meno 
necessarie.  Va  da  sé  che  bisogna  tener  conto  non 
solamente  della  pena  immediata  della  esazione  e 
delle  successive  che  i)ossono  derivare  causalmente 
da  questa,  comparate  alla  soddisfazione  immediata 
derivante  dall’impiego  dell’esatto  e delle  soddisfa- 
zioni derivanti  causalmente  da  quella,  ma  eziandio 
dei  piaceri  e delle  pene  in  previsione  che  potreb- 
bero risultare,  sia  dal  non  imporre  un  tributo  tem- 
pestivamente incorrendo  in  maggiori  difficoltà  po- 
steriormente, sia  dall’averlo  imposto  intempesti  vo- 
mente con  simile  risultato.  E ciò  sia  detto  una  vmlta 
per  sempre. 

Può  anche  darsi  che  le  entrate  si  equilibrano  con 
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le  spese  ed  allora  1’  unica  considerazione  è quella 
che  corrisponde  alla  ipotesi  già  latta  in  principio 
di  questa  discussione.  Finalmente,  se  le  entrate  non 
bastano  alle  spese,  havvi  una  condizione  di  fatto 
creata  dall’essere  nella  mente  <iel  legislatore  il  grado 
finale  di  utilità  degli  oggecti  di  spesa  non  solamente 
assai  più  grande  della  j)ena  marginale  suscitata  me- 
diante la  esazione  dell’entrata  presente,  ma  eziandio 
meritare  il  vincolamento  di  entrate  future,  cioè 
equivalere  anche  la  pena  marginale  che  susciteranno 
le  esazioni  future  destinate  al  pagamento  della  sorte 
principale  e degli  interessi  del  debito  con  il  quale 
momentaneameute  si  equilibra  il  bilancio.  ")  In  tale 
caso  è naturalmente  ancora  maggiore  il  rigore  della 
cernita  per  le  varie  spese  possibili. 

Ora  sebbene  teoricamente  si  possa  imaginare  un 


*)  Nou  si  creda  pero  che  uu  debito  grava  unicamente 
sull’avvenire  dell’ecouoniia  di  un  paese.  Se  il  medesimo  è 
contratto  all’interno,  l’economia  del  paese  subisce  imme- 
diatamente una  forte  sottrazione  di  capitale  ilalla  scorta 
destinata  a consumo  produttivo  o improduttivo  attuale. 

-)  Ammenoché,  ben  inteso,  non  si  contraggano  i debiti 
con  la  ferma  intenzione  di  non  pagarli,  come  è,  per  esem- 
pio, il  caso  della  Turchia  e forse  anche  quello  della  Spa- 
gna. In  tali  casi  il  calcolo  economico  è semplicemente 
questo  : è maggiore  il  grado  finale  di  utilità  dei  mezzi 
ottenuti  mediante  un  prestito,  che  la  pena  risultante  dalla 
prospettiv’a  di  una  insolvenza  con  le  conseguenze  disono- 
ranti che  essa  trae  con  sé. 
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caso  ili  cui  r ammoutare  complessivo  della  spesa 
possa  costituirsi  iiidipeiideiitemeiite  da  ogni  consi- 
derazione delle  condizioni  deirentrata  , ')  tuttavia 
in  realtà  una  simile  ipotesi  ha  poco  valore  pratico: 
ed  anche  nella  prima  ipotesi  che  abbiamo  fatta  sul 
grado  di  tensione  del  bilancio,  in  cui  la  medesima 
è relativamente  minima,  è sempre  presto  raggiunto 
quel  punto  nella  abbondanza  delle  entrate  relati- 
vamente alle  spese,  in  cui  la  pena  dell’  e.sazione  è 
maggiore  della  soddisfazione  della  spe.sa.  Infatti, 
quella  )»rima  ipotesi  può  realizzarsi  in  due  modi,  o 
per  la  tenuità  della  spesa,  o per  la  grandezza  del- 
l’entrata, e nel  primo  caso  la  modestia  delle  spese 
è essa  medesima  indizio  che  la  pena  dell’  esazione 
sia  reputata  maggiore  dell’  utilità  risultante  dallo 
impiego  dei  proventi,  e nel  secondo  si  passerebbe 
alla  soddisfazione  di  ulteriori  bisogni.  Qualuinpie 
sia  la  ripartizione  definitiva  delle  spe.se,  essa  deve 
sempre  risultare  tale  nella  mente  del  legislatore, 
che  il  grado  finale  di  utilità  di  ogni  singolo  capo 
di  spesa,  a parità  di  ammontare,  sia  uguale  a ogni 
altro;  poiché  se  ciò  non  fosse,  il  riparto  sarebbe  ri- 
sultato diverso  da  quello  che  eflettivamente  è. 


Questo  caso  può  avverarsi,  quando  le  impo.ste  debbono 
solamente  profittare  a uu  popolo  vincitore  che  le  impone 
ad  un  vinto  seguendo  una  economia  spogliatrice. 
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V. 

Ricouosciutii  la  necessità  di  una  interazione  tra 
l’entrata  e la  spesa  in  base  a questi  principi , die 
mi  sembrano  pienamente  conformi  a quelli  insegnati 
dal  Je\  ons,  risulta  eziandio  se  vi  sia  rajiporto  di 

‘)  Specialinonte  nel  capitolo  intitolato  « Distribuzione  di 
una  merce  per  differenti  usi  »,  pag.  210,  e nell’altro  inti- 
tolato « Distribuzione  del  lavoro  »,  pag,  264,  ed.  cit. Mi 

sembra  uno  dei  meriti  principali  del  Jevons— fra  tanti  che 
distinguevano  quest’uomo  dotato  di  una  potenza  intellettna- 
le  straordinaria— di  aver  dato  la  vera  base  di  una  teoria  dei 
consumi.  La  teoria  dei  consumi  pubblici  ha  bensì  avuto  ed 
ha  tuttora  cultori  distintissimi,  che  però  hanno  ancora  la- 
sciato assai  più  da  mietere  di  quello  che  già  sia  stato  rac- 
colto; ma  la  teoria  dei  consumi  privati  è ancora  gi'andennmte 
negletta.  Jevons  ha  posto  i criteri  direttivi  per  la  teoria 
della  distribuzione  dei  consumi  juivati,  non  solamente  in 
modo  da  poterli  coordinare  con  il  complesso  di  leggi  che 
governano  la  produzione,  distribuzione  e circolazione  della 
ricchezza,  ma  eziandio  in  modo  che  illustrino  spesso  quelle 
in  maniera  affatto  nuova.  Ad  una  teoria  j)iù  compiuta 
tanno  assai  difetto  osservazioni  intorno  alla  velocità  colla 
quale  si  spiega  il  processo  distruttivo.  Uno  dei  libri  più 
utili  a questo  riguardo  è la  Statisiique  de  la  Franc'e,  di 
M.  Block.  Ha  torse  nuociuto  allo  studio  di  questo  ramo 
della  economia  l’approvazione  (piasi  universale  ottenuta 
dalla  classificazione  di  J.  B.  Say  in  « Produzione,  Distri- 
buzione, Circolazione  e Consumo  ».  Negli  ultimi  anni  si 
sono  cominciati  tentativi  abbastanza  felici  di  ribellione  a 
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priorità  o di  contemporaneità  fra  l’uno  e l’altro  bi- 
lancio. È evidente  che  essendo  il  Parlamento  in- 
teso a ottenere  la  maggior  somma  complessiva  di 
utilità  ponderando  i desideri  con  le  forze  del  paese 
in  quel  modo  in  cui  riesce  ad  apprezzare  gli  uni  e 
le  altre,  non  gli  è possibile  approvare  o disappro- 
vare una  spesa  se  non  in  base  a un  giudizio  che 
tragga  la  risultante  di  un  complesso  di  elementi  o 
proposizioni  consistenti  da  un  lato  in  un  ordina- 
mento a serie  decrescente  dei  gradi  di  utilità  deri- 
vante dalle  varie  spese  possibili  e dall’altro  in  una 
ponderazione  dei  gradi  finali  di  utilità  inerenti  a ogni 
combinazione  che  può  formarsi  con  le  spese  possibili, 
quali  elementi  , contro  il  grado  marginale  di  pena 
suscitato  dalla  esazione  complessiva  che  comporte- 
rebbe ognuna  di  coteste  combinazioni.  Ed  infatti,  che 
si  debba  ponderare  il  grado  finale  di  utilità  di  ogni 
combinazione  dei  vari  titoli  di  spesa  contro  il  grado 
finale  di  pena  inerente  all’esazione  della  somma  com- 
plessiva occorrente  alla  attuazione  di  ogni  gruppo 


uno  schematismo  troppo  stretto,  e merita  a questo  riguar- 
do (li  essere  menzionata  con  lode  1’  opera  del  professor 
I P.  Cainvès:  Précis  du  Cours  d’Econ.  politique,  protesse  à 

la  faculié  de  droit  de  Paris.  Deux.  Éd.,  Larose  et  Forcel. 
I Paris,  1881.  Questo  libro  esercita  tuttora  una  grande  in- 

j fluenza  sugli  studiosi  in  Francia,  come  può  desumersi  dal 

Memento  d’Ec.  poi.  di  Vaquette,  1883. 
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<ii  spese,  risnlta  da  quanto  già  osservammo,  che 
eroe  11  nostro  bilancio  coraponesi  principalmente  di 
nni.oste  e rron  di  tasse,  ovvero  che  le  somme  esatte 
Iratruo  una  destirrrrr.iorre  «•enerale  e rron  speciale  e 
ciré  la  giustifleazione  per  la  loro  esaziorre  sta  nella 
utrlrtà  aggregrrta  dairintiero  sistema  di  spese.  Tutto 
ero  equivale  quirrdi  a dire  che  sono  pei-fettarriente 
corrtempor-anei  i rlue  brianci  della  entrata  e della 
spesrr  e che  per  rror.ver-so  rrorr  sia  lecito  rappreserr- 
tai-e  ,1  biiancio  riello  Stato  care  ,|uello  in  cui  la 
errtrata  è utr  postm',,,,  corri, trrmrta  nelle  proiror-zirmi 

adequate  alle  spese  che  sono  urr  prim,  a diflererrza  di 
quanto  si  pretende  da  talurri  sia  il  casr.  dei  bilarrci  dei 
prrvatr  nei  quali  la  spesa  si  adatta  alhr  entrrrta.  Oo.si 
la,  per  eserrrpio , errorrearnerrte  P.  Lerov-Uearrlieu  • 
.11  résnite  de  cette  dillererrce  , qu'  un  particulier 
regie  err  gerréral  ses  déperrses  sur'  .ses  r'ecettes,  tau- 
«ii'S  que  hr  pluprrrt  des  Etrrts  règlerrt  leurs  recettes 
sur  leur's  déperrses,  augmeutairt  ou  dirnirruarrt  les 
tmpots  survarrt  qn’ils  cr'oierrt  corrverrable  de  doler 
plus  ou  rrroirrs  cer-trrirrs  Services. ..  (Traiié  de  la  meitee 
des  ,nna»ces,  voi.  II,  c.  1,  p.  3.  ed.  cit.).  E.  PfeiBer 
e rrs.srri  pirì  pruderrte.  Dopo  aver  errurrciato  la  rne- 
desrnra  drstrnziorre  egli  soggirrrrge:  « Marr  dar!  jedocir 
(Ire.se  Urrtersclreidnng,  die  allerdirrgs  gewohulich  der 
M rr-klichkeit  errtspricht,  rriclrt  ani  die  Spitze  treiberr 
wolien,  weil  .sie  sorrst  rraclr  beideu  Seiteu  hirr  rriclrt 
rirehr  zutr-effen  rvhrde...  Geg.nrwar'tig  ist  es  rvohi 
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wahr,  (lass  im  Staatsliaus-lialte  meist  erst  festgestellt 
wird,  welclie  Aus<jaben  al.s  aothi^-  und  iiutzlich  e- 

raclitet  werdeii,  uiid  dami  die  dazu  erforderliclieii 

« 

Mittel  aufdie  eiiie  oder  aiidere  Weise  lierbeioescliaift 
wei'den  iniisseii.  Jedoch  auch  die  Regieruiig  kaim 
iiiclit  iiber  eiidlose  Mittel  vevfiigen  uiid  wenii  si® 
richtig  wirtliscliaften  wollte  , miiste  sie  ebeiisogut 
wie  Jeder  Eiiizehie  in  seiiiem  Ilauslialte  Opfer  und 
Geimss  einander  gegeiiubeistelien  und  niiisste  stets 
iiberlegen,  ob  init  denselbeu  Mittehi  iiiclit  etwas 
Niitzliclieres  vollbracht  werden  kbniite.  ob  bei  jeder 
Ausgabe  der  erlangte  Vortlieil  den  datiir  gebracliten 
Opterii  eiitspriclit.  » (?].  Pfeiffer.  Die  iStaatsein- 
nahmen,  I B,  p.  10-13,  ed.  1860,  Stuttgart  n.  Leipzig. 
Krbner.)  Ci  sembra  tanto  difettoso  ogni  raffronto 
fra  i bilanci  privati  e i pubblici,  che  è prezzo  del- 
l’opera  insistere  ancora  alquanto  sopra  questo  ar- 
gomento. Appi'ovando  il  bilancio  di  prima  o di  de- 
tìnitiva  pi'evisione,  il  Parlamento  , astraendo  dalle 
altre  sue  funzioni,  è nn  consesso  di  mandatari,  or- 
ganato in  conformità  di  un  sistema  di  leggi  che 
statuisce  intorno  ad  una  serie  di  acquisti  e di  alie- 
nazioni a titolo  oneroso  o gratuito  e che  assume 
una  vasta  massa  di  crediti  e di  debiti. 

11  bilancio  pubblico,  quale  viene  votato  dal  Par- 
lamento, non  è quindi  opera  che  si  differenzii  sola- 
mente per  la  entità  delle  partite  da  quella  che  o- 

Paxtalkoni  I.  6 


gui  commerciante  e ogni  società  commerciale  com- 
pie, ma  belisi  per  la  sua  natura  economica.  Vi  è 
un  altro  bilancio  pubblico  <‘lie  forse  potrebbe  ]»ara- 
gonarsi  superficialmente  a quelli  presentati  dagli 
aiiimi  ni  stratori  di  società  anonime  alle  assemblee 
generali:  il  bilancio  della  Corte  dei  Conti.  Le  as- 
semblee generali  verificano  se  gii  amministratori 
abbiano  impiegato  i mezzi  sociali  in  conformità  dello 
Statuto  e nello  interesse  migliore  degli  azionisti; 
la  Corte  dei  Conti  non  sindaca  1’  opportunità  delle 
spese,  ma  verifica  pure  se  ogni  mandato  di  paga- 
• mento  sia  legittimo;  entrambi  questi  bilanci  si  re- 
digono a opera  compiuta.  Invece  i bilanci  parlamen- 
tari non  hanno  di  comune  con  questi  altri  che  il 
nome,  poiché  sono  autorizzazioni  conferite  a certi 
pubblici  amministratori  di  fare  atti  di  amministra- 
zione e di  alienazione  con  il  patrimonio  pubblico 
e di  costituire  questo  patrimonio  pubblico  mediante 
l’esazione  di  tributi,  l’assunzione  di  debiti,  l’ammi- 
nistrazione e la  trasformazione  di  capitali.  Ci  si 


rivela  quindi  essere  tanto  il  divario  fra  i bilanci  - 
del  Parlamento  e quelli  delle  economie  private,  che 


r* 

non  ci  pare  potersi  ottenei’e  alcuna  utile  illazione 


dalla  osservazione  delle  norme  vigenti  per  questi 
ultimi  quando  si  tratta  dei  primi.  La  legge  del  bi- 
lancio quando  ha  percorso  tutte  le  fasi  imposte  dalla 
costituzione,  ordina  resecnzione  di  nua  sola  combi- 
nazione di  titoli  di  spesa  e di  una  sola  combinazi 


. di  titoli  di  entrata,  prescegliendola  in  mezzo  ad  un 
j novero  immenso  di  diverse  combinazioni  di  titoli  di 

i spesa  e di  entrata.  Un  raffronto  di  questo  genere 

\ fra  il  bilancio  pubblico  e il  bilancio  dei  privati 

I pecca  nella  descrizione  della  formazione  di  entrambi; 

I ma  per  lo  scopo  presente  ci  basta  occuparci  del 

! primo  , qualunque  sia  il  modo  di  formazione  del 

secondo. 

i Una  conseguenza  ulteriore  della  esposta  dottrina 

è il  rigetto  di  (juelle  critiche  di  un  bilancio  che 
prendessero  di  mira  esclusivamente  la  convenienza 

) 

di  un  determinato  capo  di  spesa  , senza  aver  ri- 
guardo all’intiero  sistema  di  altre  spese  con  le  quali 

* è connesso  a unico  sistema.  Il  ragionamento  è sem- 
pre difettoso  in  questo  caso,  e perchè  non  si  tien 
conto  della  graduazione  che  deve  ricevere  il  grado 
finale  di  utilità  del  capo  di  spesa  preso  in  consi- 
derazione a sé,  e perchè  la  quota  di  j)cua  che  ne 

* è il  prezzo  d’acquisto  è inseparabile  dal  complesso 
di  ])ena  che  suscita  l’esazione  della  somma  di  mezzi 

‘ necessari  per  prov^v'edere  all’intero  sistema  di  spesa 

j adottato.  ') 

q È,  per  esempio,  a nostro  av^viso  illegittimo  attaccare 
le  spese  militari,  se  non  si  ha  riguardo  all’  intiero  piano 
che  informa  il  liparto  delle  spese,  e ci  vuol  sembrare  che 
api)unto  la  fre<jueute  trascuranza  del  precetto  da  noi  j)ro- 
y pugnato  sia  cagione  del  carattere  inconcludente  della  mag- 

' gior  parte  degli  argomenti  che  si  fanno  prò  o contro  (pie- 

ste  spese. 
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VI. 


Avendo  condotto  a termine  la  (jnestione  se  vi  sia 
rapporto  di  priorità  o di  contemporaneità  fra  i due 
bilanci  deirentrata  e della  spesa,  ci  incombe  ritor- 
nare pazientemente  alquanto  indietro  e riprendere 
un  altro  aro-omento  lasciato  incompiuto.  Noi  abbia- 
mo mostrato  come  sia  impossibile  per  il  Parlamento 
decidere  della  ammissibilità  o non  ammissibilità  di 
una  spesa  se  non  in  base  a un  o-iudizio  che  traj>j>a 
la  risultante  di  un  complesso  di  elementi  consistenti 
da  un  lato  in  un  ordinamento  a serie  decrescente 
dei  j^iadi  finali  di  utilità  deriv'ante  dalle  v'arie  spese 
pubbliche,  e dall’altro  in  una  ponderazione  dei  gradi 
finali  di  utilità  inerenti  a ogni  combinazione  che 
può  formarsi  con  le  sjiese  possibili,  quali  elementi, 
contro  il  grado  di  pena  suscitato  dalla  esazione  com- 
plessiva che  comiiorterebbe  ognuna  di  coteste  com- 
binazioni. Adesso  vogliamo  indagare  più  minuta- 
mente la  natura  del  processo  logico  da  seguire  in 
queste  operazioni.  Vedremo  allora,  fra  le  altre  cose, 
che  se  la  piatica  non  avesse  indicate  molte  e grandi 
scorciatoie,  il  riparto  delle  entrate  fra  un  numero 
anche  assai  piccolo  di  spese  sarebbe  un  problema 
assolutamente  insolubile  per  un  Parlamento,  e im- 
l)areremo  perciò  ad  apprezzare  al  loro  giusto  va- 
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. lore  le  operazioni  che  subisce  un  bilancio  prima  di 

ij  poter  essere  definitivo. 

l'i  Supponiamo  prima  , per  facilitare  lo  studio  del 

nostro  (juesito,  che  tutte  le  spese  dichiarate  desi- 
I derabili  lo  siano  in  misura  perfettamente  uguale, 

i tanto  dall’aspetto  della  intensità  dei  vmrì  bisogni 

alla  cui  soddistazione  corrispondono,  quanto  dall’a- 
spetto dello  ammontare  del  dispendio  che  ognuna 
di  esse  implica.  Date  queste  ipotesi,  la  determina- 
zione del  punto  di  equilibrio  fra  le  soddisfazioni 
procurate  dalla  s])esa  e la  pena  suscitata  dall’  esa- 
zione dei  mezzi  occorrenti,  non  richiede  altro  che 
una  ponderazione  prudente  del  proprio  bisogno  e 
dei  propri  mezzi,  la  quale  si  aggirerà  unicamente 
intorno  al  numero  dei  capi  di  spesa  che  si  debbono 
ammettere  fra  le  preferite.  Stabilito  che  sia  questo 
numero  seguono  tre  conseguenze:  1°  restano  escluse 
tutte  le  combinazioni  che  si  possono  fare  con  un 
numero  maggiore  di  capi  di  spesa  di  quello  stabilito, 

' perchè  non  compen.saiio  la  [)ena  dell’  esazione  con 

' la  soddisfazione  che  danno  i bisogni  cui  sopperi- 

rebbero; 2°  restano  comprese  tutte  le  combinazioni 
cui  danno  luogo  i capi  di  spesa  , considerati  come 
elementi  in  numero  minore  di  quello  stabilito,  per- 
chè lasciano  un  margine  per  la  soddisfazione  di  ul- 
teriori bisogni;  3”  nella  scelta  fra  le  varie  combina- 
zioni cui  danno  luogo  i capi  di  spe.sa  , presi  come 
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elementi,  nel  numero  assegnato,  debbono  decidere 
criteri  non  contemplati  nelle  i])otesi  fatte. 

Le  quali  tre  proposizioni  risulteranno  maggior- 
mente evidenti  raffigurandosi  il  triangolo  aritmetico 
di  Pascal,  in  cui  le  linee  più  una  corrispondono  al 
numero  dei  capi  di  spesa  possibili,  ossia  desiderati, 
e le  colonne  più  una  a <iuel  numero  dei  medesimi 
che  segna  lo  stato  d’equilibrio  predetto  fra  soddi- 
sfazione e costo  0 pena.  Ne  vinue  da  questo  modo 
di  considerare  il  problema  che  j)iù  il  numero  che 
esprime  l’equilibrio  fra  soddisfazione  e costo  si  av- 
vicina alla  media  aritmetica  dei  capi  di  spesa  de- 
siderabili, più  è grande  il  numero  di  combinazioni 
fra  le  quali  occorre  scegliere  in  base  a criteri  estranei 
alle  ipotesi  fatte. 


Aggiungo  (pii  in  nota  un  ((uaclro  del  triangolo  di  Pa-  t 

Seal,  perchè  non  è molto  facile  ])er  ogni  lettore  di  otte- 
nerlo. In  Jevons  (The  principles  of  Science,  3®  ed. , 1879, 
Macmillan,  pag.  184)  lo  si  trova  calcolato  fino  alla  17^  | 

linea  e colonna,  e (piesto  autore  ci  dice  che  il  computo  { 

pili  completo  a lui  noto  , si  trovi  in  Fortia  (Traité  des  ] 

progressione),  cioè  fino  alla  40*^  linea  e 9®  colonna.  Noi  lo  I 

diamo  fino  alla  20®  linea  e 10®  colonna,  poiché  le  colonne  j 

susseguenti  sono  sempre  la  riproduzione  delle  precedenti  I 

in  ordine  inveiso.  Nel  Saggio  ili  aritmetica  sociale  di  A.  | 

Paolini  (estratto  dagli  Annali  di  statistica,  serie  2®,  voi,  14°, 

1880,  pag.  102)  si  trova  il  triangolo  di  Pascal  calcolato 

fino  alla  8®  linea  e 8®  colonna,  e in  forma  di  quadiato  si  j 

hanno  7 linee  e 10  colonne. 


Se  adesso  mutiamo  le  condizioni  del  nostro  que- 
sito conformando  le  i))Otesi  alla  realtà  e quindi  con- 
sideriamo die  i vari  capi  di  spesa  coriispondono  a 
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bisogni  di  varia  intensità  e da  soddisfarsi  con  varie 
quantità  e inoltre  di  vario  costo  , ne  dovremo  ar- 
gomentare che  gli  elementi  che  si  debbono  combi- 
nare non  sono  più  i semplici  capi  di  spesa,  ma  in- 
vece questi  stessi  corretti  ciascheduno  da  tre  coef- 
ficienti d’importanza,  dei  quali  ogni  primo  indica 
la  relativ’a  desiderabilità,  ogni  secondo  la  quantità 
occorrente  per  equiparare  i gradi  finali  di  utilità,  e 


ogni  terzo  la  relativa  intensità  della  i)ena  cagionata 
dalla  corrispondente  esazione  dei  mezzi.  Ma  questi 
sono  computi  che  eccedono  di  gran  lunga  il  tempo 
disi)onibile  da  un  Parlamento  e più  ancora  la  ca 
pacità  intellettuale  a disposizione  della  immensa 
maggioranza  degli  uomini. 

Eppure  anno  per  anno  i bilanci  si  fanno  , e cer- 
tamente con  un  grado  assai  notevole  di  perfezione 
nei  paesi  civili  d’h^uropa  e di  America.  Ma  i metodi 
sono  resi  acuti  da  secolare  esperienza.  Ci  resta  quin- 
di ad  esaminarli  e a mostrare  in  qual  modo  raccor- 
cino e semplifichino  le  operazioni  sinora  trattate, 
mettendole  alla  portata  della  inedia  intelligenza 
compresa  nei  parlamenti. 


VII. 


t 


! 


Delle  numerose  operazioni  per  le  quali  un  bilan- 
cio deve  passare  [irima  di  essere  definitivo  sono  di 
gran  lunga  più  importanti , da  un  jmnto  di  vista 


l 


X)uramente  economico  , quelle  che  si  raggruppano 
sotto  il  titolo  di  preparazione  del  bilancio. 

Innanzi  tutto  è prezzo  dell’ojiera  rilevare  che  è 
il  giuoco  degli  ordinamenti  amministrativi,  ai  quali 
si  fa  principalmente  appello  nella  preparazione  del 
bilancio,  che  elide  una  enorme  quantità  di  difficoltà 
che  nascerebbero  , se  questi  non  ci  fossero  , come 
nascono  nelle  dottrine  di  quegli  scrittori  che  non 
tengono  d’occhio  abbastanza  la  realtà  delle  cose.  Ed 
invero,  ragionando  come  ragionano  loro,  dovremmo 
dire  che  sono  capi  di  spesa  in  uno  Stato  tutte  quelle 
tunzioni  che  incombono  al  gov'erno,  e se  poi  ci  do- 
mandiamo quali  siano  queste  funzioni,  *)  ci  troviamo 
dinanzi  ad  un  problema  teoricamente  ancora  non 
risoluto  e riguardo  al  quale  non  si  potrebbe  uscire 
dalla  cerchia  di  pochi  critei'i  generali,  come  sareb- 
bero a ino’  d’esempio  che  occorra  ottenere  il  mas- 
simo risultato  con  il  minimo  mezzo  ’)  e che  occorra 


Non  tutti  gli  scrittori  sono  così  e con  piacere  attiro 
rattenzione  alla  nuova  opera  di  Henry  Sidgvvick;  The  prin- 
ciples  of  politicai  economìi.  Macmillan  , 1883  , eh.  Vili, 
p . o4:3 . 

■')  Malgrado  i due  premi  accordati  recentemente  a due 
opere  pregevoli  dall’Istituto  di  Francia:  l)u  róle  de  T État 
dans  Vordre  éeonomiipie.  Alfred  Jourdan  1882 , A.  Rous- 
seau; Idem,  Edmund  Villey,  Guillaumin  ; ed  i lavori  di 
Jevons  e Farrer  nella  Enylish  Citizen  series  di  Macmillan. 

’)  Vedi  A.  Wagner.  Finanzicissenschaft  , 1877  , p.  62, 
6 34-2. 
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lasciare  allo  Stato  quelle  funzioni  per  le  quali  non 
bastano  le  forze  individuali.  Aminiiiistrativamente 
il  problema  si  risolve  invece  cosi:  il  ministro  per 
le  finanze  esamina  ^»li  stati  di  previsione  ])as8ivd 
presentati  da  tutti  i ministeri,  compreso  il  proprio, 
comparandoli  alla  valutazione  che  egli  fa  dell’  en- 
trata e l’esti-emo  limite  al  quale  egli  possa  giungere 
nella  arrendevolezza  verso  le  esigenze  dei  v^ari  mi- 
nistri, e la  necessità  di  ottenere  j)er  lo  meno  il  pa- 
reggio formale;  ma  il  pareggio  formale,  per  la  sua 
proi»ria  natura  di  essere  un  ])areggio  ottenuto  me- 
diante accensione  di  debiti  , non  può  essere  che 
transitorio  e ne  viene  quindi  die  sebbene  tempo- 
raneamente le  funzioni  dello  Stato  possano  essere 
quelle  acconsentite  dal  pareggio  formale  , normal- 
mente invece  sieno  limitate  dalla  necessità  di  ot- 
tenere un  pareggio  reale.  Ne  viene  da  ciò  , che  si 
realizza  in  questo  processo  amministrativo  quella 
esigenza  teorica  da  noi  descritta,  secondo  la  quale  si 


0 II  pareggio  formale  non  è altro  che  la  corrispondenza 
delle  cifre  registrate  all’  attivo  e al  passiv'o  e il  pareggio 
solamente  tormale  è vero  deficit.  Il  desiderattvn  è invece 
il  pareggio  materiale  che  si  ha  quando  i redditi  del  de- 
manio fiscale  e le  contribuzioni  bastano  per  coprire  le 
spese  pubbliche.  Il  primo  è effimeio,  l’altro  duraturo.  Vedi 
per  ragguagli  più  minuti:  Wagner.  Handhuch  der  poh 
Oec.  di  G Schonberg,  Bd  II,  p.  423,  art.  X,  $ 10,  ediz.  I. 
Tiibingen,  1882. 


I 


— 91  - 


deve  bilanciare  la  pena  marginale  suscitata  dall’esa- 
zione complessiva  dell’entrata  con  i gradi  finali  di  utili- 
tà dei  vari  capi  di  spesa, ovvero,  come  dice  ilSidgwik, 
« \ve  must  regard  both  expenditure  and  supply  as 
liaving  at  least  a margin  within  wliich  thè  restric- 
tion  or  enlargement  of  either  must  partly  depend  on 
tiie  efiects  of  thè  corresponding  restrictiou  or  en- 
largement of  thè  otlier;  within  which,  therefore,  thè 
gain  secured  to  thè  public  by  an  additional  incre- 
ment  of  expenditure  has  to  be  carefully  weighed 
against  thè  sacrifices  inevitably  entailed  by  thè 
exaction  of  an  additional  increment  of  supply». 

(Quando  perciò  la  questione  del  riparto  delle  spese, 
dell’ammontare  complessivo  delle  medesime  e della 
costituzione  deH’entrata  viene  portata  dinanzi  al 
Parlamento,  essa  non  solamente  non  è jiiù  integra, 
ma  addirittura  già  risoluta  , salvo  questioni  più  o 
meno  di  dettaglio;  e il  lavoro  precedente  dell’am- 
ministruzione  ha  già  messo  ogni  (juestione  al  livello 
della  intelligenza  media  parlamentare.  Secondo  il 
nostro  modo  di  vedere  il  maggiore  sforzo  intellet- 
tuale pesa  sul  ministro  delle  finanze  , poiché  l’en- 
trata quule  è registrata  nel  primo  bilancio  preven- 
tivo riposa  in  grandissima  parte  sopra  un  calcolo 
di  probabilità  in  base  al  quale  egli  deve  giudicare 
se  vi  sia  o non  vi  sia  equilibrio  e determinarsi  per 
una  politica  finanziaria.  Nè  sarebbe  forse  possibile 
«•he  egli  venisse  a capo  di  questo  lavoro,  per  quanto 
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superi  per  studi  speciali  e per  luii^ia  esperienza  i 
componenti  il  Parlamento  in  competenza,  se  prima 
di  giungere  in  sue  mani  le  varie  parti  del  bilancio 
non  avessero  già  subita  una  elaborazione  altrettanto 
grande  quanto  sia  quella  con  la  quale  egli  poi  lo 
rende  digesto  al  Parlamento.  Noi  abbiamo  già  visto 
che  gli  stati  della  spesa  sono  originalmente  compi- 
lati da  ogni  singolo  ministero.  Ora  questi  ministeri 
sono  i corpi  più  coni])etenti  per  ap[)rezzare  il  biso- 
gno del  paese  in  tutte  quelle  categorie  di  servizi 
ai  (juali  sono  preposti.  Donde  segue  che  ad  essi 
appartiene  di  assegnare  il  grado  finale  di  utilità  di 
ogni  singolo  capo  di  spesa  del  loro  ])roprio  bilancio, 
il  che  tanno  graduainlolo  e apprezzando  P ammon- 
tare della  spesa  occorrente.  Sopra  (|uesto  giudizio 
non  può  tornare  il  ministro  delle  finanze  , il  quale 
lo  accetta  come  un  dato  di  fatto,  ma  bensì  il  Par- 
lamento. Ora  ogni  singolo  ministero  procede  alla 
formazione  del  proprio  bilancio  sorretto  da  una  serie 
di  criteri  che  sono  altrettanti  mezzi  di  eliminazione 
di  combinazioni  meno  opportune.  Primieramente  è 
evidente  che  sono  escluse  da  ogni  considerazione 
quelle  spese  che  si  ])otrebbero  fare  j)er  servizi  che 
non  sono  della  competenza  spjnàale  di  un  determi- 
nato dicastero  , il  che  vuol  dire  moltissimo  , se  si 
pensa  al  mostruoso  ginepi'aio  di  proposte  che  sa- 
rebbe d’uopo  esaminare  , qualora  il  Parlamento  a- 
vesse  da  elaborare  un  bilancio  di  primo  acchito.  In 
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secondo  luogo,  ogni  stato  si^eciale  si  compila  in  base 
agli  stati  delle  annate  precedenti,  dai  quali  non  si 
devia  senza  motivo,  poiché  rappresentano  altrettanti 
sperimenti.  (Quindi  non  si  ritorna  ex-integro  ogni 
anno  sul  giudizio  di  graduazione  dei  gradi  finali  dì 
utilità  delle  varie  s[)ese^  ma  invece  si  perfeziona  a 
poco  a poco  sempre  quel  medesimo,  modificandone 
lievi  })articolari  e trasformandolo  lentamente  in  con- 
siderazione delle  nuove  esigenze  che  si  rivelano  col- 
l’aiidar  del  tempo  e alle  quali  occorre  accomodare  i 
mezzi  disponibili.  È costante  che  i singoli  ministeri^ 
come  le  amministrazioni  minori  sottoposte  ai  mede- 
simi, compresi  unicamente  della  propria  importanza 
per  il  benessere  dello  Stato,  affaccino  sempre  pretese 
crescenti  verso  il  bilancio  generale  dello  Stato.  Ma 
di  fronte  a loro  è incojiibenza  del  ministro  per  le 
finanze  — come  già  abbiamo  detto  — tener  conto 
delle  forze  economiche  del  paese  e difendere  la 
saldezza  deirequilibrio  finanziario,  ')  Se  i medesimi 
sono  avvezzi  a incontrale  resistenza  energica  , sia 
da  parte  del  ministi-o  delle  finanze  , sia  dal  Parla- 
mento, si  attengono  meglio  nei  limiti  tracciati  da- 
gli stati  precedenti  e esercitano  una  cernita  più 
rigorosa  fra  i vari  servizi  da  aj)[>agare. 


Lorkxz  von  Steix.  Lehrbuch  der  Fhiaii:irisseiischa/t, 
«m1.  IV,  1878,  voi.  I,  pag.  57. 
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III  terzo  luogo  è di  fonda  mentale  importanza  per 
una  rapida  e corretta  soluzione  del  [iroblema  teo- 
ricamente cosi  complesso  del  i-iparto  delle  spese,  ! 

la  rigorosa  distinzione  fra  spese  intangibili  e di 
amministrazione  e l’altra  fra  sjiese  ordinarie  e straor- 
dinarie. Quelle  spese  che  vengono  dichiarate  dal 
Parlamento  intangibili  o già  lo  sono  per  lo  Statuto 
(art  19  e 31),  con  ciò  stesso  vengono  sottratte  dalla 
cerehia  di  (juelle  che  si  jiossono  discutere  , amme- 
noché non  si  voglia  che  il  governo  fallisca.  *)  Dal 
momento  che  ad  un  servizio  da  prestarsi  da  uno 
dei  ministeri  in  una  serie  di  anni  si  jirovvede  con 
emissione  di  rendita,  è tolta  ogni  possibilità  di  di- 
scuterne in  avvenire  la  opportunità  e utilità,  finché  i 

non  sarà  estinto  il  debito  creato  per  la  medesima.  -)  I 


')  Altro  è iiaturaliiieiitt*  ciò  che  il  Parlaiueuto  avreblu- 
diritto  di  fare  in  caso  di  gravissimo  contlitto  con  il  i>otere 
esecutivo,  e altro  è ciò  che  può  tare  in  tempi  normali. 
Sulle  spese  intangibili,  vedi  la  discussione  concisa  ed  e- 
satta  dello  Zammarano  (j^'uova  Antologia,  l"  ottobre  1881). 

’^)  La  connotazione  di  essere  una  spesa  px'ivilegiata  di 
fronte  ad  ogni  altra  per  tutto  1’  avvenire  è precisamente 
l’origine  storica  del  debito  consolidato  in  Inghilterra.  Il 
debito  pubblico  si  chiamò  in  parte  funded  debt  — erano 
originalmente  1,200,000  1.  st.  prese  a mutuo  da  Guglielmo 
111  alla  Banca  d’Inghilterra  — perchè  tasse  speciali  desi- 
gnate con  il  nome  generico  di  funds  provvedevano  alla 
soddisfazione  degli  interessi  che  il  medesimo  reclamava 
(1694).  Oggigiorno  tasse  speciali  non  sono  assegnate  al 
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Con  che  si  restringe  nuovamente  la  cerchia  delle 
combinazioni  concorrenti,  limitandosi  l’ela.sticità  alle 

pagamento  del  debito  pubblico,  fuorché  in  paesi  che  ver- 
sano in  pessime  condizioni  finanziarie,  perchè  basta  gene- 
ralmente ai  creditori  essere  gareutiti  dal  reddito  generale, 
e perchè  si  sa  per  esperienza  che  paesi  fedifraghi  non  ri- 
sxiettano  neppure  attèttazioni  sx>eciali.  Una  succinta  e chiai’a 
esposizione  della  storia  del  debito  pubblico  inglese  si  jjuò 
leggere  in  The  national  budget,  di  A.  J.  Wilson,  English 
Citizen  series,  1882,  Macmillan,  eh.  II  e eh.  VI.  Vedi  anche 
Dksmousskal’x  dk  Givuk,  loc.  cit.  pag.  1023  e 1024.  La 
ricerca  che  noi  stiamo  istituendo  rasenta  in  cpiesto  punto 
una  questione  assai  ardua  e controversa  di  diritto  e di 
politica  costituzionale.  Quando  noi  diciamo  che  le  spese 
intangibili  sono  quelle  che  il  Parlamento  ed  in  is^xecie  la 
Camera  elettiva  non  mette  in  discussione  , intendiamo  di 
considerare  il  termine  « intangibile  » come  categoria  pu- 
ramente amministrativa  o di  contabilità.  Governo  e Par- 
lamento sono  a priori  d'accordo  che  (piesta  partita  di  spese 
non  verrà  messa  in  discussione,  ne  sia  ])oi  la  ragione  che 
entrambi  sono  persuasi  della  opportunità  di  soddisfarle, 
ovvero  ne  sia  la  ragione  che  entrambi  souo  d’accordo  nel 
reputare  queste  spese  non  sindacabili  dal  Parlamento  e 
in  ispecie  dalla  Camera,  e perchè  create  in  base  a leggi 
che  occorrerebbe  revocare  in  forma  costituzionale  , e jier- 
chè  corrisimndenti  a diritti  civili  che  terzi  potrebbero  spe- 
rimentare in  Tribunale.  Per  noi  basta  il  fatto  che  in  tempi 
di  vita  normalmente  costituzionale  le  due  Camere  non 
perdano  un  istante  di  tem|)o  a discutere  la  soddisfazione 
di  queste  sjxese.  Si  potrà  poi  ritenere  che  le  sjjese  intan- 
gibili, oltre  a costituire  una  categoria  amministrativa,  siano 
o non  siano  anche  una  categoria  co.stituzionale.  Non  pos- 
siamo entrare  in  tale  questione  e ci  ba.sta  di  rinviare  co- 
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spese  (li  ainmiiiistrazioue  civile  e militare.  ‘)  La 
partita  delle  spese  intaugibili  può  contenere  i>iù  o 


loro  che  trovano  mi  interesse  ad  apinofondire  la  medesima 
aH’articoIo  del  signor  Lorenzo  Zanimarano  («  La  legge  del 
bilancio»,  Antolo<na,  1»  ottobre  1881)  in  cid  tro- 

veranno discusse  con  molto  acume  le  dottrine  prevalenti 
in  proposito.  La  dottrina  iniziata  in  Germania  dal  Gneist 
e seguita  dai  più,  è ottimamente  riassunta  in  Georg  .Meyer. 
(Lehrhncìi  dea  deutsciie»  Staatarechtea,  Duncker  et  Humblot, 
1878,  vj  204  et  sei].,  pag.  531).  Da  noi  sono  spese  intan- 
gibili le  seguenti  sette  categorie:  l»  il  debito  consolidato; 
2«  la  rendita  per  la  Santa  Sede  ; 3«  il  debito  redimibile:’ 
4®  l’ammortamento  dei  debiti  , compre.se  le  obbligazioni 
ecclesiastiche;  5«  il  debito  variabile,  comprese  le  gmirenti- 
gie  per  le  strade  ferrate;  6»  le  jiensioni  ; la  dotazione 
della  Corona  e le  spese  per  le  due  Camere  legislative. 

) Anche  (|uesta  elasticità  non  e gran  cOiSi  in  ju'atica. 
Osserva  bene  il  Leroy-Heaulien  che  le  spi'.se  di  uno  Stato 
dovendo.si  in  ultima  analisi  distinguere  in  spese  ]>er  il  de- 
bito pubblico  , in  spese  per  lavori  i>iibblici  e spe.-<e  per 
stipendi  di  impiegati  civili  e militari,  è (pia-si  imi)ossibile 
trovare  la  maglia  dalla  (piale  si  possa  introdurre  una  eco- 
nomia sul  bilancio.  Infatti,  il  debito  pubblico  è intanoi- 
bile  eccetto  quando  si  ha  un  notevole  .sopravanzo  in  imnlo 
da  poterne  convertire  il  saggio  degli  interessi  e lo  accon- 
senta il  mercato:  le  spese  per  le  ojiere  pubbliche  si  com- 
pongono in  gran  parte  di  spese  di  manutenzione,  che  non 
si  possono  trala.sciare  senza  perdita  di  capitale,  e di  spe.se 
pei  opere  iniziare,  che  si  debbono  continuare  .sotto  jiena 
di  incorrere  nel  medesimo  danno,  e tìnalmente  gli  .stipendi 
per  1’  amministrazione  civile  e militare  non  ammettono 
geneialniente  una  riduzione  perchè  lo  Stato  non  pini  per 
molti  motivi  licenziare  impiegati  come  un  priv^ato  dipen- 
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meno  capi.  Secondo  il  barone  Louis  .solamente  gli 
interessi  e rammortamento  del  debito  pubblico  ne 
dovrebbero  far  parte,  mentre  il  fondo  consolidato 
di  (xuglielmo  Pitt  comprende  il  debito  pubblico,  le 
pensioni  , la  lista  civile  del  sovrano  , le  pensioni 
della  casa  reale,  la  dotazione  (bd  iiresiibnite  della 
Camera,  lo  stipendio  del  rappresentante  il  sovrano 
per  rirlanda,  lo  stipendio  del  contr<»llore  generale 
della  tesortuMa,  le  spense  del  .servizio  diplomatico  e 
dei  supremi  tribunali  e qualche  altro  ca])o  secon- 
dario. Ma  (jualunque  sia  il  concetto  che  prevalga 


dente.  (Lkkoy-He.vulieit,  Traìté  de  la  scieiice  dea  fmaneea, 
V(d.  II,  p.  186  e 187,  ed.  cit.)  non  mi  sembra  clu*  si 
debba  dare  un  peso  ecx;essivo  a <]ueste  giustissime  consi- 
derazioni, perchè  vi  sono  altri  modi  di  procedere  non  con- 
templati, e segnatamente  due:  In  primo  luogo  , lo  Stato 
impone  obbligatoriamente  e gratuitamente  un  .servizio  ai 
cittadini,  (piando  la  s[»e.sa  per  ottenerlo  onero.samente  sa- 
relibe  ecces.siva;  così,  per  esempio,  il  seivizio  militare  u- 
niver.sale  e coatto,  le  funzioni  di  deputato  e senatore,  di 
consigliere  provinciale,  di  giudice  conciliatore  e tante  altre; 
in  s(jcondo  luogo  , lo  Stato  ottiene  economie  (‘(dossali, 
quando  l’economia  nazionale  è bene  avviata  , .se  è sola- 
mente capace  di  resistere  a nuove  spese.  La  progressione 
delle  entrate  in  condizioni  normali  è così  notevide  che 
sana  rapidamente  errori  lungamente  protratti.  Questo  ri- 
sulta da  altra  opera  dello  stesso  Leroy-Beaulieu:  La  répar- 
tition  des  richesses,  ed  è la  tesi  del  signor  Frederic  Haw- 
ley  in  Capital  and  Population  (New-York,  A])pleton,  1882, 
spec.,  eh.  Ili  e eh.  XVI). 

Pantaleoni  I.  7 
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intorno  a;;li  elementi  da  eomprendersi  in  questa 
catejioria,  la  funzione  dellji  medesima  per  la  for- 
mazione del  bilaneio  complessivo  è sempre  la  stessa, 
rerò  non  incombe  a oj'ui  sinjiolo  ministero  di  ri- 
correre a questa  distinzione  fra  spese  intanf*ibili  e 
di  amministrazione  , perchè  la  partita  delle  spese 
intan^i*ibili  è riunita  qualunque  ne  sia  la  ori^»ina- 
le  provenienza,  in  massima  parte  nella  contabilità 
«lei  ministero  del  tesoro,  e quindi  V entrata  sulla 
quale  contano  i sinjioli  ministeri,  in  base  ajili  eser- 
cizi debili  anni  precedenti  , vien  ripartita  quasi  e- 
sclusivamente  a favore  delle  spese  di  amministra- 
zione. Importa  più  per  loro  distinguere  rigorosa- 
mente fra  spese  ordinarie  e straordinarie  e suddi- 
stinguere in  spese  ellettive  e partite  di  giro.  Ulte- 
riori classiftcazioni  i-isultajio  inoltre  dalla  natura 
delle  funzioni  incombenti  a ciascun  ministero. 

Non  entreremo  in  maggiori  particolari  a questo 
riguardo,  poiché  si  tratta  unicamente  di  constatare 
sempre  il  medesimo  fatto,  che  i criteri  amministra- 
tivi e la  ripartizione  del  lavoro  rendono  solubile  un 
problema  che  teoricamente  presenta  le  maggiori 
difficoltà.  Vediamo  ora  ancora  in  qual  modo  si  giunge 
ad  un  apprezzamento  dell’  entità  delle  entrate  e 
quali  criteri  servono  per  bilanciare  queste  contro 
la  spesa.  Incominciando  da  quest’  ultimo  quesito,  è 
tosto  risoluto  in  modo  formale  , poiché  è criterio 
consacrato  da  lunghissima  esperienza  che  non  si 
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debbano  acconsentire  nella  confezione  del  bilancio 
spese  ordinarie  e straordinarie  maggiori  di  quelle 
che  si  possono  ricoprire  con  le  sole  entrate  ordi- 
narie ^).  Se  si  credesse  di  poter  acconsentire  spese 
ordinarie  sino  a concorrenza  delle  entrate  ordinarie 
e fidare  sulle  entrate  straordinarie  per  sopperire 
alle  spese  straordinarie,  si  avrebbe  secondo  ogni  pro- 
babilità una  storia  finanziaria  come  quella  della 
Francia,  che  ha  avuto  46  bilanci  in  deficit  e 31  con 
sopravanzo  dal  1801  al  1880,  e ciò  perchè  « les  bud- 
gets  de  1846,  1875,  1876  et  1877  sont  les  seuls  pour 
lesquels  les  recettes  ordinaires  aieiit  suffi  à couvrir 
les  dépeiises  de  toute  nature  »,  e perchè  « l’assiette 
des  impóts  a toujours  été  considérée  comme  n’ayant 
à pourvoir  qu’à  l’élévation  des  recettes,  de  manière 
à dépasser  taiblement  l’ensemble  des  dépenses  or- 
dinaires ».  Ma  questo  principio  di  contabilità  fi- 


b Che  noi  siamo  ben  lontani  da  questo  postulato  in  I- 
talia  si  dimostra  facilmente.  L’av'anzo  ettèttiv^o  di  compe- 
tenza derivante  da  entrate  ordinarie  e straoi'dinarie  era 
preveduto  per  il  1882  in  lire  1,159,881  di  fronte  ad  uno 
stato  di  entrate  effettive  ordinarie  e straordinarie,  di 
1,266,858,379,  ossia  ne  rappresentava,  con  (pialche  legge- 
rissima modittcazione  di  cifra,  - esima  pjvrte. 

b Les  budyets  de  la  Franee  depuis  le  commencement  du 
siècle.  Ch.  Nicolas,  1883,  Guillaumin,  p.  7,  e tavola 
I,  p.  14-31.  — Di  questi  fatti  è un  commentario  classico  la 
ottima  serie  di  articoli  del  Desmousseaux  de  Givré,  pub- 
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nauziaria,  pel  quale  non  si  <leve  contare  sopra  en- 
trate straordinarie  per  pagare  le  spese  straonliuarie, 
significa,  in  ultima  analisi,  che  Tesperienza  ha  di- 
mostrato essere  di  regola  il  grado  finale  di  utilità 
dell’intera  spesa  ordinaria  e straordinaria  , 1’  equi- 
valente della  pena  cagionata  dall’esazione  della  sola 
entrata  ordinaria,  e che  conformandosi  a tale  re- 
gola si  lascia  un  margine  ])er  eventi  non  previsti, 


blicati  nel  Correspondani , sotto  il  titolo  di  « Législation 
du  Budget».  Egli  scrive  a questo  proposito:  «Auxdépen- 
,ses  d’uue  nature  perniaueute  il  doit  ótre  entiéreiueut  pourvu 
par  des  recettes  d’uue  nature  égalemeut  periuaueute.  Mais 
ou  u’eu  peut  pas  dire  autaut  des  dépeuses  et  des  recettes 
extraordiuaires  qui,  le  plus  souveut,  se  produisent  d’ ime 
maniere  iiuprévue.  Si,dans  un  grand  État  coiiiiue  la  Frauce, 
ou  peut  s’atteudre  cliatpie  auuée  à voir  des  besoius  iiu- 
prévus  se  révéler,  il  serait  téiuéraire  de  coiupter  égale- 
meut sur  <les  recettes  extraordiuaires  qui  pusseut  toujouis 
les  couvrir.  De  là  ressort  la  uécessité  d’  avoir  tonjours 
un  excédent  de  recettes  ordinaircìs  à consacrer  à ces  be- 
soius , sauf  daus  les  circoustances  graves  à recouiir  au 
crédit.  Quaut  aux  recettes  extraordiuaires  et  imprévues, 
leur  empiei  le  plus  naturel  s’indique  de  lui-méme:  elles 
doiveut  étre  cousacrées  à Famortissement  de  la  dette  ou 
à des  réductions  d’impóts.  Ainsi  sout  imposées  par  la  prur 
dence  les  régles  à suivre  daus  la  coustruction  d’  un  bud- 
get. Les  recettes  extraordiuaires  doiveut  venir  se  joiiidre 
aux  ressoui’ces  ordiuaires,  mais  sans  qu’ou  en  dispose  par 
avance;  les  dépeuses  extraordiuaires  doiveut  étre  couver- 
tes  par  l’excédent  des  ressources  ordiuaires  de  1’  auuée 
présente  et  des  années  antérieures  » (p.  1022,  1.  c.). 
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ossia  si  possiede  un  rimedio  per  gli  errori  che  non 
si  possono  evitare  nella  prima  formazione  di  com- 
binazioni di  spesa;  invece  non  facendo  così  e acca- 
dendo delle  spese  impreviste  , si  è costretti  ad  af- 
frontarle con  debiti^  graduandole  in  tal  modo  per 
l’avvenire  fra  le  intangibili  a scapito  di  spese  che 
si  sarebbero  in  altre  circostanze  giudicate  ])iù  ne- 
cessarie; si  perde  quindi  in  libertà  di  disposizione. 
Però  questo  non  è che  il  lato  formale  della  que- 
stione, poiché  resta  a sapersi  in  base  a quali  criteri 
si  giudicherà  dell’opportunità  di  rinforzare  le  en- 
trate ordinarie  e in  genere  del  loro  ammontare. 

La  previsione  dell’entità  delle  entrate  è un  lavoro 
straordinariamente  difficile,  che  incombe,  quasi  senza 
aiuto  di  sorta,  al  ministi‘0  delle  finanze.  Un  metodo 
rigorosamente  scientifico  e perciò  ap])rossimativa- 
mente  esatto  non  esiste.  È questione  di  apprezzare 
la  potenza  economica  del  paese  applicando  più  o 
meno  felicemente  le  proprie  cognizioni  economiclie, 
e di  utilizzare  quello  che  si  sa  intorno  alla  tunzione 
delle  sing(ùe  imposte.  Perciò  uno  specchio  delle 
previsioni  di  entrata  raffrontato  con  uno  si>ecchio 
delle  entrate  accertate  in  una  serie  lunga  di  an- 
nate ]>resenterebbe  le  più  singolari  divergenze  *). 


q Accade  perfino  a un  fiuauziere  come  il  Magliaui  di 
prevedere  uu  sopravanzo  di  3 milioni  e di  ortenerue  uno 
di  19,  o di  |H‘evederne  uno  di  4 luilioui  e di  trovarsene 


r 
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11  metodo  generalmente  seguito  e inconsultamente 
anelie  consigliato  ^ è il  seguente:  Si  ta  una  media 
del  reddito  che  ogni  impostn  ha  ])resentato  negli 
anni  anteriori  e si  presume  che  occorra  una  si>e- 
ciale  motivazione  per  reputare  il  provento  futuro 
superiore  o inferiore  alla  medesima.  vSe  poi  negli 
anni  precedenti  le  imposte  di  (*ui  si  vuole  apprez- 
zare la  fecondità  presentavano  una  serie  crescente 
o decrescente , si  crede  ojjportuno  prevedere  un 
ulteriore  ribasso  o un  ulteriore  accrescimento  del- 
rentrata,  e si  modifica  quindi  conformemente  all’uno 
o all’altro  di  questi  preconcetti  la  media  ottenuta  *). 
In  genere  si  cerca  di  restan*  piuttosto  al  di  sotto 
del  vero  che  al  disopra.  Questo  metodo  è affatto 


poi  in  cassa  49!  V'edi  il  1880  e 1881.  Avevamo  già  con-  - j 

segnato  il  manoscritto  di  questo  lavoro  alla  onorevole  di-  ' 

rezione  della  Easseyna  Itaìiana,  quando  venne  pubblicata  i 

la  terza  edizione  del  classico  trattato  di  Leroy-Beaulieu 

r 

sulla  scienza  delle  finanze.  PercoiTendola,  abbiamo  trovato 
che  Leroy-Beaulieu  discute  abbastanza  diffusamente  i me- 
todi di  previsione  dell’entrata  e vi  aggiunge  due  quadri 
interessantissimi  nei  quali  le  previsioni  sono  contrapposte 
alle  riscossioni  (Voi.  II,  eh.  II,  ]).  41-46). 

Per  esempio,  da  Lorentz  von  Stein  (op,  cit. , ed.  cit., 
pag.  56).  Che  poi  questo  metodo  sia  anche  <iuello  messo  , 

in  pratica  risulta  dal  discorso  del  ministro  Maglioni  fatto  ' 

al  Senato  nella  tornata  27  giugno  1882.  ; 

■^)  Si  aggiunge  il  cosidetto  « coefficiente  di  aumento  »,  o ! 

si  toglie  il  «coefficiente  di  diminuzione».  I 


I 
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disadatto  , perchè  trattando  i proventi  come  una 
serie  statistica,  si  ottiene  un  elemento  di  j .revisione 
non  cercato,  cioè  un  elemento  di  pnnisione  per  il 
reddito  futuro  alla  lumia,  ossia  di  quel  reddito  in 
cui  è assicurata  la  prevalenza  delle  cause  costanti 
e uniformi  sopra  le  accidentali  e variabili,  mentre 
importa  avere  un  elemento  di  previsione  per  il 
reddito  dell’esercizio  prossimo  futuro,  che  è iiilluen- 
zato  relativamente  in  modo  assai  più  notevole  dalle 
cause  speciali,  accidentali  e variabili,  anziché  dalle 
generali,  uniformi  e costanti.  Mesta  anche  a vedersi 
se  la  serie  di  proventi  dalle  conti*ibuzioiii  sia  una 
di  quelle  serie  che  ammettano  per  la  loro  netni-a 
ti-attamento  statistico  e con  quali  i-iserve  e cautele. 

L’  apprezzamento  dell’  entità  probabile  delle  en- 
tiate  è un  lavoro  tanto  difficile  , i.ei-che  sono  sva- 
riatissinn^  le  fonti  del  reddito  pubblico)  l'aggnu.piin- 
dole  sotto  grandi  capi  possiamo  dire  che  vi  sono 
quattro  specie  di  redditi:  redditi  dalle  contribuzioni 
suddivisi  in  redditi  delle  imposte  e redditi  ..Ielle 
tasse;  redditi  dalla  amministrazione  del  i)<itrimonio 
fiscale;  redditi  dalla  opportuna  trasformazione  di 
un  genere  di  patrimonio  fiscah»  in  un  altro  più 
fruttifero  ; finalmente  redditi  dalla  assunzione  di 
debiti.  Ora,  se  già  la  previsione  del  re.ldito  proba- 
bile delle  imposte  presenta  grandissime  difficoltà, 
queste  sono  assai  maggiori  trattandosi  di  tasse  e di 
patrimonio  fiscale,  ed  è sotto  (|ii(*sto  aspetto  una 
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VLMitura  se  il  bilancio  non  si  alimenta  che  in  i)ic 
cola  i>arte  «la  (jueste  fonti.  Nella  magj»ior  parte  dejjli 
Stati  moderni  era  diventato  gradatamente  quasi 
evanescente  il  reddito  proveniente  dal  demanio 
fiscale,  in  quanto  entrata  elTettiva  e non  semplice 
movimento  di  capitali  , di  fronte  al  reddito  «Ielle 
contribuzioni,  siano  imposte,  siano  tasse.  Ed  in  Italia 
noi  vediamo  che  nello  stato  «li  prima  previsione 
delTentrata  pei'  l’ann«)  1881,  sopra  un  totale  «li  en- 
trata ordinaria  e straordinaria  di  lire  1,218,497,9;>0. 
i redditi  patrimoniali  dello  Stato  figurano  in  li- 
re 84,011,784,  mentre  i proventi  dalle  contribuzioni 
figurano  in  lire  1,151, 595, l.‘>0.  Quindi,  con  qualelie 
lieve  mo«lificazi«»ne  «li  cifre,  abbiamo: 


Ked«lito  fisca l«* 

Ked«lito  dalh*  c«)ntiibuzioni 


. 2,84 

. 94,50  7, 


Nel  1882,  in  base  al  bilancio  «li  prima  jirevisione 
«leirentrata,  abbiam«)  un  totale  «li  entrata  ordinaria 
e straordinaria  «li  1,857,000,807  del  quale: 

Somma  l i tra 

affettiva  peirenluale 

Keddito  fiscale  . . . . L.  20,411,300  1.94 

Ked«lito  «lalh*  contribuzioni  » 1,205,094,008  98,00 

Ma  «la  n«)i  , come  altrove  , abbiamo  un  demanio 
fi.scale  che  i»robabilmente  sarà  notevolissimo  un 
giorin»,  in  seguito  al  riscatto  «Ielle  principali  ferro- 
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vie.  Le  nomane  furono  riscattate  in  base  ad  una 
<ìonvenzione  del  17  novembre  1878  , approvata  con 
la  legge  del  29  gennaio  1880;  ILVlto  Italia  è riscat- 
tata in  base  alle  convenzioni  di  Basilea  e di  Vienna 
dei  17  novembre  1875  e 25  febbraio  1870.  Le  Meri- 
dionali furono  cedute  allo  Stato  con  la  convenzione 
del  15  febbrai«»  1876,  e le  (/alabro-Sicule  diventeranno 
})roi)rietà  dello  Stato  in  forza  «Iella  legge  81  agosto 
1868.  Ma  la  commissione  parlamentare  di  inchiesta 
sull’esercizio  delle  ferrovie  italiane  , nominata  con 
la  legge  8 luglio  1878  e che  terminò  i suoi  lavori 
al  31  marzo  1881,  conclude  nella  sua  relazione  es- 
sere preferibile  che  l’esercizio  «Ielle  strade  ferrate 
italiane  v'enga  allidato  all’  industria  privata  , e se 
questo  consiglio  venisse  a«'colt«)  potrebbe  dai'e  luog«> 
a una  nu«)va  modificazione  dell’entità  di  «piesto  pa- 
trimonio, poiché  non  è facile  c«nnprendere  che  van- 
taggio vi  sia  a p«>ssedere  delle  ferrovie  che  si  (bub- 
bolio poi  affittare.  In  ogni  modo  , «jualunque  abbia 
«hi  essere  ravvenire  di  «piesto  genere  di  patrimonio 
fiscale,  esso  è precisamente  della  forma  più  inc«Mi- 
veniente  sotto  l’aspetto  della  previsione  dei  nMditi, 
e lo  dimosti'a  con  la  solita  maestria  il  Jev'ons  : « In 
thè  complication  of  thè  accounts,  thè  railway  bud- 
get vvould  for  surpas  that  of  thè  ordinary  rev'^enue 
and  expenditure,  and  would  deal  with  larger  sums 
of  money.  Unless  thè  accounts  vvere  kept  in  a man- 
ner  verv  difierent  from  those  of  anv  Gi^vernment 
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Departmeuts  yet  kuown,  dittìcult  questioiis  about 
capitai  and  curreut  expenditure  woiil  creep  in,  and 
doubts  would  ai-ise  as  to  thè  reai  ftnaiicial  position 
of  tlie  ji’reatest  property  ever  put  under  thè  malia* 
o-einent  of  a single  man.  Royal  Commissions  and 
Select  Oommittees  would  sit  from  time  to  time  to 
endeavour  to  seek  out  thè  truth,  but  unless  their 
success  was  mudi  greater  than  that  of  similar  bodies 
wliich  liave  inquired  into  other  branches  of  thè 
pubblio  accounts  and  expenditure,  they  would  not 
save  thè  financial  condition  of  thè  railways  from 
talling  into  confiision.  No  English  (Toveriiment  De- 
partment has  ever  yet,  I believe,  furnislied  a rea! 
balance  sheet,  showing  thè  actiial  commercial  result 
of  a year's  work,  with  allowance  for  capitai  invested 
unless  it  be  thè  Post  Office,  which,  as  1 bave  said, 
has  little  or  no  capitai  expenditure  to  account  for  ». 
(The  Bailirai/s  and  thè  tritate,  p.  365  , « Methods  of 
Social  Reform  »).  Per  gli  altri  dati  riferiti  vedi  gli 
Annuari  del  ministero  delle  finanze,  1881  , p.  821,  e 
1882,  p.  875.  Del  decrescimento  della  ])roprietà  fi- 
scale trattano  Leroy- Heaulieu  e Desmousseaiix  de 

Givré  (Opere  citate). 

Tralasciando  questa  discussione,  dobbiamo  però 
notare  che  è difficile  dire  se  abbia  conseguenze  più 
disastrose  una  valutazione  delPentrata  esagerata  o 
deficiente,  e che  la  tendenza  di  restare  piuttosto  al 
disotto  del  vero,  anziché  al  disoiira,  è tutt’altro  che 
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indicata  dalla  prudenza.  Tra  altri  effetti  del  bilancio 
preventivo  vi  è questo,  che  le  previsioni  del  mini- 
stro delle  finanze  rendendosi  di  pubblica  ragione 
mediante  la  discussione  nelle  Camere  e mediante 
la  pubblicazione  di  un  bilancio  di  iirima  previsione 
di  cui  s’impadronisce  le  stampa  di  tutti  i paesi  ci- 
vili, vengono  ad  agire  come  un  fattore  assai  rile- 
vante sul  credito  pubblico  ed  in  ispecie  sul  corso 
del  consolidato.  Ma  alla  sua  volta  l’entità  del  cre- 
ilito  i)ubbli(;o  è una  causa  determinante  l’elasticità 
di  varie  imposte  fra  le  più  importanti.  Dal  che  na- 
sce che  in  una  certa  misura  la  lu'esunta  elasticità 
delle  imposte  agisce  sulla  loro  elasticità  effettiva  ‘). 


q « II  est  de  mode  à la  Chambi’e  de  dire  que  l’État  u’a 
pas  à se  préoccuper  des  cours  de  la  Honrse  ; il  y a mie 
glande  part  d’erreiir  daiis  cette  opinion.  Les  sept  cents 
milions  qne  l’on  retire  des  droits  d’  enregistreinent  et  de 
timhie  sont  proportiounels  anx  conrs  de  la  Bonrse  aux 
eours  des  terrains , anx  cours  des  luaisons , anx  tanx  de 
capitalisation  des  terres.  S’il  y avait  , par  liasard  , une 
baisse  nioyenne  de  10  °/o  sur  cet  ensemble  de  biens  et  de 
valeurs,  l’enregistrement  et  le  timbre  devraient  jiroduire 
10  % de  moins,  ou  plutot,  pour  étre  complétement  exact, 
7 à 8 "/o  de  moins.  (1/ Economiste  franeais , 9 Dee.  1882, 
« La  diniinution  graduelle  du  reudement  des  impóts)  ». 
Quello  che  si  dice  della  Francia  vale  pienamente  per  l’I- 
talia per  la  similitudine  della  nostra  legge  sul  registro  e 
sul  bollo  (Vedi  Raccolta  delle  legfi  speciali,  di  (1.  Saredo 
e 8.  Gianzaua,  voi.  Vili,  .3»  serie). 
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Pevciò  è il  caso  di  dire  dei  fautori  di  quel  metodo: 

otirTOc  à7iakaina)(Joc  Toìg  noAAoì^  rj  r»j?  a'Arjf^sla^  xaì 

ini  là  èiolua  fiàXXoy  T^énoviai  *).  In  quanto  poi  allo 
apprezzamento  del  i)eso  che  il  sistema  tributario 
costituisce  sulle  facoltà  dei  contribuenti,  si  è anche 


q Thucidioes.  lib.  I,  c.  20.  Si  noti  bene  die  noi  con- 
danniamo solamente  coloro  che  fanno  teorie  di  questo  ge- 
nere, ma  non  l’uomo  di  Stato  cui  può  sembrare  opportuno 
di  restare  nella  stima  dell’entrata  ]mbblica  al  disopra  o 
al  disotto  del  vero.  L’uomo  di  Stato  deve  tener  conto  in 
quello  che  dice  e fa  di  mille  altri  fattori  che  non  siano 
piu  amente  economici  e che  possono  spessissimo  avere 
una  importanza  molto  maggiore.  Dice  il  Jevons:  «The 
legislator  must  look  at  sudi  (piestions  in  an  allround 
manner.  He  is  neither  chemist , nor  physicist , nor  ph y- 
sician.  nor  economist , nor  moralist,  but  all  of  tliese  in 
some  degree,  and  somethiug  more  as  well  , in  thè  sense 
that  Ile  must  gather  to  a focus  thè  coiuplex  calculus  of 
probabilities,  thè  data  of  which  are  supplied  by  thè  se- 
parate iuvestigators.  The  ministre  of  State,  as  it  is  said, 
aets  upon  advice'».  (The  State  in  relation  to  labour,  pag.  29). 
Per  converso  è tanto  più  illecito  , se  gli  economisti  , in 
questa  loro  capacità,  discutono  de  omnibns  rebus  et  quibu- 
sdani  aliis^  come  fanno  e consigliano  di  tare  i socialisti  di 
Stato.  Si  ricordino  le  parole  di  Kùmeliu  ; « Die  National- 
òconomie  verdaiikt,  idi  glaube,  ihre  raschen  und  grossen 
Erfolge  uicht  alleili  dein  practischen  Interesse,  das  sidi 
au  den  Gegeustaud  ihrer  Untersuchungen  knùpft,  sondern 
nodi  mehr  der  llichtigkeit  des  von  ihr  eingeschlageneii 
Verfahrens.  Dire  Driinder  bedicnteu  sich  nàmlich  ebenfalls 
des  Vortheils,  ihr  Obiect  soviel  aìs  mogìich  zu  isoìiren  ». 
(I.  C.  li.Mohr.  Reden  und  Au  fsdtze,  l,p.  12.Tùbingen,  1875). 


Vi 
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maggiormente  privi  di  una  guida  metodica  e scien- 
tifica, e deve  il  ministro  per  le  finanze  giudicare  dai 
l)iù  svariati  indizi  quale  sia  il  grado  della  pertur- 
bazione arrecata  alla  produzione  nazionale  ‘).  Alla 
questione  puramente  economica  se  ne  innesta  anche 
una  psicologica  o politica,  la  tolleranza  della  popo- 
lazione di  fronte  alle  gravezze.  Bisogna  quindi  ri- 
conoscere che  quando  il  bilancio  viene  presentato 
al  Parlamento  , affinchè  giudichi  definitivamente 
della  sua  forma,  un  immenso  lavoro  preparatorio  è 
già  ineceduto  che  il  Parlamento  non  ha  che  da  mo- 
dificare a piacimento  nei  suoi  particolari  , ma  che 
questo  lavoro  è assai  più  inoltrato  riguardo  alle 
spese  che  riguardo  all’entità  complessiva  dell’  en- 
trata, tanto  più  che.  le  disposizioni  del  Parlamento 
sono  uno  dei  fattori  principali  di  cui  tien  conto  il 
ministro  delle  finanze  apprezzando  la  tolleranza  del 
paese  di  fronte  ai  contribuenti.  In  ogni  modo,  un 
liroblema  che  teoricamente  sarebbe  dei  più  difficili, 


*)  Questo  genere  di  apprezzamenti  è di  natura  puramen- 
te indiziaria,  costa  un  lavoro  enorme  e presuppone  una 
grande  capacità  nell’  economista  che  fa  una  simile  ricer- 
ca. Ne  abbiamo  qualche  esempio  nei  lavori  del  prof.  Leo- 
ne "Levi  e in  quelli  di  Dudley  Baxter^  Anche  Jevons  se 
n’è  occupato  (Vedi  la  Opening  Addres  della  British  J.s- 
sociation  for  thè  advancement  of  Science  1870,  nelle  Methods 
of  Social  Beform,  pag.  204  et  seg.,  1883,  Macmillan). 
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INTRODUZIONE 


Pubblicato  nel  1887  dall’  editore  Loreto  Pasqualuc- 
ci,  Roma.  Una  seconda  parte  doveva  seguire,  sui  metodi 
di  misurazione  della  pressione  tributaria.  Senonchè,  varie 
vicende  hanno  fatto  sì  che  di  questo  seguito  non  si  pul>- 
bhcasse  altro  che  un  primo  saggio  sul  totalizzatore,  nella 
€ Revue  d’Economie  politique  » del  Gide. 
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se,  eoli’ iiigmiidìrsi  delle  taceende  da  trattare,  si 
rimpicciolisse  la  mente,  e si  tornasse,  salva  la  dif- 
ferenza nelle  proporzioni,  all’età  in  cui  si  tiene  in 
poco  conto  la  «lillerenza  eia*  corre  fra  i so^jni  e la 
realtà. 

I mezzi  disponibili  per  il  couseguimento  di  un 
line,  soltanto  in  piccolissima  pai'te,  in  un  dato  mo- 
mento, diijendono,  e per  la  loro  (juantità  e per  la 
loro  qualità  , dal  nostro  arbitrio.  In  parte  sono  il 
risultato  di  condizioni  di  fatto , contro  le  quali  si 
infralì «erebbe  o^iii  opera  umana  die  volesse  can- 
giarle, ed  in  ]iarte  sono  il  frutto  di  attività  ante- 
riormente spiegata,  che  pure,  in  un  dato  momento, 
non  può  die  accettarsi  tale  quale  è,  salvo  a prepa- 
rare un  avvenire  diverso  dal  iiresente. 

Ora,  in  rispetto  a lini  politici,  o più  generalmente 
in  rispetto  a fini  pubblici,  la  situazione  economica 
del  paese  e.  per  riflesso,  ma  jiiù  da  vicino  e quindi 
con  maggiore  forza,  la  situazione  finanziaria  del 
medesimo  delimita  i fini  pratici  da  quelli  die  sono 
utopistici  in  un  dato  momento  di  riferimento,  quando, 
come  è generalmente  il  caso,  reclamano  mezzi  ma- 
teriali per  il  loro  conseguimento.  In  altri  termini  : 
gli  sforzi  che  si  potrebbero  fare  per  la  realizzazione 
di  fini  pubblici  non  acconsentiti,  nel  momento  in 
cui  i medesimi  si  fanno,  dalla  situazione  finanziaria 
considerata  in  rapporto  alla  situazione  economica 
del  paese,  sono  sforzi  che  , nella  più  favorevole  e 


im2>robabile  ipotesi,  si  tanno  a pura  perdita,  e as- 
sai più  verosimilmente  non  si  fanno  senza  grave 
detrimento  del  benessere  pubblico. 

Ma  v’è  di  più.  La  situazione  finanziaria  di  un 
paese  non  solo  delimita  la  sfera  massima  dell’  atti- 
vità che  in  un  dato  momento  è acconsentita  allo 
Stato,  ma  indica  altresi  il  momento  in  cui  riesce 
opportuno  spiegare  una  qualche  attività  che  implica 
il  sacrifizio  di  mezzi  materiali  , poiché  da'  essa  si 
desume  il  raffronto  fra  l’entità  dello  sforzo  che  in 
vari  tempi  occorrerebbe  sostenere  per  il  consegui- 
mento del  fine  voluto  e quindi  una  indicazione  del 
minimo  mezzo  rispetto  al  medesimo. 

L questo,  che  siamo  venuti  dicendo  , non  è che 
una  parafrasi  del  vecchio  adagio  finanziario,  secondo 
il  quale  le  entrate  pubbliche  ni  determinano  bensì  in 
ragione  delle  spese;  ma  queste  in  ragione  dei  bisogni 
e delle  forze  del  paese. 

§ 2.  Ma,  la  trascuranza  di  questa  regola  tanto 
ovvia,  e la  lamentata  spensieratezza  dei  parlamenti 
e dei  governi  nel  progettare  spese  pubbliche  , ap- 
pariscono assai  più  scusabili  tosto  che  si  consideri, 
ohe  quando  siamo  al  caso  pratico  , e che  si  tratta 
<li  sapere  se  una  situazione  finanziaria  o consiglia, 
o acconsente,  o addirittura  controindica  una  spesa, 
non  e notevolmente  minore  l’imbarazzo  di  colui  che 
ha  la  scienza  finanziaria  «intns  et  in  cute»,  di  quella 
Pantackoni  I. 
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•lell’empirico,  o perfino  di  colui  cl.e  parla  affatto  a 
vanvera.  Imperoccfié  nei  mentre  l’empirico  procede 
a occhio  e noce , reclamando  e approvando  spese 

pubbliche  senza  preoccuparsi  delle  forze  del  paese 
.1  finanziere  e.sperto  sa  di  dover  curare  il  rapporto’ 
tra  quelle  e queste,  ma  non  ha  alcun  mezzo  sicuro 
a sua  disposizione,  con  cui  accertarsi  del  medesimo  e 
.lelie  variazioni  alle  quali  va  soggetto.  Mi  spiego  con 
una  similitudine:  suppoiigansi  due  fuocliisti  di  loco- 
mobili, entrambi  privi  di  nianonietro;  l’uno  dei  due 
sappia  che  occorre  preoccuparsi  della  pre.ssione  del 
vapore  e .Iella  resi.,teuza  «Ielle  caldaie;  l’altro  ignori 
questa  circostanza.  Quale  dei  due  ora  sarà  il  meno 
imbarazzato  e il  più  savio,  quando  sono  in  moto  i 
congegni?  Il  fuochista  ignorante  cariclierà  forse 
cai  Olle  per  quanto  ve  ne  entra;  l’altro  sarà  proba- 

' P'“  >■  ma  sempre  sarà  anche  edi  e- 

sposto  al  doppio  pericolo , o di  non  utilizzale  la 
niacchiiia  nella  misura  che  essa  comporterebbe  , ri- 
Hetteudo  alla  possibilità  di  uno  scoppio,  ovvero  di 
esporle  le  pareti  ad  atmosfere  troppo  elevate,  non 
avendo  un  mezzo  con  cui  accertarsi  della  entità  della 
pressione  e delle  variazioni  della  medesima. 

Tralasciando  i tropi,  non  v’è  chi  possa  ilubitare, 

(•  le  per  apprezzare  una  situazione  finanziaria  sia 
ondameiitale  il  saper  dire,  se  (AJ  ciò  che  lo  Stato 
i-oirta  ai  contribuenti  di  un  determinato  paese  in  un 
< eteiiinnato  momento  sia  un  peso  crescente,  .stazio- 
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nario  o decrescente  (problema  dinamico),  e se  (lì) 

indipendentemente  dal  suo  movimento  in  piu  o in 

meno,  sia  tollerabile  o intollerabile  (|.roblenia  sta- 
ti  co). 

Ora  la  questione  del  mommento  Mia  pressione 
tributaria  si  decompone  evidentemeiite  in  due  qiie, 
siti  cooidinati,  cioè  da  un  lato  occorre  sapere:  1")  se 
■ la  ricchezza  che  lo  Stato  as.sorbe  in  un  dato  mo- 
mento per  i suoi  fini  è una  quota  iiarte  uguale, 
maggiore  o minore  dell’avere  dei  cittadini  per  rap- 
liorto  a prima,  e fi»)  se,  d’altra  parte,  l’Impiego  dei 
mezzi,  che  nel  momento  preso  in  esame  sono  a di- 
sposizione dello  Stato,  sia  tale  da  rendere,  a parità 
di  quota  di  riccliezza  assorbita,  il  peso  per  i contri- 
buenti più  o meno  gravoso  di  prima. 

Decomponendo  il  primo  quesito  ne’  suoi  due  ele- 
nieiiti,  sono  in  tutto  tre  i termini  del  problema: 
1”  Vi  sono  le  variazioni  delle  entrate  dello  Stito 
che  occorre  accertare  ; queste  entrate  possono  cr'e- 
-scere  o diminuire,  die  non  si  può  ancora  in  nes.snn 
modo  dire  es.sere  la  pressione  tributaria  altresi  va- 
riata. Le  entrate  imbbliclie  sono  in  grandissima 
parte  un  quoto  del  reddito  dei  cittadini  ; se  ora  il 
reddito  dei  cittadini  è cre.sciiito,  la  maggior  .somma 
di  entrate  pubbliclie  può  rappresentarne  il  medesimo 
quoto  di  prima,  fi»  Vi  è dunque  pure  I’  agiatezza 
dei  cittadini  e le  variazioni  della  medesima,  di  cui 
occorre  tener  conto.  Ma  ciò  non  basta  ancora  ; im- 
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perocché  le  entrate  pubbliche  potrebbero  costituire 
una  quota  parte  maggioie  (lell’avere  dei  cittadini, 
senza  che  i)erciò  questi  siano  più  aggravati  di  prima; 
basta,  affinchè  questo  effetto  non  si  abbia,  che:  a*" 
una  porzione  adeguatamente  maggiore  di  prima 
delle  entrate  venga  impiegata  in  modo  per  loro  più 
utile  di  quello  che  essi  saprebbero  , o ))Oti‘ebbero, 
tare  conservandone  la  disponibilità.  Le  funzioni  che  * 
si  affidano  al  governo  dai  cittadini , fornendogli  i 
mezzi  occorrenti  per  le  medesime,  non  debbono  es- 
sere , dal  punto  di  vista  dell’  economista  , se  non 
quelle  che,  in  base  al  princi])io  della  divisione  del 
lavoro  applicato  alle  circostanze  della  tàttispecie,  si 
rivelano  cominute  meglio  , cioè  , più  utilmente  pei 
contribuenti  stessi,  collettivamente  che  individual- 
mente, La  quale  divisione  del  lavoro  non  può  essere 
S])inta  che  ad  un  punto  determinato  , — diverso  a 
seconda  delle  circostanze  , ma  unico  sempre,  — in 
cui  bassi  un  i-isultato  di  utilità  relativamente  mas- 
sima, cioè,  Tuassima  relativamente  a ({uella  che  ri- 
sulterebbe da  ogni  altra  divisione  del  lavoro. 

Ma,  oltre  al  problema  dinamico  della  pressione 
dei  tributi,  bassi  pure  un  problema  statico.  Può  darsi, 
che  sebbene  il  peso  tributaiào  sia  decrescente,  tut- 
tavia resti  eccessivo  i)er  la  forza  del  j)aese,  affatto 
come  le  spese  di  un  individuo  scioperato  , sebbene 
siano  minori  di  quelle  che  sostenesse  prima  , pure 
possono  semi)re  ancora  riuscire  eccessive  per  la  sua 
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agiatezza,  intaccando  il  capitale,  oltre  a consumare 
il  reddito.  Senonchè,  questo  secondo  problema,  seb- 
bene teoricamente  dovrebbe  risolversi  sempre  prima 
di  passare  all’  altro  , ha  generalmente  poca  impor- 
tanza jn-atica,  in  Stati  anche  mediocremente  ordi- 
nati, i)erchè  a occhio  nudo  si  riconosce,  che  le  con- 
dizioni non  siano  tali  da  generare  il  timore  che  i 
governi  consumino  il  capitale  nazionale  , e perchè, 
dato  il  caso,  i contribuenti  non  lo  tollerano , e se 
vi  si  prestassero  non  lo  potrebbero  fare  che  per 
tempo  brevissimo. 


CAPO  I. 

Metodi  errati  di  misurazione  della  pressione  tributaria. 

§ 1.  Non  ci  soffermeremo  quindi  a discutere  i me- 
todi con  cui  si  giunge  a discernere  se  il  i>eso  tri- 
butario intacchi,  o no  , il  capitale  nazionale  , cioè,* 
se  varchi  quella  misura  che  le  si)alle  dei  contri- 
buenti possono  reggere.  Ci  limiteremo  invece  alla 
sola  questione  di  qualche  importanza  pratica,  nelle 
condizioni  attuali,  cioè,  alla  ricerca  di  metodi  per 
i quali  sia  possibile  appurare  variazioni  nella  pres- 
sione tributaria,  supponendola  restata  in  limiti  tol- 
lerabili, e tenteremo  l’applicazione  dei  medesimi  alle 
condizioni  nostre. 
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Or  bene,  a tale  fine,  sarà  opportuno  convenire 
manzi  tutto  nelle  seguenti  proposizioni  : La  prima 
e,  die  li  iieso  tributario  e le  variazioni  del  mede- 
simo non  si  possono  scor^>ere  die  in  due  modi:  o 
mediante  diretta  costatazione  dei  tre  fattori  che  co- 
stituiscono quella  condizione  di  fatto,  die  appunto 
diiamasi  la  pressione  tributaria  , cioè  , la  costata- 
zione del  rapporto  fra  le  entrate  pubbliche  (in  quanto 
sono  prelevate  sovra  i contribuenti)  , la  ri(x;hezza 
dei  cittadini,  e riinportanza  delle  restituzioni  che 
i medesimi  ricevono  dalla  attività  dello  Stato;  ov- 
vero mediante  il  possesso  di  segni  di  non  dubbia 
interpretazione,  che  rivelino  le  variazioni  in  quel 
rapporto,  sebbene  gli  elementi  stessi  del  medesimo 
restino  sconosciuti.  Il  primo  metodo  lo  diiaineremo 
brevemente  il  metodo  di  constatazione  diretta  ; e il 
secondo,  il  metodo  semiologico. 

Iju  seconda  è,  die  , co»  il  primo  modo  di  osser- 
vazione, tutto  è detto  di  botto;  siccliè  con  esso  le 
difficoltà  si  aggirano  intorno  alla  constatozioiie  e in- 
terjiretazione  delle  entrate  pubblidie  , intorno  alla 
constatazione  - oppure,  presunzione,  in  base  a me- 
todi di  statistica  congetturale  - dei  redditi  dei  com- 
ponenti il  consorzio  politico,  e intorno  alla  constata- 
zione e interpretazione  delle  spese  pubbliclie;  die, 
airiucontro,  con  l’altra  via,  il  conseguimento  di  una. 
semiologia  univoca  delle  variazioni  nella  pressione 
tributaria,  ricliiede  die  ogni  sintomo  sia  una  ipial- 
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che  funzione  della  medesima,  e che  ne  sia  nota  la 
qualità.  I vari  sintomi  possono  bensì  e.s.sere  funzioni 
di  vmrie  specie,  ma  sempre,  occorre  che  sieno  fun- 
zioni e di  carattere  noto;  all’incontro,  non  è neces- 
sario, che  ogni  sintomo  , preso  a sè  , sia  univoca- 
mente riferibile  al  fenomeno  che  con  esso  cercasi 
di  osservare,  purché  la  concomitanza  di  altri  sin- 
tomi escluda,  nella,  fattispecie,  il  riferimento  ad  ogni 
altro  fenomeno,  che  non  sia  rentità  della  pressione 
tributaria. 

La  terza  poi  è questa,  che  sebbene  sia  molto  pro- 
babile, che  i sintomi  della  pressione  tributaria  , se 
tutti  si  potessero  conoscere  , si  chiai*irebbero  fun- 
zioni di  assai  vario  genere  , i)ure  è da  aspettarsi 
che  la  grande  massa  dei  medesimi  si  rinvenga  fra 
gli  effetti,  più  0 meno  remoti,  della  medesima,  e che 
quindi  è ragionevole,  inanzi  tutto,  di  andarli  a cer- 
care colà.  Sicché  il  secondo  metodo  per  risolvere 
la  questione  della  misura  della  pressione  tributaria 
si  ridurrebbe  sostanzialmente  a questo  : Che  si  Uc- 
certiuo  gli  elFetti  della  pressione  tributaria  sulla 
condizione  economica  di  un  paese  e si  ricavino  da 
questi  effetti  i dati  semiologici  migliori. 

§ 2.  Delle  due  vie,  testé  caratterizzate,  tenteremo 
entrambe;  ma  incominciamo  per  la  seconda  , come 
quella  che  presenta  le  maggiori  difficoltà  teoriche, 
mentre  è pure  comunemente  preferita  dagli  uomini 
tecnici. 
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Infatti,  sono  pochi  i manuali  di  scienza  finanziaria 
nei  quali  non  si  trovi  una  norma  formulata,  su  per 
giù,  a questo  modo:  che  è significativo  di  una  con- 
dizione finanziaria  vantaggiosa , il  crescente  pro- 
vento delle  imposte  indirette,  segnatamente  di  quelle 
che  sono  collegate  al  movimento  degli  affari  e di 
quelle  che  seguono  il  consumo  di  generi  di  lusso; 
mentre  è significativo  di  una  situazione  finanziaria 
che  minaccia  di  diventare  difficile,  oppure,  già  lo  è, 
il  fenomeno  opi)osto. 

In  breve:  è buona,  una  manifestazione  della  ela- 
sticità positiva  delle  imposte  indirette  ; è cattiva, 
una  manifestazione  della  elasticità  negativa.  Ed  a 
questa  regola  , sia  in  questa  forma  semplicissima, 
sia  con  qualche  modificazione  o qualche  accorgi- 
mento particolare  (a  modo  dei  cosidetti  preparati 
dei  farmacisti),  si  attengono  altresi  i finanzieri  pra- 
tici, cioè,  non  empirici  (jualsiasi,  ma  coloro  che  a 
vasta  dottrina  accoppiano  esperienza  nella  direzione 
della  cosa  pubblica.  Uestando  con  gli  esempi  a casa 
nostra,  ricorderò,  che  il  Magliani  è solito  a richia- 
mare l’attenzione  della  Camera  in  occasione  delle 
esiiosizioui  finanziarie,  alle  osservmzioni  dei  dati  di 
questo  manometro  della  pressione  tributaria  , com- 
pletandoli tuttavia  con  quelli  che  fornisce  il  movi- 
mento del  commercio  internazionale.  Anzi  , sopra 
queste  ultime  egli  si  ferma  cosi  antemente  molto  a 
lungo  ed  entra  altresi  nell’  apprezzamento  di  feno- 
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meni  generali  della  vùta  economica  del  paese  non 
ridotti  ancora  ad  espressione  numerica  (vedi  le  e- 
sposizioni  del  1882,  alle  pagine  25-30;  del  1883,  alle 
jiag.  21-27;  del  1884,  alle  pag.  35-40;  del  1886,  alle 
pag.  52-58).  Oltre  le  esi>osizioni  finanziarie  del  Ma- 
gliani, citerò  ancora  uno  studio  fatto  in  proposito 
dalla  Ragioneria  generale  dello  Stato;  la  quale  dal  . 
1897  in  poi,  facendo  aunualmeiite  un  minutissimo 
esame  statistico-finanziario  dei  bilanci  consuntivi, 
vi  inseri,  nel  1879  , un  interessantissimo  capitolo 
sulla  (c  connessione  della  economia  dello  Stato  con 
quella  della  nazione  »,  e probabilmente  vorrà  rin- 
novarlo in  qualche  ulteriore  Relazione. 

Or  bene,  io  sono  lontano  dal  voler  dire  <pialun- 
que  cosa  che  menomi  la  moltissima  lode  che  la  Ra- 

4 

gnnieria  generale  si  merita  per  studi,  che,  come  il 
citato,  non  hanno,  a mia  saputa,  la  i)ari  altrove,  e 
che  sono  indispensabili  ad  una  direzione  scientifica 
delle  finanze  del  paese;  e meno  ancora  intendo  di 
mettere  in  dubbio  la  serietà  delle  esposizioni  finan- 
ziarie del  Magliani,  nelle  quali  la  scienza  delle  fi- 
nanze può  trovare  il  germe  di  più  di  un  progresso, 
o perfezionamento  , teorico  , se  esprimo  il  mio  av- 
viso, che,  tanto  in  quelle  Relazioni  della  Ragione- 
ria, quando  in  (jueste  Esposizioni  , la  parte  meno 
soddisfacente  è il  maneggio  dei  dati  di  semiotica 
finanziarla,  i quali  sono  debolmente  ragionati  e man- 
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cano  di  sÌ8temazioue.  Vediamo  le  C08e  un  momento 
piu  da  vicino. 

La  Kiif'ioriena  Keiiei'ale  presenta  i suoi  dati  divisi 
in  due  categorie;  prima,  il  prodotto  di  una  sei  ie  di 
imposte,  tasse  e servizi  pubbliei,  durante  un  de- 
cennio; poi,  una  serie  di  fatti  relativi  ali’ecoiiomia 
nazionale,  anclie  essi,  fin  dove  era  possibile,  per  un 
decenuio.  Le  entrate  pubbliclie  di  cui  i prodotti 
veiiKono  tnbellati,  sono:  l’ imposta  sulla  ricchezza 
mobile,  senza  particolare  motivazione  della  scelta, 
poi  le  entrate  delle  dogane,  in  una  con  i diritti  ma- 
rittimi, e quelle  dei  dazi  interni  di  consumo  a per- 
che aceeiinano  ad  un  maggiore  movimento  econo- 
mico del  paese . , poi  il  ricavo  totale  delle  tasse 
sugli  affari  e degli  elementi  principali  che  lo  costi- 
tuiscono, cioè  le  successioni,  il  legistro,  il  bollo,  e 
la  tassa  sul  prodotto  delle  ferrovie,  perchè  s mentre 
la  tassa  sulle  successioni  indica  come  le  ricchezze 
l-rivate  vadano  aumentando,  le  altre  tre  specie  e 
particolarineiite  l’ultima,  ci  mostrano  all’evidenza 
che  le  eontrattazloni  e i movimenti  economici,  e la 
ricchezza  insieme  si  vanno  svolgendo  in  Italia  con  ‘ 
legge  costante.  » Chiudono  questa  serie  di  tatti  i 
dati  relativi  alle  poste  e ai  telegrafi  , che  si  repu- 
tano » tali  da  non  abbisognare  commenti  ». 

Tutti  questi  fatti  si  deducono  con  l’ intenzione 
inanifesta,  che  il  loro  movimento  sia  I’ e.spre.ssione 
del  movimento  della  ricchezza  nazionale,  e l’idea 
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foiidiniieiitale  non  è sba^>liata,  sebbene  la  esecuzione 
della  medesima  sia  infelicissima.  Prima  di  tutto^ 
bisognava  ridurre  tutti  quanti  questi  prodotti  di 
cespiti  pubbliei  ad  un  tanto  per  abitante  , perchè, 
accrescendosi  in  un  decennio  la  popolazione,  questo 
tatto  basta  per  dare  proventi  maggiori  anche  senza 
aumento  relativo  di  agiatezza  ; e solo  se  il  movi- 
mento delle  entrate  pubbliche  fosse  stato  legressivo, 
— il  che  non  fu,  - mentre  la  poi)olazione  restava 
stazionaria,  o cresceva,  nel  decennio,  non  oc(;orr«;va 
fare  la  riduzione  a quoti  per  abitante.  La  Ragio- 
neria generale  dov’eva,  se  mai,  conformarsi  al  mo- 
dello, non  privo  di  altri  difetti,  fornito  dal  Leone 
Levi  (On  Taxation  etc.  , Parker.  London  , 1860, 
eh.  Ili,  p.  23  e seg.).  In  secondo  luogo,  codesti  ce- 
spiti hanno  subito  modificazioni  artificiali  , — me- 
diante variazioni  nel  saggio  delle  tasse,  — che  tur- 
bano il  loro  movimento  naturale  , e dov^evansi  av- 
vertire , per  non  indurre  in  errore  un  lettore  di 
buona  fede.  In  terzo  luogo,  ognuno  quasi  di  questi 
dati,  è una  funzione  diversa  della  riijchezza  nazio- 
nale, e (juindi  il  movimento  di  ciascuna  è in  misura 

dirersa  l’espressione  del  movimento  della  ricchezza 
nazionale;  mentre  le  variazioni  di  un  dato  riflettono 
il  movimento  della  ricchezza  nazionale  ingranden- 
dolo, le  variazioni  di  un  altro  fanno  lo  stesso  uflìcio 
rimpicciolendolo  ; mentre  1’  uno  riflette  immediata- 
mente, un  altro  riflette  dì  seconda  mano,  e un  altro 
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(li  terza  mano.  È forse  insijrnitìcaiite  la  differenza, 
in  rispetto  al  valore  semiolog’ico,  fra  i proventi  po- 
stali e i proventi  dalle  tasse  di  successione  ? Mi 
spie.i>o  con  un  esempio.  Si  supponga,  che  voles- 
simo avere  l’idea  api)rossimativa  dell’altezza  di  un 
campanile,  invisìbile  per  noi,  dalla  considerazione 
delle  sue  ombre;  ma  che  (]ueste  ombre  ei  venis- 
sero date  per  opera  di  punti  luminosi  collocati  a 
varia  altezza  in  diversi  piani  verticali  , in  modo 
da  darci  ombre  più  lunghe  e più  corte , fra  di 
loro,  e tutte  quante  disformi  dal  vero.  E si  com- 
plichi ora  r esempio  , per  avvicinarlo  alla  realtà, 
supponendo  che  sul  campanile  operai  stiano  lavo- 
rando, ora  ad  ingrandirlo  , ora  a diminuirlo , e fa- 
cendo perciò  altresì  saltellare  le  nostre  ombre.  Sa- 
rebbe allora  possibile  ragionare  deH’altezza  del  cam- 
panile e delle  variazioni  di  questa  altezza , senza 
avere  neppui*e  avvertito,  che  le  varie  ombre  ci  pro- 
vengono da  punti  luminosi  variamente  collocati . e 
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senza  conoscerne  l’ubicazione  ? Ebbene,  il  campanile 
in  questione  é la  ricchezza  nazionale,  gli  operai,  che 
ne  modificano  le  dimensioni , sono  1’  umanità  lavm- 
latrice,  e le  ombre  di  viaria  prov^enienza  sono  i sin- 
tomi fiscali.  Trascurando  distinzioni  così  essenziali, 
(inali  sono  quelle  che  corrono  fra  un  dato  semiolo- 
gico  e un  altro,  si  toglie  ogni  valore  probatorio,  o 
quasi,  alla  semiotica  finanziaiàa.  In  quarto  luogo, 
concedendo,  a scopo  di  discussione,  che  ognuno  di 
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quei  dati  possa  riflettere  col  suo  movimento  quello 
della  ricchezza  nazionale,  non  ne  viene  seuz’  altro 
che  necessariamente  ciò  faccia,  ossia,  in  altri  termini, 
concesso  che  il  movimento  della  ricchezza  nazionale 
possa  essere  la  causa  del  movimento  di  ognuno  di 
quei  dati  preso  isolatamente,  non  ne  segue  neces- 
sariamente, che  quest’ultimo  non  sia,  nella  fatti- 
specie, da  attribuii-si  ad  altra  causa;  tanto  più  che 
la  Relazione  non  trae,  a favore  della  sua  tesi,  dalla 
concordanza  nel  movimento  dei  dati  disparati,  l’ar- 
gomento  che  la  logica  delle  i)robabilità  gli  accon- 
sentiva di  trarne.  In  fine  dirò  ancora  , che  alcuni 
fra  i dati  richiamati  non  sono  scelti  felicemente,  o, 
per  lo  meno  , non  sono  preparati  adeguatamente 
prima  di  essere  presentati;  cosi  ad  esempio  , cosa 
mai  possono  significare  i dati  del  riscosso  a titolo 
di  ri(‘chezza  mobile , quando  sono  esibiti  a quel 
modo?  Non  è chiaro,  che  bisognava  diffidcare  dal 
riscosso  quella  parte  che  è dovuta  a ritenute  sulle 
cartelle  del  debito  pubblico,  la  ritenuta  sugli'  sti- 
pendi degli  impiegati  e partite  simili  ? 

E queste  osservazioni,  per  ragioni  di  brevità,  ba- 
stino intorno  al  infimo  gruppo  di  dati  della  Ragio- 
ne<ifia  generale  *);  passiamo  al  secondo  , costituito 
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*)  Tra  poco,  quando  indichereiuo  il  modo  di  trattare  la 
statistica  del  dazio  consumo,  risulteià  quanto  sia  grave 
'errore  in  cui  si  cade,  trascurando  le  variazioni  nei  prezzi 
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(lai  fattori  economici.  In  piiina  linea  viene  citato 
Il  fatto  (lell’aumeuto  della  popolazione.  Or  bene,  da. 
questo  fatto  .si  può  deduce  un  aumento  assoluto  ili 
agiatezza  solo  nella  tacita  ipotesi,  che  il  tenore  me- 
dio di  vita  non  è calato.  .Ma  una  tale  ipotesi  è una 
lietizione  di  principio,  bella  e buona  : poiché,  se  il 
tenore  medio  di  vita  non  è calato,  è nece.ssariameute, 

o re.stato  im-ariato,  0 cresciuto.  In  entrambi  i casi  è 

già  dato  ciò  rlie  si  doveva  dimostrare,  cioè,  che  la 
popolazione  non  -è  meno  resistente  di  prima  alla 
pressione  tributaria.  Seguono  poi  le  cifre  relative 
ai  depositi  negli  istituti  di  risparmio;  uii  dato  pure 
iii.suthciente  senza  pareccliio  coiitoriio , die  manca- 
ma  migliore,  ad  ogni  modo,  del  precedente.  Viene 
terzo  un  ,,uadro  davvero  inaspettato.  Per  convincerci 
« che  li  capitale  nazionale  sia  venuto  aumentando  in 

questi  ultimi  anni  »,  ci  si  dice  che  dal  1866  al  1879  lo 
Stato  ha  potuto'  alienare  milioni  98,03  di  rendita 
aiiiiiia,  rifraeiidoiie  uii  capitale  effettivo  di  milioni 
1,353,46,  e due  tabelle  ci  insegnano,  che  comuni  e 
proviiicie  liaiino  pure  tatto  tanti  debiti,  ,|uanto  loro 
Ile  andava  di  fare,  e poi  messo  le  imposte  oceor- 
■■enti  per  pagarne  gl’interessi.  Questa  volta  l’argo- 
mento  è talmente  infelice,  che  mi  iiaiTebbe  di  man- 
care di  cortesia  insistendo.  Ilanno  pregio  maggiore, 
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pur  restando  anche  essi  accatastati  senza  alcuna 
critica,  cinque  specie  di  dati,  che  chiudono  il  capi- 
tolo, cioè  il  valore  delle  cartelle  emesse  da^li  isti- 
tuti di  credito  fondiario,  il  capitale  di  cui  dispone- 
vano in  ciascun  anno  le  società  per  azioni,  le  cifre 
deiresportazione,  della  circolazione  consorziale  (e- 
sclusa  quella  per  conto  dello  Stato)  e il  prodotto 
lordo  delle  ferrovie.  Non  viene  fatto  il  inenomo 
tentativo  di  provare  il  nesso  di  questi  dati  con  il 
movimento  della  ricchezza  nazionale,  e di  ricercarne 
le  qualifiche;  sicché,  stando  a quanto  espone  la  Re- 
lazione, chi  non  vi  crede  j^ià  per  ragioni  proprie, 
certamente  non  resta  avvinghiato  dalla  argomenta- 
zione. 

§ .‘h  Passando  ora  alPesame  delle  esposizioni  fi- 
nanziarie del  Magliani,  ci  possiamo  limitare  a stu- 
diare l’uso  che  egli  fa  dei  dati  del  commercio  in- 
ternazionale, evitando  cosi  alcune  rijietizionì.  Que- 
ste analisi  del  commercio  internazionale  consistono 
sempre  nei  seguenti  due  processi  : 

1."  Il  Magliani  incomincia  col  ridurre  il  fatto  della 
importazione  alla  sua  v^era  espressione  numerica; 
questo  succede,  tacendo  rilevare  l’influenza  che  eser- 
citano le  variazioni  nei  prezzi  dei  prodotti  impor- 
tati ed  es})ortati  sulle  cifre  che  esprimono  il  va- 
lore comidessivo  delle  importazioni  ed  esportazioni. 
Il  volume  del  commercio  internazionale  j>uò  stimarsi 
in  due  modi:  in  base  al  v’alore  che  rappresenta  e 
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ili  base  alle  quantità  inetriche  di  cui  consiste.  E 
siccome  le  quantità  metriche  non  so'.io  riducibili  ad 
un  comune  denominatore,  e non  possono  neppure 
sommarsi  quelle  del  medesimo  genere  , perchè  ri- 
feribili a merci  diverse  , ne  viene  , die  il  volume 
del  commercio  internazionale  non  può  esprimersi 
in  una  sola  cifra.,  (*he  con  il  primo  metodo.  Ma  pl- 
lora  si  ha  , che,  (per  effetto  delle  variazioni  nei 
prezzi,  e per  la  necessità  di  trattare  le  quantità 
importate  e esportate  durante  un  anno  intiero,  iirov- 
visoriamente,  con  valori  ufficiali,  salv'O  a sostituire 
dopo  ranno  i valori  reali),  ad  una  somma  di  valori  mi- 
nore di  quella  di  anni  precedenti  può  corrispondere 
un  movimento  per  quantità  maggiore , o viceversa 
a una  somma  di  valori  maggiore  un  movimento  per 
quantità  minore.  Donde  la  necessità  di  calcolare  la  som- 
ma di  valori,  che  si  sarebbe  avuta,  se  i prezzi  non  si  fos- 
sero modificati,  ossia  la  necessità  di  computare  il 
medio  apprezzamento  o deprezzamento.,  avvenuto;  cal- 
colo questo,  che  è fra  quelli  t<M*uicamente  più  dif- 
ficili. Or  bene,  in  codesta  riduzione  del  fatto  della 
importazione  ed  esportazione  alla  sua  vera  espres- 
sione economica,  il  Magliani  è inappuntabile,  e de- 
vesi  solo  aggiungere,  })er  l'agioni  di  giustizia,  che 
egli  trova  un  soccorso  nella  Amministrazione  che 
forse  nessun  altro  ministro  di  altro  paese,  presen- 
temente trova  in  modo  uguale.  Così  ad  es.  alla  E- 
S])osizione  del  7 dicembre  1884  (p.  38-39)  fa  risemi- 
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tro  la  Relazione  sulla  Amministrazione  delle  Ga- 
belle per  il  1883  (pag.  11-15),  chiusa  il  1*’  novembre 
1884.  Il  metodo  ivi  adottato  per  il  computo  della 
media  variazione  dei  prezzi , è dei  migliori , cioè 
quello  dal  Jevoiis  ideato,  e applicato  da  orinai  molti 
anni  (inìV Economist  di  Londra,  e volgarmente  noto 
<‘ol  nome  del  metodo  degli  « Index  nnmbers  ». 

2.*’  Accertato  che  sia  il  fatto,  nel  modo  che  siamo 
venuti  esponendo,  il  Magliani  qualche  volta  pre- 
mette una  osservazione  generica  e giustissima  circa 
il  valore  semiologico  che  possono  avere  cifre  di  e- 
S])ortazioni  ed  importazioni,  dichiarando,  in  rispetto 
alle  medesime,  che  « non  è solamente  questo  titolo 
che  può  determinare  la  misura  del  credito  e del 
debito  di  un  paese  verso  1’  altro  , ma  (che)  ve  ne 
sono  tanti  altri;  (fra  i quali  egli  ricorda)  i profitti 
della  marina  mercantile  e i profitti  del  transito  di 
merci,  e i profitti  della  emigrazione  , e il  danaro 
dei  forestieri  viaggianti,  e l’investimento  dei  capi- 
tali dall’interno  all’estero  e dall’  estero  all’  interno 
(soggiungendo  altresì,  che),  sarebbe  lungo  enume- 
rare parecchie  altre  cause,  le  (juali , nel  loro  com- 
plesso, determinano,  o il  credito,  o il  debito,  di  una 
piazza  verso  l’altra  ».  La  quale  osservazione  dovrebbe 
senz’altro  troncare  ogni  ulteriore  discussione  intorno 
alle  citre  dell’esportazione  e della  importazione,  ed 
invece  non  rattiene  il  Magliani  dal  ragionare  delle 
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medesime  imariahUmente , e celi  molta  {miste, t, a, 
sotto  (lue  aspetti,  che  sono  questi: 

^ Trascurando  l’aspetto  forse  più  attendibile  , cioè 
Tapprezzainento  del  valore  seiniologico  della  cifra 
complessiva  delle  esportazioni  ed  importazioni,  egli 
SI  ferma  ad  esaminare:  !.«  il  valore  semiologico  che 
ha  11  rapporto  quantitativo  in  cui  stanno  le  impor- 
tazioni alle  esportazioni;  e L>.°  il  valore  semiologico 
(Ielle  variazioni  nella  qualità  dei  prodotti  che  figu- 
rano all’importazione  e all’ esportazione.  Questo" e- 
same  si  ta  mettendo  ogni  cura  nel  menomare,  in 
rispetto  al  primo  capo,  il  fatto  (lell’eccesso  delle  e- 
sportazioni  sulle  importazioni,  ora  col  confronto  di 
qu(*sto  eccesso  in  un  dato  anno  con  l’eccesso  avuto 
in  un  decennio  precedente  e , facendo  rilevai-e  , a 
titolo  di  fatto  confortante,  che,  dopo  tutto,  l’eccelso 
(lolle  esportazioni  nell’anno  preso  in  esame  non  su- 
pera che  di  tanti  milioni  la  media  eccedenza  , ora 
confrontando  l’eccesso  in  un  dato  anno  con  quello 
deH’anuo,  o biennio,  precedente  e insistendo,  come 
sopra  fatto  farorerole,  che  la  curva  degli  eccessi  ha 
subito  una  declinazione,  ora  rimpiangendo,  nel  me- 
desimo confronto,  il  rialzo  della  curva  e spiegandolo 
come  eccezionale,  in  considerazione  di  una  serie  di 
cause  straordinarie,  e così  di  seguito;  ia  rispetto  poi 
al  secondo  capo,  mettendo  ogni  cara  a mostrare,  che 
nella  qualità  dei  prodotti  importati  ed  esportati  vi 
e ima  variazione  consolante,  malgrado  il  lacrimevole 
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eccesso  complessivo  delle  esportazioni  sulle  impor- 
tazioni, e tale  si  considera  il  tatto  di  un  aumento 
nella  importazione  delle  materie  prime  e dei  pro- 
dotti necessari  per  poter  dippoi  esportare  (scorte 
rurali,  carbon  fossile,  cotone  grezzo,  macchine),  ed 
il  tatto  di  un  aumento  nella  esi>ortazione  di  pro- 
dotti confezionati,  o semi  confezionati , e tanto  si 
gira  e rigira  <]uesto  argomento  , che  non  v’  è una 
cifra  la  quale  in  qualche  modo  non  presenti  una 
fiche  de  consolai  ion  y>  qualunque,  adii  ajiprezza  le 
esportazioni  con  i criteri  del  più  schietto  mercan- 
tilismo. (Questa  discussione  delle  esportazioni  ed 
importazioni,  che  ogni  anno  si  ripete,  e per  la  quale 
passano  dinanzi  agli  uditori  attoniti  le  teste  di 
grosso  bestiame,  gli  ettolitri  di  vino,  i quintali  di 
olio  e di  frumento,  il  cjirbon  fossile,  e tanta  altra 
bella  roba,  oltre  all’essere  in  flagrante  contraddi- 
zione con  quello  che  il  Magliani  stesso  premette 


circa  il  carattere  delle  cifre  del  commercio  interna- 
zionale, e con  quello  che  la  scienza  economica  , di 
cui  egli  è maestro,  insegna  di  più  certo,  costituisce 
un  ibis  redibis  cosi  meraviglioso,  che  non  esito  punto 


a ravvisare  in  essa  tutta  quanta  semplicemente  una 
concessione  ai  pregiudizi  prevalenti  nella  maggior 
pai-te  della  Camera,  e forse  anche  nel  jiaese  in  grande. 
11  Ministro  sa,  che  a coloro  che  non  sono  economi- 
sti, apparirà  sempre  ogni  merc(‘  esportata  un  gua- 
dagno, ed  ogni  merce  impoi-tata  una  perdita,  e che 
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quindi  non  j-esta  die  da  ragionare  con  loro  ad  ho- 
minem, cioè,  di  dimostrare,  che  a ben  guardarci,  la 
temuta  importazione  sia  piccola  , ovvero  , presenti 
dei  compensi,  e che  la  desiderata  esportazione  sia 
relativainente  grande,  o pai  ticolarmente  feconda  (se 
piccola),  e vada  crescendo,  o per  lo  meno  , calando 
assai  poco.  Chè,  se  si  volesse  ragionare  in  confor- 
mità dei  principi  assodati  dalla  scienza  , occorre- 
rebbe incominciare  con  la  dimostrazione  di  questi 
principi  e,  oltre  allo  andare  assai  per  le  lunghe,  si 
avrebbe  una  assai  minore  probabilità  di  riuscire 
convincente  di  quella  che  si  abbia  col  metodo  degli 
argumenta  ad  hominem,  per  i quali  , accettandosi  i 
pregiudizi  dell’  uditorio  per  principi  già  assodati, 
come  a base  comune,  si  rannoda  la  dimostrazione 
occorrente  per  la  fattispecie.  Ed  invero,  credo  che, 
tutto  considerato,  bisogna  essere  grati  alMagliaui 
che  rambiente  parlamentare  non  gli  carpisca  finora' 
sostanzialmente,  altro  che  dichiarazioni  contradit- 
torie,  e non  misure  insensate,  conformi  alla  sciagu- 
rata corrente  di  idee  protezioniste  che  ha  invaso 
pure  il  paese  nostro;  ed  anche  nelle  sue  dichiara- 
zioni egli  è,  in  un  certo  senso,  abile , imichè  hre- 
vemente  dice  quello  che  è consentaneo  alla  scienza, 

ma  ostico  all’ambiente  in  cui  parla,  ed  a lungo  l’op- 
posto. ■) 


‘)  Scrivevo  così  vari  mesi  or  sono.  In  fra  tempo  gli 
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Ma  tralasciando  di  giudicare  di  (lueste  analisi  del  % 

commercio  internazionale,  fatte  dal  Magliani,  sotto  J 

ogni  altro  aspetto  che  non  sia  quello  della  loro  ef- 
ficacia  come  manometri  della  pressione  tributaria, 
ovvero  come  semiotiche  della  ricchezza  privata,  non 
potrà  parere  dubbio  ad  alcuno,  che  vi  pensi  sopra 

un  momento,  che  il  loro  valore  sia  presso  a poco  , 

nullo. 

Infatti,  in  quanto  al  ijrimo  punto  , cioè  , ai  con- 
fipnto  fra  le  quantità  importate , è materialmente 
j impossibile  a chiunque  di  cavarne  un  qualsiasi  co- 

^ strutto,  sia  favorevole,  sia  sfavorevole,  in  rapporto 

al  movimento  della  ricchezza  del  paese.  ; 

ILe  importazioni  e le  esportazioni  — prescindendo  * 

dalla  esattezza  delle  cifre  con  cui  vengono  esi)resse  : 

non  lappreseutaiio  che  un  solo  modo  sopra  tre  • 

modi  deliuitiv’^i  di  saldare  i conti  internazionali,  e 
non  conoscendosi  le  cifre  per  i due  altri  è affatto  ' 

irrilevante  conoscere  le  cifre  deU’uno.  D’un  lato  si 
ha  un  conto  costituito  dalle  esportazioni  più  due 
incognite;  dall’altro,  dalle  importazioni  più  due  in- 
cognite; in  simboli,  d’un  lato  A-fx’-f  dall’altro 
I Ora  chi  può  dire  che  A-j-a;’-f^"  sia  mag- 

giore o minore  di  B-f  , qualunque  sieno  i v’a- 


ouorevoli  Elleiia,  Luzzatti  e Salandra  souo  riusciti  a de- 
fiorare  le  tradizioni  Cavouriane  della  nostra  Camera. 
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lori  di  A e di  15  ! Eppure  la  cose  stanno  proprio 
così,  poiché  due  soli  tVitti  sono  certi  , cioè , che  il 
saldo  sempre  vi  è fra  nazioni  in  rapporti  commer- 
ciali, e che  questo  saldo  può  soltanto  effettuarsi 
detiuitivmmente  in  tre  modi , che  sono  (luestì  : 1°, 
l’estero  può  farsi  ])aj>are  mediante  la  prestazione  dei 
servizi  da  parte  di  cittadini  del  j)aese  debitore,  o 
dai  debitori  <li  costoro,  o,  2‘,  mediante  la  consegua 
di  beni  mobili,  o dei  frutti  mobili  di  beni  immobi- 
liari, o 3®,  mediante  il  trasferimento  di  una  parte 
della  sua  popolazione  nel  paese  debitore  allo  scopo 
di  fìodervi  i beni  ricevuti  in  saldo,  sia  perchè  que- 
sti od  i loro  frutti  non  ammettano  esportazione,  sia 
perchè  sembri  preferibile  di  «goderli  nel  sito  di  ori- 
gine, anziché  di  farli  espoi’tare,  sebbene  si  potreb- 
be. Questo  terzo  modo  di  saldare  i conti  interna- 
zionali è generalmente  ignorato,  ma  è possibile,  e, 
in  via  di  tatto,  avviene  in  misura  limitata  ; alla 
lunga,  e in  misura  notevole,  significa  una  sostitu- 
zione della  popolazione  indigena  per  parte  di  una 
popolazione  estera  gradualmente  immigrata.  (La 
teoria  economica  del  commercio  internazionale  non 
lo  discute  , perchè  in  essa  le  nazioni  commerciali 
sono  per  hypothesim  « non  competing  groupn  »;  con 
che,  naturalmente,  non  si  nega  la  possibilità  del 
medesimo,  ove  l’ipotesi  non  sussiste  in  via  di  fatto). 
Un  quarto  modo  di  saldare,  i conti  internazionali, 
mediante  esportazione  di  numerario  , non  può  mai 
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essere  definitivo  ‘),  poiché  opera  spontaneamente  e 

irresistibilmente  la  legge  di  Iticardo,  per  la  quale 

la  ripartizione  dei  metalli  preziosi  torna  sempre  ad 

essere  tale,  da  aversi  fra  nazioni  commercianti  quel 

livello  dei  prezzi,  che  si  avrebbe,  se  commerciassero 

barattando,  o meglio,  mediante  compensazioni  ; ed 

è oramai  incontrovertibile,  che  un  flusso  relativa- 

» 

mente  permanente  di  moneta  all’  esportazione  non 
può  avere  luogo,  se  un  paese  non  ha  miniere  auri- 
fere,  oppure  all’importazione,  se  non  è consuma- 
tore di  metalli  ])i*eziosi  a titolo  di  merce,  e che  la 
sola  legge  di  Gresham  può  privare  un  i^aese  della 
sua  scolta  metallica,  ma  giammai  il  commercio  in- 
ternazionale. Sicché,  quando  è esclusa  la  possibilità 


b II  fatto  che  l’esportazione  di  numerario  non  |)ossa  co- 
stituire uu  evento  definitivo,  non  toglie  che  sia  general- 
mente connesso  con  una  crisi  molto  dolorosa;  ma  non  fa 
nejipure  sì,  che  essa  riesca  più  dolorosa  di  ogni  altro  modo 
di  saldare  un  debito.  Imperocché,  diventa  appunto  dolo- 
rosa, (piando  subentra  il  processo  di  saldo  definitivo,  cioè 
quando  ribassano  tutti  i prezzi  e di  conseguenza  cresce  la 
esportazione  di  beni  e scema  l’importazione.  Che  il  mo- 
vimento internazionale  di  prodotti  non  giovi  neanche  a 
prevedere  il  prossimo  efflusso  di  danaro  sarà  utile  dire. 
Per  lo  più  il  movimento  dei  prodotti  è eftétto  del  movi- 
mento monetario  già  compiuto,  e auclie  quando  lo  prece- 
de, non  è necessariamente  indicativo  della  successione 
dell’altro. 


m 


— 136  — 

di  migrazioui  della  popolazione,  il  traffico  interna- 
zionale non  può  non  determinare  tale  un  rapporto 
fra  le  esportazioni  e le  importazioni,  che  le  prime 
])agliino  ogni  e qualsiasi  debito  verso  l’estero,  che 
non  sia  già  saldato  con  la  prestazione  di  servizi. 
Quindi  lo  studio  di  quel  rapporto  in  un  dato  mo- 
mento non  può  essere  che  perfettamente  sterile.  Ciò 
che  imi)Overisce  le  nazioni  sono  i consumi  impro- 
duttivi dei  beni  conseguiti,  sia  mediante  produzione 
diretta  , sia  mediante  produzione  indiretta,  cioè, 
mediante  scambi,  e giammai  questi  scambi,  nel  loro 
complesso,  siano  pure  internazionali. 

Passando  ora  al  secondo  ])unto  , cioè  , al  valore 
semiologico  che  può  avere  una  variazione  qualita- 
tiva negli  elementi  che  costituiscono  le  somme  e- 
sportate,  sarà  a prima  vista  manife.sto,  che  il  voler 
vedere  un  vantaggio  nella  esportazione  di  prodotti 
confezionati,  o semi  confezionati,  e nella  iiu])orta- 
zione  di  prodotti  che  sono  corredi  necessari  per  ul- 
teriori produzioni  ed  esportazioni,  è contraria  alla 
teoria  dei  costo  comparato  , altra  legge  ricardiana 
del  commercio  internazionale.  È da  presumersi,  che 
ogni  variazione  nelle  voci  importate  ed  esportate, 
se,  e in  quella  misura  , in  (;ui  è il  risultato  della 
attività  libera  e spontanea  dei  commercianti  , sia 
vantaggiosa,  inquautochè,  essendo  dovuta  all’  inte- 
resse individuale,  deve  reputarsi  tanto  mai  confor- 
me alla  via  del  minimo  mezzo,  quanto  mai  questa 
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poteva,  nelle  date  circostanze,  essere  palese  a mente 
umana.  All’incontro,  reputare  che  ceite  date  va- 
riazioni, qualunque  esse  sieno  (e  nella  fattispecie 
sono  la  sostituzione  nella  esportazione  delle  merci 
confezionate  alle  non  confezionate  , e nella  impor- 
tazione l’opposto),  siano  sempre,  o certamente^  indi- 
cative di  un  progresso  economico  , a differenza  di 

* 

altre,  non  può  non  essere  assurdo,  poiché  la  scala 
dei  costi  comparati  può  aver  predeterminata  la  via 
del  minimo  mezzo  in  un  senso  diverso.  Nella  fatti- 
specie non  è dimostrato  che,  esportando  più  pro- 
dotti industriali  , o maggiormente  confezionati  di 
prima,  o meno  prodotti  agricoli,  ed  importando  più 
materie  prime,  o materie  sussidiarie  della  industria 
manifattrice,  anziché  i prodotti  confezionati  di  que- 
sta (spinti  a ciò  dalla  conformazione  delle  tariffe 
doganali  nostre  ed  estere,  e dai  premi)  , non  ci  si 
metta  a compiere  lavori  , che  sono  relativamente 
meno  profittevoli  di  quelli  che  le  condizioni  di  fatto 
naturali  ci  acconsentirebbero  di  compiere,  e che  quindi 
la  modificazione  nelle  voci  di  prodotti  esportati  ed 
im])ortati,  — di  cui  le  Esposizioni  si  rallegrano , — 
non  costituisca  un  regresso  economico. 

È piuttosto  singolare,  che  in  tanto  minuto  esame 
del  commercio  estero,  non  venga  sfruttato  il  v’alore 
semiologico  generalmente  attribuito  al  « volume  com- 
plessivo del  commercio  internazionale  ».  Più  questo 
commercio  si  estende  e più,  sembra  a molti , è ac- 
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ceiituato  il  projjresso  economico  e viceversa.  Nella 
quale  opinione  vi  è un  ‘•ranello  di  verità,  sebbene 
sia  ovvio,  che  anclie  una  diminuzione  di  commercio 
internazionale  è com]>atibile  con  il  projjresso  eco- 
nomico, poiché,  ceterÌH  paribus , è un  vantaggio  il 
poter  risparmiare  spese  di  trasporto , e la  civiltà 
futura  ci  può  rilevare  ancora  molti  casi  , per  ora 
inavvertiti,  in  cui  senza  incorrere  in  un  danno  mag- 
giore per  la  soppressione  di  industrie  relativamente 
più  profittevoli,  può  essere  vantaggioso  il  risparmio 
di  quelle  spese  col  produrre  a casa.  Quindi  la  ve- 
rità è,  che  il  volume  del  commercio  internazionale 
può  indicare  un  progresso  economico  , ma  non  già 
che  lo  indica  necessariamente,  e trascurano  di  so- 
lito la  differenza  che  corre  fra  due  categorie  logiche 
coloro  che  ne  ragionano. 
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CAPO  li. 


^>3  . . 


Teoria  della  pressione  tributaria 


§ 1.  Possiamo  ora  sperare  che,  dopo  il  paziente 
esame  dei  due  i>iù  autoi'ev^oli  tentativi  di  semiolo- 
gia finanziaria,  che  in  Italia  ci  siano  noti,  ognuno 
si  sarà  persuaso  della  necessità  di  passare  ])er  la 
trafila  di  uno  studio  degli  effetti  della  pressione 
tributaria,  se  vuoisi  risolvere  il  problema  della  sua 
misurazione,  quando  tuttavia  non  si  voglia , o non 
si  possa,  ricorrere  esclusivamente  a quello  che  ab- 
biamo qualificato  per  primo  metodo. 

Or  bene,  circa  gli  effetti  della  pressione  tributa- 
ria, e segnatamente  intorno  agli  effetti  di  variazioni 


V 
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nella  pressione  tributaria,  l’opinione  volgare  è tutta 
compresa  in  un  solo  teorema,  e questo  disgraziata- 
mente è falso.  Ma,  se  anche  fosse  vero,  sarebbe  in- 
sufficiente , perchè  riguarda  soltanto  gli  effetti  di 
variazioni  della  pressione  tributaria  in  mercati  aperti, 
e trascura  quelli  che  avrebbero  luogo  in  un  mercato 
chimo.  Quindi,  tutto  al  più,  il  medesimo  potrebbe 
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bastare  per  ima  metà  dei  ])ossibili  fenomeni.  Gli 
economisti  lo  hanno  confutato  dozzine  di  volte,  ma 
siccome  ooiii  j>enerazione  giunge  alla  luce  del  sole 
altrettanto  ingenua,  quanto  lo  erano,  al  loro  appa~ 
rire,  le  precedenti,  non  trasmettendosi  le  cognizioni 
acquisite,  ma  soltanto  i mezzi  per  conseguirle  , ne 
viene,  che,  appena  si  è cessati  per  qualclie  tempo 
dal  predicare  certe  verità,  perchè  reputate  troppo 
note,  e dal  confutare  certi  errori , perchè  creduti 
troppo  grossolani,  nel  pubblico  quelle  verità  si  igno- 
rano e questi  errori  si  riproducono. 

Ecco  ora  questa  tesi:  « Un  paese  che  sottostà  ad 
una  pressione  tributaria  più  elevata  di  quella  che 
si  rinvnene  in  altro  paese,  vedrà  nei  propri  mercati 
i suoi  produttori  restare  soprafTatti  dalla  concorrenza 
dei  produttori  del  paese  meno  aggra  vato,  se  non  si 
difende  con  dazi  compensatoli  ».  La  quale  tesi  è 
caratteristica  del  sistema  protettore,  tanto,  che  non 
mancano  scrittori  ben  noti  da  quella  parte,  i quali 
ne  fanno  specie  di  scibolet  per  riconoscersi  fra  di 
loro,  come  altresì  definiscono  a contrario  il  libero 
scambio  con  definizione  pienamente  accettata  dagli 
scrittori  del  Cobden-Club  , per  quel  sistema  di  le- 
gislazione « che  permette  ai  forestieri  di  mandare... 
i prodotti  del  loro  lavoro  nell’altrui  paese , senza 
contribuire  alle  tasse  del  medesimo...,  che  pur  vi 
si  pagano  sopra  ogni  oggetto,  che  vi  si  consuma  o 
gode,  e ogni  atto  che  vi  si  fii  ». 
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La  discussione  del  surriferito  teorema  popolare 
intorno  agli  effetti  della  pressione  tributaria  po- 
trebbe essere  resa  alquanto  lunga  per  il  tatto,  che 
non  vi  si  distinguono  gli  effetti  di  una  pressione 
tributaria  ripartita  proporzionalmente  agli  averi  da 
una  pressione  sperequata,  e che  meno  ancora  si  av- 
vertono le  differenze  che  corrono  fra  un  dazio  dit- 
ferenziale  in  rispetto  alla  percussione  di  una  deter- 
minata imposta  all’interno,  e un  sistema  di  dazi 
compensatori  del  gravame  tributario  quale  è a tra- 
slazioni compiute,  cioè,  differenziale  in  rispetto  alle 
inculenze;  oppure,  supponendo  che  non  sieno  sfug- 
gite airatteiizione  queste  distinzioni,  bisogna  rite- 
nere, che  si  rej)utino  irrilevanti  , e ad  ogni  modo 
indicata  la  compensazione. 

Prendendo  la  tesi  quale  è letteralmente,  cioè  ri- 
feiibile  agli  effetti  della  totale  pressione  tributaria 
di  un  paese,  il  che  vuole  naturalmente  dire,  a tra- 
slazioni compiute,  è veramente  sorprendente,  che 
una  considerazione  ricardiana,  oramai  vecchia  quin- 
dici lustri,  e più  incisiva  anche  di  quanto  ha  scritto 
HI  proposito  il  Bastiat,  non  sia  ancora  riuscita  ad 
eliminare  dalla  farmacopea  politico-economica  dei 
protezionisti  un  simile  rimedio,  nel  frangente  creato 
da  un  dislivello,  fra  due  paesi,  della  pressione  tri- 
butaria; la  considerazione  cioè,  che  se  vi  sono  pro- 
duttori i quali  soccombono  sul  mercato  nazionale  a 
produttori  esteri  per  difetto  di  dazi  compensatori, 
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non  possono  non  esservi  simultaneamente  altri  pro- 
duttori nazionali,  soj>getti  alla  medesima  pressione 
tributaria  che  afrtij>;gei  produttori  soccombenti, i quali 
si  creino  uii  mercato  airestero,  poiché  ogni  merce 

che  entra,  deve,  tosto  o taidi  , con  altra  pagarsi. 
In  altri  termini,  quella  medesima  pressione  tribu- 
taria non  compensata,  che  ritieiisi  essere  la  causa  per 
la  quale  taluni  produttori  perdono  il  mercato  interno 
a vantaggio  di  forestieri,  non  può,  in  tale  apjirezza- 
mento  non  riconoscersi  eziandio  come  la  causa,  che 
procura  ad  altri  jn-oduttori  nazionali,  di  cui  la  merce 
paga  rimportazione,  un  mercato  estero,  t'hè  se  poi 
si  reputa  essere  la  moditicazione  nelle  correnti  com- 
merciali,-dovuta  a moditìcazioni  nel  livello  dei  pesi 
tributari,-un  inconveniente  al  quale  nel  miglior  modo 
si  ripara  con  dazi  comjiensatori,  si  apre  una  nuova 
questione,  in  cui  nulla  qui  abbiamo  da  vedere. 

§ 2.  Torniamo  dunque  da.  capo  e diciamo  breve- 
mente di  due  principali  ipotesi  in  cui  bisogna  ra- 
gionare il  problema  degli  etleuti  della  pressione  tri- 
butaria. In  cima  sta  naturalmente  la  ipotesi,  che 
si  tratti  di  un  momento  in  cui  ogni  imposta  esi- 
stente in  un  paese  sia  giunta  a definitiva  incidenza, 
ossia  devono  restare  esclusi  dall’esame  tutti  i feno- 
meni di  mera  traslazione  irim poste.  Ciò  premesso, 
bisogna  distinguere  due  casi,  cioè,  ragionare  in  due 
ipotesi  subordinate  alla  precedente  : in  quella  più 
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semplice  di  un  mercato  chiuso  prima  , eppoi  in 
quella  di  un  mercato  aperto. 

IVipotesi  ,Ii  u„  ,„ercatu  chiuso  uou  è superHuu, 
poiclie  COI,  essa  si  rivelai.o  tutti  quegli  effetti  della 
pressione  tributaria  die  si  avrebbero  in  ojriii  paese 
se  noi,  vi  fossero  dislivelli  tributari  fra  nazioni,  op- 
pure, dati  i dislivelli , se  i inoviinenti  internazió- 
■Mli  d,  ben,  e d,  persone  fossero  perfettamente  ia- 
c.  l e quasi  istantanei,  cioè,  scompaiono  tutti  ,di 
effetti  purameiit,.  distributivi  di  ricchezza  e pò,, ola- 
zione,  lasciamlo  un  residuo  di  effetti  definitivi,  af- 
fatto  reali  universalmente  parlando,  e reali  l’iella 
uiisuni  della  realizzazione  delle  ipotesi  per  rispetto 
ad  un  dato  paese,  sulla  quantità  di  ricchezza  di- 
sponibile, sul  costo  della  medesima  e sulla  quantità 
e quanta  della  popolazione. 

Finalmente  ricordiamo,  che  per  noi  si  tratta  sol- 
tanto del  caso,  il,  cui  la  somara  dei  tributi  non  iii- 
tneca^  più  del  reddito  nazionale,  e ciò  per  la  ragione 
Sia  data,  e perche  il  caso  opposto  non  potrebbe  di- 
seuteisi  iiell-ipotesi  di  un  mercato  chiuso,  conte- 
nendo allora  una  contraddizione  in  adjecto;  non  e- 
seludiamo  tuttavia  che  alcune  imposte  intacchino 
■I  feddito  lordo  di  alcuni  contribuenti;  ci  basta  che 
la  somma  com,dessiva  delle  entrate  pubbliche  lasci 
intatta  quella  parte  del  reddito  complessivo  che  oc- 
corre ,,er  reintegrare  il  capitale  assorbito  dal  pro- 
cesso d,  produzione;  ,■  ci  è anche  indifferente,  se. 
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contrariamente  alle  buone  regole  finanziarie,  le  im- 
l)oste  tutte,  o alcune  , sono  commisurate  al  capi- 
tale, anziché  correttamente,  al  reddito  imponibile. 

§ 3.  Ora,  in  queste  tre  ipotesi,-della  traslazione 
compiuta,  del  mercato  chiuso,  e della  somma  delle 
imposte  non  maggiore  della  somma  dei  redditi  netti, - 
<juali  sono  gli  effetti  della  pressione  tributaria? 

Innanzi  tutto,  per  la  sua  propria  definizione,  la 
piessioiie  tributaria  costituisce  una  diminuzione  u- 
niveisale  dei  redditi  a j)arità  di  sforzi , oppure  un 
aumento  universale  degli  sforzi  a parità  di  redditi, 
oppure  una  diminuzione  dei  redditi,  a parità  di  sforzi, 
concomitante  di  un  aumento  di  sforzi,  a parità  di  red- 
diti : brevemente:  un  aumento  generale  del  costo  di 
produzione  ‘).  Se  un  individuo,  o una  nazione;,  nella 


1)  È uu  tatto,  die  non  riesce  punto  cliiaro  di  primo  ac- 
chitto a tutti,  die  un  anniento  d’imposta  è un  aggravio 
del  costo,  e viceversa,  una  diminuzione  dell’imposta  un 
alleggerimento  del  costo.  A questo  proposito  altri  hanno 
ragionato  nel  modo  seguente  : « Credere  che  un  aggravio 
o un  alleggerimento  d’imposte  agisca  sul  costo  di  produ- 
zione aumentandolo  o riducendolo,  è un  errore  colossale, 
che  porta  a conseguenze  strane  e fa  sempre  perdere  il  punto 
semplice  delle  questioni.  La  imposta  non  fa  uè  aumentare 
nè  diminuire  il  numero  delle  giornate  di  lavoro  e il  quan- 
tum  di  astinenza,  che  occorrono  per  fabbricare,  poniamo, 
un  cappello;  dunque  non  agisce  sul  costo  di  produzione; 
esso  agisce  sui  profitti , sui  salari , sugli  interessi , cioè 
sulla  rimunerasione  del  costo  di  produzione,  e (p’.indi  la 


— 145  — 


ipotesi  di  un  aumento  generale  del  c(»sto  di  produ- 
zione, preferirà  subire  un  aumento  di  lavoro  , cioè 


imposta  è un  fattore  economico  <lel  € saggio  <*<>rrente  di 
rimunerazione  ». 

Ognuno  ricorda  die  il  Cairnes,  combattendo  la  dottrina, 
che  i salari  sieno  un  elemento  del  coste  di  produzione  dei 
beni  economici,  sosteneva  che  fossero  la  « rimunerazione 
di  un  costo  » e per  ciò  stesso  ciò  che  ri  è di  più  antitetico 
al  costo  :«of  all  ideas  within  thè  rauge  of  economie  spe- 
culatiou,  thè  two  most  profoundly  opposed  to  each  other 
are  cast  and  thè  reward  of  cost,  thè  sacrifice  inciirred  l»y 
man  in  productive  iudustry,  and  thè  return  made  liy  na- 
ture to  man  npon  that  sacrifice  ».  (Cairnes,  Some  leading 
principles,  etc.  sec.  ed.  1883,  .Macmillan.  London,  pag.  49) 
Senio],  d alti  onde,  aveva  già  fatta  la  stessa  osservazione, 
leggasi  pure:  ditte  Leslie,  Essays.  1879  jiag.  180. 

Ora,  sembra  che  una  remini-scenza  del  Cairnes  detti  ipie- 
sta  critica,  e sarà  bene,  per  evitarne  delle  analoghe,  di- 
scutere jier  un  istante  la  accennata  dottrina  del  Cairnes- 
11  (piale  sostiene,  che  costo  e rimunerazione  siano  con- 
(.etti  antitetici  cioè  1 opjiosto  di  concetti  identici,  ma  con 
ciò  non  nega  che  siano  concetti  correlativi,  anzi  la  so- 
stiene proprio  in  questo  modo  che,  variando  il  costo  è va- 
riata la  rimunerazione,  ma  in  direzione  opposta,  e varian- 
do la  rimunerazione  è variato  il  costo,  ma  in  direzione 
opposta.  Al  Cairnes  premeva  di  .sostenere,  che  alti  valori 
non  costituiscono  alti  costi, -il  che  sarebbe  stato,  se  rimu- 
nerazione e costo  fossero  concetti  identici;- \mi  invece  che 
alti  valori  .sono  basso  co.sto,  - il  che  è vero,  se  rimunera, 
zione  e costo  sono  concetti  antitetici  e correlativi. 

Ed  è evidente,  che  costo  e rimunerazione,  non  solo  sono 

concetti  antitetici,  ma  eziandio  correlativi  (in  modoche  l’uno 
Pantalkoni  I. 
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<li  pena,  allo  scopo  di  conservare  il  reddito  di  prima, 
opjnire  una  diininiizione  delle  utilità  disponibili, 


varia  in  simiso  oi)i)o.sto  con  le  variazioni  quantitative  del- 
l’altro, V,  viceversa),  poiché  non  si  può  nennneno  pensare 
una  quantità  concreta  di  lavoro,  o di  astinenza  cowie  costo^ 
se  non  in  rapporto  ad  un’altra  quantità  concreta  di  prodotto, 
come  riinunerazione.  Il  costt)  è lo  sforzo  economico  rap- 
porto ad  un  dato  prodotto,  e la  rimunerazione  è un  pro- 
dotto economico  per  rapporto  ad  un  dato  sforzo.  Occor- 
rono tre  gioiiiate  di  dieci  ore  di  sforzo  per  produrre  un 
ettolitro  di  ^rano  ! II  costo  è variato  medesimamente, 
tanto  nel  caso  in  cui  le  tre  giornate  non  fruttano  più  che 
80  litri  di  grano,  perchè  venti  se  le  piglia  il  fisco  a titolo 
d’imposta,  quanto  nel  caso  in  cui  occorrono  36  ore  (cioè 
tre  giorìiate  più  un  (plinto),  per  produrre  un  ettolitro.  Sa- 
lari alti  significano  costo  basso , e viceversa , appunto 
perchè  tr  (Itasi  di  concetti  correlativi , e un  aumento  di  ri- 
munerazione a paiità  di  sforzo,  è una  diminuzione  di 
sforzo  a parità  di  rimunerazione. 

E che  tutto  cii)  sia  perfettamente  consentaneo  alla  dot- 
trina del  Cairnes,  si  rileva  dal  commento  che  egli  fa  se- 
guire al  passo  citato;  commento  che  suona  così:  « All  in- 
dustriai progress  consists  in  altering  thè  proportion  bet- 
A\een  the.se  two  things;  in  increasing  thè  remuneration  in 
relation  to  cost,  or  in  diminishing  thè  cost  in  relation  to 
thè  remuneration.  Cost  and  remuneration  are  thus  econo- 
mie antitheses  of  each  other  ; so  completely  so , that  a 
small  cost  and  a large  remuneration  are  exactly  equivalent 
expressions.  » 

Che  poi  il  Cairnes  ragioni  delle  imposte  come  fattori 
aggi-a\anti  il  costo,  — e non  come  fattori  determinanti 
una  minore  media  rimunerazione,  sebbene  ciò  potesse  farsi 
con  identici  risultati,  — non  sarà  contrastato  da  chi  vorrà 
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pure  (li  non  sottoporsi  a più  doloroso  travaglio,  sembra 
un  problema  iii.solubile,  perchè  nella  definizione  data 
(e  <*lie  tutti  danno)  di  un  aumento  del  costo  di  ]>ro- 
duzione,  appaiono  come  locuzioni  sinouiine  « la  di- 
minuzione univer.sale  dei  redditi  a parità  di  sforzi  » 
e « l’ aumento  univei*.sale  degli  sforzi  a parità  di 
redditi  ».  Eppure,  per  poco  che  ci  si  pensi,  appare 
chiaro,  che  un  individuo,  o una  nazione  , nell’ipo- 
tesi di  un  aumento  generale  del  costo  di  produ- 
zioiu%  uoLi  si  trova  nell' imbarazzo  in  cui  si  è tro- 
vato l’asino  di  lìuridauo. 

Converrà  ricordarci  che,  in  condizione  di  equi- 
librio anteriore  ad  ogni  inasprimento  dei  costi, 
ognuno  .spinge  il  proprio  lavoro  penoso  fino  al  punto 
in  cui  la  disutilità  marginale  di  questo  costo  è 
uguale  alla  utilità  marginale  del  prodotto  che  .si 
ottiene.  Data  ruguaglianza  tra  utilità  marginale  e 
costo  marginale,  si  ha  la  dillèrenza  massima  possi- 
bile tra  l’utilità  totale  ricavabile  dal  prodotto  e la 


vicordar.si  la  sua  coufutazioue  del  piogetto  di  imiver.sale 
proteziouismo  dell’Alby:  «Oli  thè  suppo.sitioii , therefoie, 
that  M.  Alby’s  System  were  feasible,  thè  practical  re.sult 
Avouid  be,  uot  simply  a generai  rise  of  prices,  Imt  an  in- 
crease  in  tlie  cost  — cost,  be  it  remembered,  in  thè  scuse 
iiot  of  mere  money  outlay,  butofactual  difticulty,  ofreal 

sacritice  — of  producing  every  article  thè  creation  of  French 
industry.  » 
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peuosità  totcìle  dello  sforzo  die  il  couseguiineuto 
del  prodotto  costa. 

Questa  posizione  di  equilibrio  vdeiie  turbata  dal- 
1 imposta  , la  quale  può  considerarsi  indifferente- 
mente come  un  aumento  del  costo  marginale^  o come 
una  diminuzione  dell’utilità  marginale  e che,  a se- 
conda che  essa  è una  spesa  costante,  o un  aggravio 
proporzionale  alla  quantità  prodotta,  o un  aggravio 
progressivo  o degressivo  alla  quantità  prodotta,  mo- 
dificherà variamente  la  serie  dei  costi  per  ogni  quan- 
titativo prodotto  e quindi  la  intersezione  con  la 
curva  di  utilità. 

Fermandoci  prima  ai  caso  di  un  aggravio  costante 
del  costo  , è chiaro  che  , rispetto  alla  posizione  in 
cui  crasi  prima  che  sopravvenisse  l’imposta,  havvi 
ora  nel  costo  sofferto  per  il  ctniseguimento  di  un 
quantitativo  di  prodotto  una  parte  che  può  consi- 
derarsi come  sofferta  altrettanto  utilmente  quanto 
prima  e una  parte  die  è sofferta  in  più  o disutil- 
mente per  il  soggetto. 

Se  vuoisi  conseguire  l’istesso  prodotto  di  pri- 
ma, il  costo  totale  e quello  marginale  saranno  mag- 
giori di  prima  ; se  vuoisi  soffrire  l’ istesso  costo  di 
prima,  il  prodotto  utile  sarà  minore  e l’utilità  mar- 
ginale sarà  maggiore  di  prima.  Ora  è dimostrabile 
che  non  può  volersi  nè  l’una  cosa  nè  l’altra. 

Infatti , chi  volesse  avere  l’ istesso  prodotto  di 
prima  , sarebbe  costretto  a lavorare  più  di  prima, 
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con  un  costo  totale  e marginale  maggiore  di  prima; 
chè  solo  cosi  il  prodotto  netto  nuovo  può  riuscire 
uguale  al  [irodotbj  non  falcidiato  di  prima.  Ma,  la 
utilità  marginale  di  questo  prodotto  netto  nuovo, 
pari  all’  utilità  marginale  del  prodotto  non  falci- 
diato che  prima  avevasi,  riuscirebbe  minore  del  co- 
sto marginale  nuovo.  Donde  un  incentivo  a ridurre 
il  proprio  lavoro  per  ridurne  il  costo  marginale,  e 
quale  effetto  una  riduzione  del  prodotto  netto  del 
lavoro  al  disotto  di  quello  che  era  prima  il  prodotto 
non  falcidiato  del  lavoro. 

(3hi  poi  volesse  avere  l’ istesso  costo  totale  e 
marginale  di  prima  , avrebbe  da  sobbarcarsi  a una 
riduzione  del  prodotto  utile  o godibile,  poiché  una 
parte  del  prodotto  derivante  dal  lavoro  sofferto  sa- 
rebbe appunto  assorbito  daH’imposta.  Ma,  essendo 
il  prodotto  godibile,  che  ora  si  ha,  minore  del  ]>ro- 
dotto  non  falcidiato,  che  prima  s’aveva,  segue  che 
1’  utilità  marginale  del  prodotto  netto  o godibile  è 
maggiore  di  quella  del  prodotto  non  falcidiato  , e 
poiché  quest’ultima  era  uguale  al  costo  marginale, 
deve  l’  utilità  marginale  del  prodotto  godibile  riu- 
scire maggiore  del  costo  marginale,  e quindi  esservi 
un  incentivo  ad  accrescere  il  jjroprio  lavoro  e con 
ciò  il  costo  marginale  , finché  non  torni  ad  essere 
uguale  air  utilità  marginale  del  prodotto  godibile, 
che  pur  si  modifica  , decrescendo  col  crescere  del 
prodotto. 
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Ora,  se  è vero  die,  sopravvenuta  una  imposta, 
non  siavi  tornaconto  ad  accrescere  il  jiroprio  lavoro 
di  tanto  quanto  occorrerebbe  per  conservare  illeso 
il  reddito  o prodotto  di  prima  , e non  siavi  nem- 
meno interesse  a subiri*  quella  falcidia  nel  prodotto 

0 reddito  die  occorrerebbe  subire  aflìndiè  il  costo 
del  lavoro  restasse  invariato,  è cliiaro  die  Tefletto 
dell  imposta  sara  di  determinare  un  aumento  di  la- 
voro per  parte  del  contribuente  , ma  non  tale  da 
avere  un  reddito  netto  pari  a quello  non  falcidiato 
die  g-odevm  iirima,  o]>pure,  ed  è dire  lo  stesso,  l’et- 
fetto  sarà  di  determinare  una  riduzione  del  prodotto 
j?odibile  per  parte  del  contribuente  , ma  non  tale 
da  avere  un  costo  pari  a (piello  di  prima.  In  breve: 

1 eltetto  dell  imposta  sarà  di  determinare  una  nuova 
jiosizione  di  e(|UÌlibrio  in  cui  Tutilità  marginale  del 
prodotto  jiodibile  (cioè  non  assorbito  dall’  imposta) 
sarà  pari  al  costo  marginale  del  prodotto  totale  ‘). 

al  caso  die  abbiamo  esaminato  aii- 
(01  a qualche  considerazione.  I]  ov’vio  che  quando 
1 imposta  è una  capitazioiu*,  essa  potrebbe  pure  as- 
soi  bire  tutto  il  iirodotto.  È questo  un  caso  nel  quale 
essa  eijuivale  ad  un’imposta  proporzionale  del  100 
be  essa  è minore  di  questa  misura  , essa  equivale 


f. 
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) Di  (juesto  teorema  e del  seguente  ha  fornito  una  di- 
mostrazione matematica  e quindi  rigorosa,  per  primo  il 
Barone  nel  giornale  degli  Economisti,  marzo  1894. 
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a una  imposta  a proporzione  decrescente  sul  pro- 
dotto, poiché,  più  il  prodotto  cresce,  più  essa  è leg- 
gera. Il  caso  di  una  ini])Osta  a proporzione  crescente, 
qualunque  sia  questa  proporzione,  può  decomiiorsi 
in  una  imposta  proporzionale  costante  più  una  ca- 
pitazione variabile. 

Se  la  curva  del  costo  , nel  caso  di  una  capita- 
zione, cresce  molto  rapidamente,  le  riduzioni  di  con- 
sumo sono  più  forti  e gli  accrescimenti  di  lavoro 
meno  forti  relativamente  a (juello  che  avviene  se 
la  curva  di  costo  scorre  più  orizzontalmente.  Infatti 
se  fosse  impossibile,  con  qualunque  sforzo,  aumen- 
tare il  prodotto  colpito  , l’ imi^osta  ridurrebbe  sol- 
tanto il  (ionsumo  di  quel  prodotto,  a meno  che  non 
si  trasferisse  — il  che  dalle  nostre  ipotesi  era  esclu- 
so — sulla  produzione  e il  consumo  di  alti  i prodotti 
per  la  connessione  di  tutti  i prezzi  tra  di  loro.  Se  il 
costo  marginale  fosse  costante , la  imposta  deter- 
minerebbe un  accrescimento  del  lavoro  india  misura 
occorrente  per  conservare  la  parte  godibile  inva- 
riata. Tra  questi  due  estremi  la  capitazione  si  ri- 
partisce tra  riduzione  di  consumo  e aumento  di  la- 
voro, ora  gravando  più  sulla  prima  ora  più  sull’al- 
tra, a seconda  della  forma  della  curva  di  utilità  e 
di  quella  di  costo,  realizzando  ognora  una  posizione 
di  equilibrio  tra  costo  marginale  e utilità  marginale 
della  parte  godibile. 

Passando  al  secondo  caso,  quello  in  cui  Pimpo 
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sta  e proporzionale  al  prodotto  , è da  considerare 
che  la  parte  di  prodotto  j-odibile  non  è più  , come 
nel  primo  caso,  l’intiero  prodotto,  meno  una  parte 
costante , ma  l’ intiero  prodotto  meno  una  frazione 
costante  dell’intiero.  Si  avrà  una  posizione  di  equi- 
librio allorché  la  disutilità  inarf*inale  del  lavoro  sarà 
uo-uale  all’  utilità  mar^iinale  del  prodotto  godibile, 
ridotta  nell’ istessa  proporzione,  ovvero,  come  dice 
il  P.arone , ridotta  al  netto.  (Jiò  apparisce  chiaro 
considerando  che  qui  ancora  trattasi  di  rendere  o 
conservare  massima  la  differenza  (positiva)  tra  utilità 
totale  e costo  totale,  e che  l’utilità  totale  è data  dal- 
1 utilità  del  prodotto  meno  la  sua  frazione  assorbita 
dairimposta. 

Oia,  ofìni  incremento  di  lavoro  consecutivo  al- 
1 imposta  non  riesce,  come  nel  primo  caso  , a<l  ac- 
crescere il  prodotto  utile  o «odi bile  deH’intiero  suo 
lisultato,  ma  soltanto  di  questo  meno  da  capo  la 
tiazione  d’ imposta  sull’incremento.  La  disutilità 
marginale  del  lavoro  va  quindi  equilibrata  con  (|uella 
utilità  marginale  di  un  incremento  del  prodotto  che 
sia  tale  da  riescire  minore  (o  meglio,  uguale)  del- 
1 ilici  emento  di  disutilità  dovuto  al  lavoro  istesso. 
])oiide  segue  che,  nell’ipotesi  di  una  imposta  pro- 
poi zinnale  al  prodotto,  non  si  può  affermare  che 
semjire  si  avrà  ad  un  tempo  un  incremento  di  la- 
voro e una  riduzione  di  consumo,  ma  che  può  dai-si 
anche  soltanto  1’  una  cosa,  o l’altra,  a seconda  della 
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forma  della  curva  di  utilità,  cioè  della  sua  elasticità 
^ della  altezza  dell’imposta. 

Alle  cose  dette  conviene  aggiungere  ancora  jiina 
•considerazione  : 

Il  reddito  di  ogni  individuo  si  ripartisce  in  red- 
dito (‘onsumato  e reddito  risparmiato,  e cosi  avviene 
pure  del  reddito  nazionale.  Or  bene,  in  condizioni 
di  equilibrio  la  penosità  marginale  del  lavoro  , la 
utilità  marginale  dei  beni  consumati  e quella  del 
risparmio  stanno  in  un  rapporto  definito  della  con- 
dizione di  soddisfazione  massima  e a una  nuov'a  ]>o- 
sizione  di  eipiilibrio,  determinata  ognora  della  stessa 
condizione,  dev'esi  tornare  in  seguito  alla  introdu- 
zione di  una  imiiosta.  (Questa,  cpialunque  essa  sia, 
comunque  inizialmente  collocata,  là  dove  fosse  pos- 
sibile reagire  immediatamente  e completamente  agli 
stimoli  economici,  si  distribuirebbe  in  una  riduzione 
del  risparmio,  in  una  riduzione  del  consumo  , e in 
un  aumento  ilei  lavoro,  in  modo  che  l’utilità  mar- 
ginale del  risparmio  stesse  al  costo  marginale  del 
risparmio  neiristesso  rapporto  che  si  ha  tra  l’utilità 
marginale  dei  beni  consumati  e il  loro  costo  mar- 
ginale. Possiamo  figurarci  il  fenomeno  con  imper- 
tetta  analogia  come  quello  che  si  avrebbe  se  si  trat- 
tasse di  mantenere  un  treppiede,  al  (luale  una  gamba 
venisse  scorciata,  nell’istessa  jiosizione  di  prima.  È 
permesso  e può  talvrolta  anche  convenire  di  produrre 
soltanto  il  pezzo  di  gamba  tagliata,  ma  vuoisi  an- 
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die  cousidei-are  quanta  fatica  ciò  costi  , perdiè  le 
tre  ^>ainbe  si  supponga  fatte  di  metalli  diveisi. 
Potrà  forse  convenire  di  scorciare  soltanto  le  altre 
due,  ma  sarà  fatica  diversa  jier  l’una  e l’altra.  Di 
solito  converrà  scorciare  un  poco  le  altre  due  . in 
misura  diversa,  e rifare  un  poco  quella  stata  ferita. 

Nelle  considerazioni  che  siamo  andati  sv  olgendo 
abbiamo  ognora  considerato  l’imposta  come  una  ta- 
glia che  venisse  estorta  da  un  brigante.  Ma,  lo  Stato, 
in  cambio  dell’  imposta  che  percepisce  , l'ende  dei 
serv’izi.  K allora  ? Allora  bisogna  distinguere  duo 
casi.  Il  primo  è questo  : se  il  servizio  che  lo  Stato 
lende  ])er  qualità  e quantità,  e per  il  suo  costo, 
cioè  per  1’  imposta , è precisamente  tale  quale  il 
contribuente  avrebbe  spontaneamente  comperato, 
sicché  r imposta  viene  ad  essere  nuli’ altro  che  il 
prezzo  liberamente  acconsentito  per  una  merce,  lo 
elletto  di  mia  crescente  iiressione  tributaria  è iden- 
tico a (jiiello  che  si  ha  per  la  sopravvenienza  di  un 
nuovm  bisogno  e quindi  di  una  nnov'a  <lomanda, 
cioè  si  alterano  , in  misura  varia  , le  domande  di 
tutte  le  altre  merci,  per  lo  più  ridacendosi,  si  al- 
terano quindi  i prezzi  di  tutte  le  altre  merci,  per  lo 
più  crescendo,  si  distolgono  fattori  di  produzione 
dagli  investimenti  che  avevano  per  incanalarli  in 
quello  che  corrisponde  alla  nuova  domanda,  e la 
nuov'a  posizione  d’  equilibrio  sarà  ognora  data  dal 
teorema  della  uniforme  proporzionalità  di  tutte  le 
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utilità  mai'ginali  ai  costi  marginali.  Non  è escluso 
che  l’imposta  possa  costituire  una  riduzione  del  co- 
sto generale  di  produzione,  poiché  la  merce  prodotta 
dallo  Stato  può  anche  soltanto  ))rendere  il  posto  di 
• un’altra,  o dell’ identica  merce,  prodotta  prima  in 
modo  più  costoro.  Ma  il  caso  comune  non  è questo 
in  CUI  l’imposta  è una  economia,  e non  è neanche 
quello  in  cui  il  servizio  pubblico  è,  per  quantità  e 
(luahtà  e costo  , ])recisa mente  quello  che  i privati 
cittadini  avrebbero  voluto  che  fosse  stato.  Il  ser- 
vizio pubblico  è generalmette  inuttosto  conforme  a 
una  spesa  che  un  individuo  è costretto  a tare,  ma 
deplora  di  dover  tare,  almeno  nella  misura  in  cui 
gli  SI  impone,  e ha  l’aggravante  di  essere  mia  do- 
manda di  merce  che  precede  ogni  altra  domanda, 
iiielastica,  irreducibile;  è merce  dal  prezzo  inalte- 
rabile in  mezzo  alla  variazione  di  tutti  gli  altri 
prezzi. 


Ora,  CIO  essendo,  è evidente  che  l’imposta  cor- 
lisponde  effettivamente  alla  taglia  estorta  da  un 
brigante  in  quella  parte  che  eccede  la  misura  in 
cui  sarebbe  pagata  spontaneamente  quale  prezzo 

di  merce  desiderata  hic  et  mine  in  quantità  deter- 
niinata. 

Come  è noto,  v’è  tutta  una  scuola  di  finanzie- 
ri, che  ha  formulata  la  teoria  che  le  imposte  pro- 
vochino una  maggiore  solerzia,  e gli  sgravi  l’op- 
posto, e ve  n’è  un’altra,  che  ha  formulato  una  dot- 
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tri^a  diametralmente  contiaria.  Qui,  come  altrove, 
s’e  poi  trovato  chi  ha  voluto  salvare  capra  e cavoli' 
^ dare  ra^doiie  e torto  a lutti  e due.  Eppure,  ba- 
stava risalire  ai  principi  di  ogni  ragionare  econo- 
niico  per  ottenere  una  risposta  precisa  al  quesito.- 
Vediamo  ora  l’operazione  dei  fattori  antieconomici. 
Nella  vita  oscillasi  costantemente  intorno  al  punto 
verso  il  quale  si  è attratti,  generalmente  lavorando 
meno  di  quello  che  detterebbe  l’utilità  che  dal  la- 
voro si  ricava,  spesso  però  altresi  varcando  il  punto 
statico;  e le  cause  sono  molteplici,  nè  abbisognano 
di  esemplificazione.  Da  un  tale  fatto,  o da  una  tale 
ipotesi, -che  ta  lo  stesso,-ne  viene  che  nel  primo 
caso  una  diminuzione  delia  fecondità  del  lavoro  ci 
induce  a in-eferire  un  aumento  nella  sua  quantità 
ad  uim  diminuzione  di  soddisfazioni,  poiché  quelle 
che  SI  hanno,  si  pagano  con  meno  dolore  di  quello 
che  si  sarebbe  pronti  a sopportare  pur  di  non  dover 
riniiiiziare  alle  medesime;  però,  la  diminuzione  della 
fecondità,  o efficacia,  del  lavoro  non  deve  eccedere 
un  certo  limite.  Nel  secondo  caso,  che  è più  raro, 

si  preferisce  una  diminuzione  delle  soddisfazioni  per 
la  ragione  opposta. 

Le  cose  dette  si  riassumono  in  due  teoremi  : 

1"  che  il  fenomeno,  economicamente  normale,  conse- 
l'Utivo  iid  mi  aumento  della  pressione  trilmtaiia, 
.leve  essere  una  ridiuione  dei  redditi  concomi- 
tante di  un  travaglio  maggiore,  cioè  più  penoso: 
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2°  che,  all’  incontro,  quando  cause  antieconomiche 
concorrono , debbonsi  di.stinguere  due  casi  : a)  il 
caso  ili  cui  il  grado  finale  di  utilità  dei  prodotti 
conseguiti  con  il  lavoro  è minore  del  grado  finale 
di  penosità  del  travaglio,  ed  allora  1’  effetto  di  una 
accresciuta  pressione  tributaria  sarà  una  riduzio- 
ne dei  redditi  ; hj  il  caso  iu  cui  il  grado  finale 
di  utilità  dei  jn-odotti  conseguiti  con  il  lavoi-o  è 
maggiore  del  grado  finale  di  penosità  del  travaglio, 
ed  allora  due  possono  essere  gli  effetti  di  una 
accresciuta  pressione  tributaria  , si  seconda  della 
misura  in  cui  il  lavoro  è restato  sterilizzato.  Poi- 
ché, si  preferirà  un  accrescimento  di  lavoro,  ad  una 
diminuzione  dei  consumi , purché  la  ]»enosità  del 
lavoro  occorrente  alla  conservazione  del  precedente 
tenore  di  vita  non  ci-esca  tanto,  che  1’  ultima  dose 
ancora  necessaria  del  medesimo  superi  in  dolorosità 
il  grado,  finale  di  utilità  dell’  ultima  dose  /li  iiro- 
dotto  ancora  conseguita  con  esso;  e si  iireferirà  una 
diminuzione  dei  godimenti  ad  un  accrescimento  del 
lavoro  che  il  loro  possesso  richiederebbe,  se  la  pe- ' 
nosità  del  lavoro  ci'esce  tanto  rapidamente,  che  la 
ultima  dose  ancora  necessaria  del  medesimo  supera 
111  dolorosità  il  grado  finale  di  utilità  dell’  ultima 
dose  di  prodotto  ancora  conseguita  con  esso. 

Una  conseguenza  pratica  del  secondo  comma  di 
questo  secondo  teorema  è questa  , che  per  aversi 
un  effetto  benefico  da  una  accresciuta  pressione 
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tributaria,  quando  re  ne  nono  le  condizioni , occorre 

clic  l’aumento  sia  assai  leggiero , per  non  varcare 

il  punto  al  quale  si  ottiene  certamente  lo  effetto 
opposto  ‘). 

Ed  ora  ci  resta  aiH;ora  a ricordare,  che  è duplice 
la  specie  dei  fenomeni  economici  in  cui  si  manife- 
sta la  le^^^i'  che  siamo  venuti  commentando;  impe- 


ti 


b Auclie  a proposito  del  teorema,  clie  un  a^tt^^ravio  dei 
tributi  non  sia  uno  stimolo  pei  contribuenti  a riprodurre 
l’intiero  leddito  tolto  loro  dall*  imposta  con  nuovo  lavoro 
se  , e in  (juanto  , essi  sono  uomini  economici,  — una 
obbiezi(.ne  è meritevole  di  i iprialu/Jone , aftincliè  altri 
non  ci  si  fermino  (pialora  essa  balenasse  alla  loro  men- 
te. L’  aryomento  avversario  è (juesto:  « In  ultima  ana- 
lisi le  ra;,noni  presentate  a favore  della  tesi  dell’  A. 
si  liassumono  in  questa  considerazione,  che  si  sarebbe 
lay<»rato  di  più  anche  ])rima  della  sopravvenienza  del- 
1’  imposta  , se  il  risultato  compensava  la  maggiore  pe- 
na. Il  che  non  è vero,  perchè  l’ inqmsta  ha  sop])ressa 
una  parte  del  prodotto  che  si  era  consolidato  nella  di- 
visione del  consumo  del  contribuente;  ora  lo  stimolo  a 
ritornare  alla  divisione  del  consumo  abituale  (condizione 
in  cui  trovasi  il  contribuente  prima  dell’aggravio  della 
pressione  tributaria),  è maggiore  dello  stimolo  ad  aumen- 
tare un  consumo  al  quale  non  si  era  ancora  abituati  ».  La 
mia  replica  è .semplicemente  questa:  «che  per  ritornare 
alla  divisione  del  consumo  abituale,  bisognerebbe  soppor 
tare  uno  sforzo  maggiore  cMVabituale,  in  modo  che  le  due 
abitualità,  cioè  quella  di  godere  una  data  dose  di  beni,  e 
quella  di  .sopportare  una  data  dose  di  sforzi  si  possono 

anche  elidere,  la.sciaiido  il  teorema  nei  termini  in  cui  l’ho 
jiosto  ». 


— 159  — 


■r 


rocche  può  considerarsi  l’effetto  di  una  variazione 
del  costo  di  produzione  sulla  misura  in  cui  sarà 
soddisfatto  oftni  siuftolo  bisoffiio,  e altresì  sul  nu- 
mero e sulla  varietà  dei  bisogni  che  saranno  appa- 
gati. l’oiclie  allo  stesso  modo  come  decrescono  i 
gradi  di  utilità  che  iiresentano  successive  dosi  del 
medesimo  bene,  perché  lianiio  una  decrescente  im- 
poit.inza  1 successivi  ai.pagamenti  del  medesimo 
bisogno,  cosi  decrescono  i gradi  iniziali  di  utilità 
c le  presentano  i vari  beni,  perchè  hanno  una  impor- 
tanza scalata  gli  appagamenti  dei  vari  bisogni.  Pre- 
mendoci die  resti  chiaria,  l’effetto  di  un  generale 
aumento  del  costo  di  produzione  nel  modo  più  com- 
pleto e perlctto.  perciiè  e di  fondamentale  impoi- 
taiiza  iier  la  teoria  ilclla  pressione  tributaria  , pre- 
ftberemo  il  lettore  di  voler  avere  la  pazienza  di 
consii  eiaie  |ier  un  istante  la  tindiizioiie , o peri- 
rasi  con  indici  numerici,  che  ha  fatta  Carlo  \Ieii- 

«er  del  teorema  di  Stanley  .Jevons  sui  gradi  finali 
ai  utilità.  ') 


.»r*che  il“ffV"  r''™','*'’ ìSiKiiante  rAla- 

V VI  **’''*'’'d”"eil''  (Jahrbiiclier  fiir  N.  Q.  iind  .St 
Ncoe  Folge  lì.  XIIl-18S6-Iciia)  fa  al  Menger,  che  i"  icn' 

o Mc  enticimbt  le  sue  opere  siano  utili.ssime  oerel.è 
fuizzaiio  ed  espongono  diffiisameutc  ciò  cliegìi  i.rim- 
nah  contengono  in  forma  condensata.  ” 
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Siano  dati  10  biso^jiii  di  una  importanza  decre- 
scente, e sia  quésto  pregio  decrescente  espresso  ap- 
punto con  indici  die  calano  dal  10  all’unità  in  di- 
rezione orizzontale , come  vedesi  nella  tavola  che 
segue.  Sia  , per  esempio  , il  bisogno  primo  e più 
urgente  (A)  quello  di  cibo,  e il  quinto  o sesto  (E  od 
F)  quello  di  tabacco.  Sia  inoltre  espresso  il  pregio 
di  successivi  appagamenti  di  ciascun  bisogno  con 
indici  decrescenti  [in  direzione  verticale.  La  scala 
orizzontale  e verticale  del  pregio  che  ha  1’  appaga- 
mento di  bisogni  si  trasferisca  ai  beni  che  hanno 
questo  eiVetto.  Allora  il  ijuadro  è il  seguente: 


Scala  d'importanza  per  una  serie  di  bisogni  e di  beni. 

A I li  I C I D I E I F I G I H I I I L 
1 — 7—  6— .•)— 4 — 3 — 2—1 

ni  6—8—7  — 6—  5 - 4—8  — 2 — 1—0 

111,  8—7—6  — 5—  4—  3— 2 — 1 — 0 — 
“TV|  7— 6-5  — 4- 3-2-1 -0  — 
yl  6— 5-4  — 3—2-1— 0 — 

Vlj  5-4— 3-2-1— 0— 
vii!  4— 3— 2 — 1—0— 

Vm  3-2—1  - 0— 
i~TX  2-1-0  — 

X 1-0- 
i XI  0- 


Ora  finché  il  primo  bisogno  (A)  uon  é soddisfatto 
a tal  punto,  che  un  ulteriore  soddisfacimento  del 
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medesimo  darebbe  un  piacere  minore  di  un  priiici- 
])io  di  soddisfazione  di  un  altro  bisogno  che  per 
urgenza  gli  sia  secondo  (B),  si  continueranno  a ri- 
volgere tutti  i propri  sforzi  alla  soddisfazione  esclu- 
siva del  primo  bisogno.  Raggiunto  questo  punto 
(dose  II)  non  si  passei-à  allo  appagamento  del  bi- 
sogno prossimo  per  urgenza  , finché  il  piàmo  e il 
secondo  non  saranno  saziati  in  quelln  misura  (dose 
III  per  A e II  per  B) , che  sia  ])iù  utile  passare 
alla  iniziale  soddisfazione  di  un  nuovo  bisogno  an- 
ziché accrescere  la  saturazione  dei  precedenti. 

È dunque  evidente  che , in  ini  dato  momento 
<|ualsiasi,  la  massa  di  mezzi  disponibili  per  la  sod- 
disfazione dei  vari  bisogni  viene  distribuita  fra  i 
medesimi  in  modo  tale,  da  conseguire  una  soddisfa- 
zione di  uguale  intensità  finale  dei  bisogni  tutti  per 
i «[uali  basta  la  massa. 

Ossia,  nei  termini  dell’esempio  del  Menger,  una 
massa  di  beni  sarà  ripartita  in  modo , che  , a se- 
conda della  sua  entità  totale,  le  ultime  dosi  della 
jnedesima  avranno,  o tutte  , poniamo  il  grado  4 di 
utilità,  o tutte  il  grado  5,  o tutto  il  grado  7,  ecc. 

È la  quantità  di  beni  disponibili  che  determina 
in  ogni  caso  quale  uniforme  grado  finale  di  satu- 
razione dei  vari  bisogni  sarà  raggiunto,  ed  a quali 
bisogni  non  potrà  più  provvedersi  in  alcun  modo. 

Ma  precedentemente  abbiamo  dimostrato,  che  un 


Pantaleoxi  I. 


Il 
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aumento  della  pressione  tributaria  era  sinonimo  con 
un  aumento  generale  del  costo  di  produzione^  e che 
un  aumento  generale  del  costo  di  produzione  imi- 
tava a una  diminuzione  di  reddito  e a una  mag- 
gior somma  di  sforzi  penosi. 

È dunque  chiaro,  che  Tultimo  e definitivo  effetto 
di  un  aumento  della  pressione  tributaria  deve  es- 
sere, da  un  lato  quello  di  troncare  del  tutto  dal  no- 
vero dei  bisogni  che  possono  soddisfarsi,  una  serie 
più  0 meno  grande  (a  seconda  della  entità  della 
riduzione  subita  dalla  massa  dei  redditi)  dei  bisogni 
aventi  una  impoitanza  relativamente  minore  (e  che 
in  via  assoluta  potrebbe  anche  (èssere  enorme)  , e 
dall’altro  lato  quello  di  elevare  uniformemente  il 
grado  di  insoddisfazione  di  tutti  i bisogni  ai  quali 
ancora  jmò  provvedersi  con  la  massa  ridotta.  Si  e- 
leva  cioè  iiniformemente  il  grado  finale  di  utilità 

di  tutte  le  ultime  dosi  di  reddito  destinate  ai  va- 
ri usi. 

Siccome  però  i gradi  finali  di  utilità  di  quote 
parti  di  reddito  non  iiresentano  la  simmetria  della 
tabella  Mengeriana,  potendo,  ad  esempio,  benissimo 
per  il  bisogno  B raggiungersi  lo  zero  con  4 dosi  e 
per  le  successive  aversi  gradi  rapidamente  crescenti  di 
disutilità,  e viceversa,  per  il  bisogno  1),  ad  esempio, 
la  sazietà  non  essere  raggiunta  con  sole  8 dosi,  ne 
viene  che  la  linea  di  uniforme  soddisfmà mento  di 
tutti  1 bisogni  pei  quali  basta  la  massa  , sarà  una 


r 
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I spezzata  irregolarissima  apparentemente;  e ne  viene 

I 

altresì,  che  se  l’aumento  di  pressione  tributaria  è 
debole,  ne  può  già  essere  elletto  adeguato  la  sola 
rinunzia  a taluni  consumi  meno  necessari  relativa- 
mente, cioè  resplicaniento  della  legge  di  astenHÌone 
del  Block.  Il  che  è un  effetto  della  pressione  tri- 
butaria già  visto  dai  più  antichi  finanzieri;  ma  af- 

! finché  lo  si  abbia,  devono  influire  cause  non  eco- 

! ' 

nomìche  nel  riparto  del  reddito,  o essere  rambiente 
vischioso  in  modo  che  1’  equilibrio  teorico,  per  il 
quale  l’ ultima  lira  spesa  in  qualunque  direzione 
dovrebbe  avere  l’ istessa  potenza  d’  ac(|uisto  , non 
può  verificarsi. 

La  minore  saturazione  dei  bisogni,  che  ancora  in 
<iualche  misura  si  soddisfano  , e la  rinunzia  alla 
soddisfazione  dei  bisogni  ai  qualiprima  provvedevasi,  ■ 

<*ostituiscono  un  grav'e  fenomeno  sociale,  per  il  quale 
. si  hanno  varie  espressioni  equivalenti.  Innanzi  tutto 

è palese  una  prima  equivalenza,  cioè,  che  scema  la 
i massa  dei  piaceri  e cresce  lineila  dei  dolori.  Econo- 

) micamente  iiarlando,  la  società  costituisce  , in  un 

; dato  tempo  e luogo,  una  determinata  massa  di  so- 

I praranzo  netto  di  sensazioni  di  piacere  sopra  sensa- 

zioni di  dolore.  Ora,  una  diminuzione  della  massa 
dei  piaceri  può  avvenire  , o proporzionalmente  in 
tutte  tre  le  sue  dimensioni  ultime,  o sproporzional- 
I mente.  La  forma  più  perfetta  di  diminuzione  spro- 

' jiorzionale  è naturalmente  presentata  dal  caso  di 

i 

I 
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mia  (lin.iim/ioiie  in  una  sola  delle  tre  dimensioni 
ultime  della  massa.  Le  quali,  come  o^nun  sa,  sono 
la  durata  e la  intensità  delle  sensazioni  e il  mmero 
dei  senzienti,  — suppoiieinlo  u^ruale  runità  di  sen- 
sibilità di  oo-ni  individuo.  Donde  bisogna  conclu- 
dere, che  un  esacerbamento  della  pressione  tribu- 
taria potrebbe  anche  stogarsi  esclusivamente  in 
forma  di  una  riduzione  del  numero  dei  componenti 
una  società;  nel  (|uale  caso  i sujierstiti  non  lo  av- 
vertirebbero allatto,  se  li  supponiamo  egoisti  per- 
fetti. Si  ragioni  a contrario  per  il  caso  di  una  di- 
minuzione della  pressione  tributaria:  se  essa  si  tra- 
duce esclusivamente  in  un  accrescimento  del  numero 
dei  godenti,  l’egoista  iierfetto,  purché  già  prima  si 
trovasse  nel  novero  dei  soddisfatti,  non  la  avverte 
eome  un  bene.  E ciò  è chiaro,  perchè  i>er  lui  una 
massa  di  iiiacere  non  ha  che  due  dimensioni  , es- 
sendo il  molti)»licatore  sempre  Tuiiità.  Se  occorresse 
un  esempio,  si  tàccia  il  caso,  die  il  modo  di  accre- 
scere la  iiressione  tributaria  non  consista  nell’au- 
mento del  tasso  dei  tributi , o nella  creazione  di 
•movi  balzelli,  ma  invece  iiell’ingrandimento  del  de- 
manio fiscale  mediante  espropriazione  non  compen- 
sila. ') 


‘)  Veggiisi  m proposito,  ])iù  sotto  la  discussione  di  un 
ernir..  cui  è cadnt,,  Pillnstre 


r 
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Ma,  il  soin-avanzo  netto  di  piacere,  di  cui  abbia- 
mo detto,  si  connette  in  modo  duiilice  ad  un  altro 
aspetto  equivalente  della  Sticietà.  Imperocché,  eco- 
nomicamente considerata,  questa  è pure  una  massa 
di  vita.  Ora  , mentre  da  un  lato,  le  sensazioni  di 
liiacere  sono  tali,  soltanto  in  quanto  sono  confa- 
centi alla  conservazione  della  vita, — e v.ale  1’ op- 


posto per  i dolori.  — dall’altro,  la  conservazione 
della  vita  non  può  essere  una  mira  economica,  che 
in  quanto  essa  jiresenta  un  sopravanzo  di  j^iaceri 
— presenti,  o attesi,  certi,  o incerti,  — nell’apprez- 
zamento di  ogni  interessato,  irrispetti vamente  dal- 
l’essere i piaceri  (o  dolori)  reali  o immaginari,  a 
giudizio  altrui.  Delle  (piali  proposizioni  la  prima  è 
un  teorema  Spenceriano,  (Data  of  Ethics  , ed.  sec. 
1879,  § 38,  eh.  VI,  pag.  79  e passim.)  che  si  dimo- 
stra considérando  che  se,  per  ipotesi  impossibile,  i 
piaceri,  cioè,  il  genere  di  sensazioni  che  provoca 
azioni  tendenti  alla  loro  perpetuazione,  quando  sono 
già  presenti  nella  coscienza,  ovvero,  a procacciarle 
se  sono  soltanto  ra]»presentate,  non  fossero  confa- 
centi alla  conservazione  della  vita,  ma  invece  anti- 
tetiche alla  medesima  , la  estinzione  della  specie 
così  fatalmente  costruita  non  potrebbe  tosto  non 
seguire;  e la  seconda,  oltre  a non  essere  che  una 
perifrasi  del  supremo  postulato  di  ogni  ragiona- 
mento economico,  è commlidata  dalla  considerazioni 
che  se  essa  non  fosse  vera  , ognuno  cercherebbe. 
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togliendosi  la  vita,  di  i-ealizzare  ima  somma  di  pia- 
ceri, per  quanto  esi^ì•ua,  certamente  sempre  mag'- 
«lore  di  (juella  che  si  ottiene  vivendo.  Ma,  se  così 
stanno  le  cose,  un  aumeìito  della  pressione  tribu- 
taria sisnitìca  una  diminuzione  della  massa  di  vita 
e viceversa.  ’ 

Fmalmente,  economicamente  iiarlando,  la  società 
costituisce  pure  una  >««,«,.  di  a«to„mti,  die  raceol- 
Koiio,  (lairambiente  in  cui  stanno,  in  nn  dato  tempo 
una  determinata  quantità  di  forza  in  date  forme  e 
la  mutano  in  altre  forme,  con  un  determinato  sper- 
dimento di  forza;  quanto  più  lo  sperdimeuto  è pic- 
colo, ovvero,  più  il  rendimento  è tfraude  per  rap- 
porto alla  determinata  ,|uantità  di  forza  assorbita 
dall’ambiente,  tanto  più  la  massa  di  automati  è 
buona.  Ora  , la  pressione  tributaria  deteriora  «li 
automati,  accrescendo  lo  sperpero  di  forza. 

Trabasciaudo  di  .seguire  più  oltre  quest’  ordine  di 
Idee,  tacciamo  ora  fare  un  pa.s,so  alla  teoria  degli 
elletti  della  pressione  tributaria  nel  mercato  chiuso 
distinguendo  il  caso  in  cui  si  abbia  un  regime  di 
economia  naturale,  dal  caso  in  cui  si  abbia  un  re- 
gime di  ecoiioinia  di  scambio.  Del  primo  caso  non 
occorre  dire  altro,  applicandosi  a iui  senz’altro  tutto 
quello  che  finora  si  è detto:  si  avrà,  cioè,  per  dirlo 
con  una  sola  frase,  oggi  quasi  abbandonata,  ma  u- 
satissima  pre.s.so  i nostri  maggiori,  , un  rialzo  ge- 
nerale e proporzionale  di  tutti  i valori  ». 
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Feniiiamoci  invece  sul  secoinlo,  che  è veramente 
interessante,  e facciamo  un  caso  teoricamente  per- 
fetto, in  cui  non  vi  sia  alcuno  che  in  alcun  modo, 
fuorché  nello  scambio  e nel  consumo,  compia  un 
atto  inteso  a soddisfare  direttamente  un  suo  biso- 
gno. Orbene,  è evidente  a iiriori  che,  in  ultima 
analisi,  dovremmo  ritrovare  i medesimi  fenomeni  in 
questa  ipotesi,  che  si  hanno  nell’altra  di  un  regime 
di  economia  naturale,  perchè,  dopo  tutto,  lo  scam- 
bio è soltanto  una  forma  particolare  di  produzione, 
e quindi  ciò  che  vale  di  ogni  produzione,  in  genere, 
«leve  pure  valere  di  ogni  forma  speciale  di  esso.  Ma, 
prima  di  raggiungere  questo  risultato  ultimo  , in- 
traveduto a priori  fin  da  principio,  vi  è da  percorre- 
re un  cammino  fecondissimo  di  vedute  semiologiche, 
e vi  è sovratutto  da  risolvere  il  problema  , se  le 
ragioni  «li  scambio  «lei  prodotti  vengano  a vmriare, 

0 si  risentano  della  pressi«me  in  altro  m«jdo  , che 
n«m  sia  quello  di  una  vera  variazione.  Distinguendo 

due  casi,  si  esaurisce  il  tema. 

1.  Suppongasi  prima  una  diminuzione  della  pres- 
sione tributaria,  date  le  ip«)tesi  formulate.  Ogni  in-' 
divi«luo  produrrà,  senza  aumento  «li  sforzo , una 
copia  maggiore  di  cose  dell’arte  sua,  qualunque  essa 
sia;  mediante  lo  scambio  «ignuno  «atterrà  una  sod- 
«lisfazione  più  completa  «lei  bisogni  che  prima  già 
so«ldisfacevansi  e la  soddisfazione  di  bisogni  che 
prima  non  potevansi  soddistàre  affatto.  ^la  , sarà 


.•V  ■ '' 


le  I), -imitivi  ■ . *■  «“•‘“■‘O  rai-iate, 

pnra.ti^e  msiom  ai  scambio?  È certo  che  vi 
sacaono  sca.abi  ai  ,, 
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» Olii  ai  scambio  aei  prodotti  che  servimi,  alla  più 
ompleta  sodiiisfazioue  dei  bisosni  die  già  prima 
.u  Olia  qualche  misura,  soildisfàcevausi,  resteraiiuò 
nartate,  essendo  il  costo  di  produzione  scemato 
Pteporzioiialmente  per  tutti;  ma  le  ragioni  di  seam 
* ei  luodotti  elle  servium  ,>ii..  . 
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bisogni  elle  anteriormente  non  conoscevansi,  o non 
soddisfacevansi,  saranno,  non  meno  evddenteinente, 
ragioni  di  scambio  nuove,  che  prima  non  esistevano. 
La  risposta  è duii(}ue  questa  : che  le  ragioni  di 
scambio  preesistenti  alla  diminuzione  di  pressione 
tributaria  resteranno  invariate;  ma  ne  saranno  ori- 
ginate delle  affatto  nuove.  Che  se  jioi  ripetiamo  la 
ipotesi  di  una  divisione  tale  del  lav^oro,  die  un  solo 
atto  di  scambio  sia  necessario  per  accontentare  cia- 
scuno, facendosi  questi  scambi  da  parte  di  ciascuno 
per  la  massa  originale  di  prodotto,  più  la  nuova,  e 
in  vista  della  maggiore  soddisfazione  dei  bisogni 
antichi,  più  i nuovi,  le  ragioni  di  scambio  tutte 
quante  saranno  affatto  nuove.  Quindi,  da  capo,  non 
potrassi  risimndere  al  quesito  che  vi  sarà  una  v'a- 
riazione  ilelle  ragioni  di  scambio  antiche  , giacché 
non  esisteranno  più,  ma  soltanto  ragioni  di  scambio 
del  tutto  nuove. 

Per  il  timore  die  tutto  ciò  non  riesca  perfetta- 
mente chiaro,  ci  si  permetta  di  offrire  un  esempio 
affatto  banale,  ma  die  non  lascia  dubbi.  Una  so- 
cietà sia  composta  e.sdusivamente  di  tre  individui: 
di  un  fornaio,  di  un  fabbro,  e di  un  sarto.  In  se- 
guito ad  una  proporzionale  riduzione  del  costo  di 
produzione,  ognuno  di  questi  raddoppi  la  sua  pro- 
duzione (pur  facendo  lo  stesso  sforzo  penoso  di  pri- 
ma), di  pane,  di  armi,  e di  indumenti.  Le  ragioni 
di  scambio  non  iiossono  essere  variate,  sia  che  i tre 
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iiiilividni  barattino  fra  di  loro  in  una  volta  V oc- 
orreiite  a ciascuno,  sia  che  facciano  dieci  baratti 
o^vimno.  Oonuno  ragionerà  semplicemente  con  masse 
<lopi)ie  di  prima.  Siii)p<,ngasi  raggiunto  il  punto  di 
sazietà  per  i pani , le  armi  e le  indumenta  e so- 
pravvenga una  nuova  riduzione  del  costo  di  pro- 
duzione. Con  lo  stesso  sforzo  di  prima,  ognuno  po- 
trà tare,  oltre  la  dose  di  prodotto  che  faceva  prima, 
un  nuovo  prodotto;  poniamo  ciui  il  fornaio,  oltre  il 
pane,  ])repari  delle  bevande;  il  fabbro,  oltre  le  armi, 
degli  utensili;  e il  sarto,  oltre  le  indumenta,  delle 
scarpe.  Allora  delle  due  l’una:  o ciascuno  tà  una  serie 
di  scambi,  e in  tale  caso  il  pane,  le  armi  e le  in- 
dumenta si  devono  scambiare  aWantica  ragime  di 
Hcamhio,  ceteris  paribiis,  e le  bevande,  gli  utensili 
e le  scarpe  daranno  luogo  a nuore  ragioni  di  scam- 
bio; opjiure,  ciascuno  baratta  in  blocco  ciò  che  può 
ollrire  contro  ciò  che  vuole,  e tutte  le  ragioni  di 
scambio  devono  essere  nuove,  iierchè  il  fornaio  scam- 
bierà l’antica  dose  di  pane,  più  la  nuova  dose  di 
bevande  contro  l’antica  dose  di  armi,  più  la  nuova 
‘lose  di  utensili,  e l’antica  di  indumenta,  più  la 
nuova  di  scarpe,  e cosi  di  seguito.  Ora,  invece  di 
tre  individui,  diciamo  tre  classi  di  individui  , ed 
invece  di  tre  classi  di  individui,  polliamone  ,’ sei, 
dodici,  e così  via,  finché  abbiamo  la  più  complessa 
delle  società:  il  ragionamento  sarà  sempre  lo  stesso. 

Ci  resta  a tener  conto  di  una  ulteriore  c*oniplica- 
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zione  del  problema  che  si  ha,  se  1’  accresciuto  be- 
nessere si  traduce  in  parte  in  un  aumento  di  po- 
polazione ’).  Allora  ognuno  sfrutterà  la  riduzione 
del  costo  di  produzione  restando  nella  propria  pro- 
fessione, ossia,  in  quella  in  cui  il  suo  lavoro  ha  la 
efficacia  maggiore,  e non  assumerà  , — come  nello 
esempio  riferito^  — ulteriori  nuove  occupazioni.  Le 
nuove  occupazioni  avranno  il  loro  proprio  personale, 
ossia,  in  breve,  si  realizzerà  una  perfetta  divisione 
del  lavoro.  È cosi  che  le  riduzioni  progressive  del 
costo  di  produzione  danno  luogo  a professioni  su- 
periori, siano  di  lusso,  siano  liberali,  e sono  la  vera 
misura  e la  prima  condizione  di  ogni  progresso  so- 
ciale. 

2.  Discutiamo  adesso  il  caso  in  cui  si  abbia  un 
aumento  della  pressione  tribntaria,  ovvero  , ciò  che 
è equivalente  con  essa,  un  aumento  del  costo  di 
produzione,  e teniamoci  all’esempio  con  cui  av’'eva- 


Studiando  gli  ottetti  della  i)ressione  tributaria,  abbia- 
mo l’obbligo  di  supporre  la  parità  delle  altre  circostanze. 
Perciò  trattiamo  dell’incremento  della  popolazione  solo  in 
ijuanto  essa  è,  o ])uò  essere  , un  effetto  mediato  di  una 
scemata  pressione  tributaria  e non  discutiamo  l’ipotesi  in 
cui  si  abl)ia  un  aumento  della  popolazione  come  fatto  in- 
dipendente dalle  variazioni  della  pressione  tributaria  Nel 
(piale  caso  si  av^rebbe  semplicemente  una  forza  antagoni- 
stica alla  diminuita  pressione,  e,  supponendole  inversa- 
mente uguali,  le  medesime*  si  eliderebbero. 
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ino  chniiito  il  caso  opposto.  Si  supj)oiioa  die  il  for- 
naio, il  labbro  e il  sarto,  di  cui  dicevasi , facciano 
oltre  il  pane,  le  armi  e le  indiimenta  occorrenti  per 
saziare  il  bisoj>no  di  o^jnuno,  eziandio  bevande  il 
primo,  strumenti  il  secondo  e scarpe  il  terzo,  e 
sopravvenga  un  primo  aumento  del  costo  di  produ- 
done;  evidentemente  l’effetto  ne  sarà  die  si  tra- 
lascera  la  produzione  dei  jirodotti  reputati  ac- 
cessoii  , e vi  sarà  una  generale  insoddisfazione 
completa  di  certi  bisogni,  con  die  cesserà  inol- 
tre di  esistere  una  serie  di  ragioni  di  scambio,  men- 
tre quelle  die  ancora  esisteranno  saranno  invariate. 
Cresca  poi  anche  maggiormente  il  costo  di  produ- 
zione ! Ebbene  scemerà  la  produzione  di  pane  , di 
anni  e di  indumenta  e vi  sarà  una  minore  soddi- 
sfazione dei  bisogni  che  ancora  si  soddisfano.  Ma 
le  ragioin  di  scambio  saranno  franate.  Si  supponga 
ora  che,  prima  che  avvenisse  il  primo  aumento  del 
oosto  di  produzione,  per  essersi  la  popolazione  ac- 
cresciuta, in  conformità  di  precedenti  progressivi 
alleggerimenti  nel  costo  di  produzione,  e per  la  di- 
visione del  lavoro  perfetta,  la  fabbricazione  delle 
bevande,  degli  strumenti  e delle  scarpe  non  si 
faccia  dal  fornaio  , dal  fabbro  e dal  sarto , ma  da 
altri,  cioè  da  un  Tizio,  un  Caio,  un  Sempronio,-  cosa 
avverrà  sopravvenendo  ad  mi  tratto  la  elevazione 
<ìel  costo  di  produzione  ? Non  v’  è dubbio  che  il 
tomaio,  il  fabbro  e il  sarto  ridurranno  le  loro  ri- 
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spettive  produzioni  in  una  qualche  ragione  con  lo 
aumento  del  costo  di  produzione  e dovranno  ces- 
sare di  consumare  bevande,  istrumenti  e scarpe, 
limitandosi  alla  soddisfazione  dei  bisogni  che  , per 
ipotesi,  sono  più  urgenti.  I produttori  poi  di  questi 
generi  di  relativo  lusso  hanno  dinanzi  a sè  la 
scelta  fra  due  alternative:  o essi  si  mettono  a fab- 
bricare pane,  armi  e indumenta  per  il  consumo  fra 
di  loro  0,  se  il  rialzo  del  costo  di  produzione  è nel 
loro  apiirezzamento  già  cosi  grave,  che  la  penosità 
«Ielle  professioni  nuove  per  loro  non  vale  i piaceri 
della  vita,  dovranno  cessare  di  vivere,  e si  avrà  un 
restringiineiito  della  popolazione  conforme  allo  stato 
originale  della  medesima,  cioè,  quale  era  anterior- 
mente ai  successivi  alleggerimenti  del  costo.  In 
quanto  poi  alle  ragioni  di  scambio,  dobbiamo  con- 
statare roramai  solito  fenomeno,  secondo  il  quale 
estiiiguesi  una  serie  di  raaioìii  di  scambio,  — cioè, 
quelle  dei  iirodotti  che  abbiamo  chiamato  di  lusso, 
— e restano  invariate  le  altre.  In  caso,  finalmente, 
di  scambi  in  blocco  e in  una  sola  volta  , ragionasi 
analogamente,  ma  inversamente,  a quello  che  si  è 
fatto  trattando  di  una  diminuzione  ipotetica  del 
costo  di  produzione.  Dopo  tutto  ciò  che  finora  si  è 
detto,  sarà  certamente  superfluo  tradun-e  in  termini 
generali  l’esempio  fatto  per  spiegare  gli  effetti  di 
un  aumento  nel  costo  di  produzione  in  un  regime 
di  economia  di  scambio.  L’analogia  con  il  caso  di 


^ i 


una  (limmuzione  nel  co8to  (li  produzione  è ^.-uida 
sufficiente  per  chiccliessia. 

In  questa  analisi  de^>li  effetti  di  una  variazione 
iu  meno  o in  più  del  costo  di  produzione  nel  mer- 
cato chiuso  e nella  ipotesi  di  un  regime  di  econo- 
mia di  scambio,  abbiamo  soltanto  trascurato  di  fer- 
marci sopra  la  configurazione  di  periodi  di  transi- 
zioni nei  movimento  di  adattamento  del  corpo  so- 
ciale a quelle  variazioni  del  costo.  E di  queste  per- 
ciò ci  restano  a dire  poclie  parole.  Imperocché,  tanto 
Il  passaggio  da  uno  stato  di  relativo  malessere  ad 
uno  stato  di  relativo  benessere,  — in  conseguenza 
di  un  alleggerimento  del  costo.  - come  il  passag- 
gio opposto,  — per  la  ragione  opposta  , — mentre 
in  ultima  analisi  non  porta  a variazioni  nelle  ori- 
^iiiiarie  ragioni  di  scambio,  ma  soltanto,  in  un  caso 
alla  aggiunta  di  nuove  ragioni  di  scambio,  e nello 
altro,  alla  soppressione,  di  una  parte  delle  ragioni 
di  scambio  esistenti,  è connesso  con  una  variazione 
— che  può  anche  avere  dimensioni  enormi  — di  una 

gran  parte  delle  ragioni  di  scambio,  in  via  tran- 
sitoria. 

Imperocché,  dovendo  nel  caso  di  un  aggravio  della 
pressione  tributaria  cessare  del  tutto  la  soddisfa- 
zione dei  bisogni  relativamente  meno  urgenti  , e 
soddisfarsi  in  grado  meno  perfetto  gli  altri,  ne  viene, 
che  tutti  coloro  i quali  erano  addetti  a pi'ofessioni 
‘Che  mirano  alla  soddisfazione  dei  bisogni  ai  quali 
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si  é rinunziato,  e una  parte  di  coloro  che  prov' vede- 
vano al  maggiore  fabbisogno  dei  bisogni  ancora 
conservati  , invadono  , — prima  di  adagiarsi  nelle 
nuove  condizioni,  — con  l’offerta  di  braccia  e di  ca- 
pitali altre  professioni  e offrono  al  ribasso  tutti  i 
prodotti  della  loro  originale  professione  già  com- 
piuti e pronti  per  lo  smercio. 

Sovratutto  sul  mercato  del  lavoro , e in  partico- 
lare dei  servizi  personali  , avrassi  facilmente  una 
disperata  depressione  di  prezzi,  per  l’urgenza  affatto 
fisica  degli  interessati  di  trovare  un  collocamento 
qualsiasi  interinale,  e per  la  incapacità  loro  di  sal- 
tare da  una  professione  ad  altra  assai  div'ersa.  Si 
vedranno  quindi:  dei  [u*odotti  di  relativo  lusso  (di- 
ventati inutili  , e che  nessuno  rifarà  in  avvenire, 
finché  dura  il  nuovo  livello  del  costo  di  produzione, 
ma  che  intanto  esistono)  , che  si  offriranno  al  ri- 
basso, come  in  una  liquidazione  forzosa:  — dei  ser- 
vizi , diventati  inutili , che  vanno  ]>oi  al  ribasso, 
finché  i produttori  dei  medesimi  non  avranno  sa- 
puto mutare  professione,  o non  saranno  scomparsi; 
dei  capitali,  che  concorrevano  alla  produzione  dei 
prodotti  resi  inutili,  che  si  rivolgeranno  ad  un  im- 
piego per  loro  nuovo  , sovente  portando  lo  scom- 
piglio in  altre  industrie  nelle  quali  i ]>rofitti  tran- 
sitoriamente declineranno. 

Il  fenomeno  di  un  accrescimento  della  pressione 
tributaria  é dunque  accusato,  oltreché  dai  suoi  ef- 
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importanti  di  connessione  possibile,  se  distinguia- 
mo quattro  forme  di  mercati  aperti  e le  discutiamo 
successivamente,  cioè:  1“  due  mercati  fra  i quali  è 
perfetta  la  concorrenza  commerciale  e perfetta  al- 
tresì la  concorrenza  industriale;  2°  due  mercati  fra 
i quali  è perfetta  la  concorrenza  commerciale  , ma 
impossibile  la  industriale;  3°  due  mercati  fra  i quali 
è perfetta  la  concorrenza  industriale  , ma  impossi- 
bile la  commerciale;  4®  due  mercati  fra  i quali  è 
impossibile  tanto  la  concorrenza  commerciale,  quan- 
to la  concorrenza  industriale,  ma  che  si  contendono 
un  terzo  mercato,  il  quale  è con  entrambi  in  comu- 
nicazione di  sola  concorrenza  commerciale.  — A ti- 
tolo di  schiarimento  ricordo,  che  la  concorrenza  in- 
dustriale è quella  che  ha  luogo  fra  produttori  di 
beni  economici  distinti,  e che  tende  ad  uniformare 
il  rapporto  fra  costo  di  produzione  e retribuzione, 
cioè,  salari  e profitti;  mentre  la  concorrenza  com- 
merciale è quella  che  ha  luogo  fra  produttori  della 
medesima  specie  di  beni  economici,  e che  tende  a 
livellarne  i prezzi.  (Cairnes,  Some  leadiug  princi- 
ples  etc.  Ili , I , § I p.  303  ed.  1883 , Macmillan, 
London).  — Lo  svolgimento  di  questi  quattro  casi 
mostrerà  che  è superfluo  discutere  un  altro  caso, 
che  a priori  può  formularsi  combinando  nlterior- 
mente  le  ipotesi,  e che  il  terzo  caso  non  ha  impor- 
tanza pratica. 

Pantaleoni  I. 


it-Lii  aemiuivi,  (la  una  scossa  nei  prezzi,  che  ha 
quattro  (*aratteristiclie:  I®  di  essere  transitoria;  li"  di 
essere  più  forte  nei  jirezzi  dei  prodotti  die  soddi- 
sfano bisogni  relativamente  meno  urgenti,  o di  re- 
lativo lusso,  e decrescente  per  intensità  a misura 
( he  i prodotti  soddisfano  bisogni  reputati  [liù  ur- 
genti; 3"  di  essere  particolarmente  spiccata  nel  mer- 
cato del  lavoro  ; 4"  di  essere  generale  in  tutto  il 
mercato  cliiuso. 

All  incontro,  nel  caso  di  una  diminuzione  della 
pressione  tributaria  avremo  precisamente  il  feno- 
meno opposto , e le  caratteristiche  del  medesimo 
saranno  quindi:  V la  transitorietà,  come  prima,  2“ 
il  rialzo  più  marcato  nei  prodotti  di  relativo  lusso, 
3°  r apprezzamento  del  mercato  dei  servizi  ; 4“  la 
generalità  del  fenoiiieno  in  tutto  il  mercato  chiuso. 

^ 4.  L qui  mettiamo  fine  allo  studio  dei  fenomeni 
della  piessioiK^  tributaria  nel  nievcoto  chiuso  per 
passare  alla  analisi  degli  effetti  della  medesima  nel 
mercato  aperto.  Ma,  cosa  è un  mercato  aj)erto  ? Men- 
tre il  concetto  di  un  mercato  chiuso  è unico , il 
concetto  di  un  mercato  aperto  è poliforme.  Iinpe- 
roccliè,  un  mercato  chiuso  bassi  nel  modo  più  per- 
fetto, se  si  immagina  un  individuo  isolato;  all’ in- 
contro, un  mercato  aperto  presuppone  almeno  due 

mercati  che  stiano  in  una  qualche  comunicazione 
fra  di  loro,  e ouestn  imo  rììiT  
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La  discussione  dei  fenomeni  della  pressione  tri- 
butaria nella  ipotesi  di  due  mercati  connessi  per 
concorrenza  industriale  e commerciale,  si  esaurisce 
in  poche  parole:  O vi  è un  dislivello  nella  pressione 
tributaria  dei  due  mercati,  o non  vi  è.  Se  non  vi 
è,  si  hanno  separatamente  per  ciascuno  i fenomeni 
che  si  sono  visti  nel  caso  del  mercato  chiuso.  Se  vi 
è,  Teffetto  non  può  essere  che  quello  di  provocare 
una  migrazione  di  popolazione  e di  capitali  dal 
mercato  più  oppresso  a quello  meno  oppresso  ; da 
quello  dove  la  rimunerazione  del  lavoro  è maggiore 
verso  quello  dove  è minore,  — ovvero , che  è dire 
lo  stesso,  da  quello  che  presenta  un  costo  di  pro- 
duzione maggiore  verso  quello  che  ne  presenta  uno 
minore.  Il  dislivello  tributario  crea  questa  tendenza; 
le  ipotesi  fatte  acconsentono  la  realizzazione  della 
medesima. 

Ma,  quando  si  arresterà  la  migrazione  della  po- 
polazione e dei  capitali  ? Anche  a questa  domanda 
non  è difficile  dare  la  risposta.  Imperocché,  l’accre- 
scimento della  popolazione  e dei  capitali  nel  paese 
meno  oppresso,  a misura  che  avviene,  sbriglia  mag- 
giormente la  forza  nota  sotto  il  nome  di  produtti- 
vità decrescente  degli  sforzi,  e quindi  l’aumento  del 
costo  di  produzione  che  avviene  progressivamente 
nel  paese  meno  oppresso  tributariamente  deve  tosto 
0 tardi  livellare  le  condizioni  di  produzione  fra  i 
due  mercati.  Come  è noto,  non  è punto  necessario 
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che  nel  paese  che  riceve  la  corrente  di  lavoratori  e 
di  capitali,  si  manifesti  subito  una  produttività  de- 
crescente, e che  perciò,  a misura  che  avvengono  le 
immigrazioni  di  lavoratori  e di  capitali , vada  ces- 
sando l’ incentivo  all’  immaginazione  di  ulteriori 
masse  di  capitali  e di  lavoro. 

La  legge  della  produttività  decrescente  si  espri- 
me con  curve  delle  quali  le  prime  ordinate  possono 
andare  tanto  crescendo  quanto  decrescendo,  e ne  è 
soltanto  caratteristico,  che  v’è  sempre,  e iaimanca- 
bilmente,  un  punto  dal  quale  in  poi  le  ordinate 
vanno  decrescendo.  Infatti,  la  legge  della  produtti- 
vità decrescente  può  manifestarsi  in  principio  con 
un  aumento  dell’  incentivo  alla  migrazione;  inquan- 
tochè,  per  un  certo  lasso  di  tempo,  l’addensamento 
progressivo  della  popolazione  accresce  la  produzione 
più  che  proporzionalmente  , migliorando  le  condi- 
zioni di  produzione  (ossia,  riducendo  il  costo) , col 
facilitare  la  divisione  del  lavoro  e col  ridurre  le 
spese  di  trasporto.  In  tale  caso  la  legge  della  pro- 
duttività decrescente  è neutralizzata  dalla  oi)era- 
zione  della  legge  della  produttività  crescente.  Ma 
raggiunto  che  sia  un  certo  limite  , la  prima  opera 
fatalmente,  e questo  limite  si  raggiunge  più  o meno 
presto  a seconda  che  i progressi  tecnici  sono  più  o 
meno  rai^idi  e più  o meno  proporzionati  alle  cre- 
scenti esigenze  di  una  crescente  popolazione. 

Nel  caso  poi  che  stiamo  esaminando,  il  momento 


in  cui  il  livellamento  sarà  raggiunto , può  essere 
affrettato  dalla  eventuale  operazione  della  medssiiiia 
legge  nel  paese  che  si  va  spopolando  di  gente  e di 
capitali;  questo  concorso  dij)ende  dall’essere  la  per- 
dita economica  derivante  da  più  difficoltosa  divi- 
sione del  lavoro  nel  paese  che  si  va  spopolando,  un 
maggiore,  o minore  incaglio  che  ogni  produzione, 
quanto  più  essa  è primordiale,  trova  nella  produt- 
tività decrescente.  È anche  chiaro  che  l’effetto  del- 
l’accrescimento della  popolazione,  in  seguito  ad  im- 
migrazione nel  paese  meno  pressurato  da  tasse,  può 
essere  attenuato  da  usanze  malthusiane  nella  po- 
polazione originaria,  e in  quella  immigrata.  Queste 
usanze  accelererebbero  lo  spopolamento  del  paese 
più  pressurato,  e ne  ritarderebbero  il  ripoi)olamento 
col  differire  il  momento  in  cui  la  legge  della  pro- 
duttivitàdecrescente ristabilisce  la  uguaglianza  nelle 
condizioni  di  produzione. 

In  tesi  generale,  la  rapidità  del  livellamento  del 
costo  fra  i due  mercati  dipende:  in  primo  luogo,  dal 
rapporto  in  cui  sta  1’  ampiezza  deli’  uno  a quella 
dell’altro;  poiché,  se  il  mercato  meno  oppresso  sarà 
relativamente  piccolo  e l’altro  grande,  è chiaro  che 
sarà  tosto  saturato  dalla  invasione  di  popolazione 
e di  capitali;  la  data  del  livellamento  è allora  ad 
immediata  scadenza;  se  è grande  e 1’  altro  piccolo, 
potrà  anche  del  tutto  assorbire  il  primo,  senza  che 
un  livellamento  è allora  indefinitamente  lontano:  — 


? 


Clio  vuole  essere  realizzata,  affinchè  torni  conto  un 
commercio  internazionale,  è brevemente  formulata 
col  dire,  che  occorre  che  vi  sia  una  differenza  nei 
costi  comparati  e non  basti  quella  dei  costi  assoluti. 

Or  bene,  un  aumento  generale  del  costo  in  un 
paese,  per  effetto  di  un  accrescimento  della  pres- 
sione tributaria,  lascia  invariati  i costi  comparati 
nel  medesimo,  e deve  nerciò  lasnìnrii  uiVnffrk  1 ni  ni  n _ 


” anziché  mediante  produzione  mreira  ai 
aconto  non  è mutato  per  il  fatto 

è ora  più  pe- 
la eventuale  produ- 
cile per  il 
conto 


merce 

questo  toni 

che  la  produzione  della  merce 
uosa  di  prima,  essendolo  pure 
zioiie  diretta  di  Può  solo  accadere, 

rialzo  del  costo  di  produzione  non  torni  piu 
produrre  quella  porzione  della  merce  che  paga 
per  Tacquisto  di  e cessi  il  commercio 

in  questa  voce;  ma  allora  è pure  sempre  , ed  a for- 
^ientUp.  la  nroduzione  diretta  di  ..è”- 


iiucvuuu  piu,  ma  nassi  una  vera 
ed  effettiva  riduzione  dei  consumi.  Riprendendo  l’e- 
sempio con  il  quale  esplicavamo  rincentivo  al  com- 
mercio internazionale,  diremo,  che  un  aumento  ge- 
nerale del  costo  accresce  nel  paese  A proporzional- 
mente il  costo  della  produzione  diretta  della  merce 
tjU  e della  merce  in  modo  che  se  prima  del 
rialzo  generale  di  costo  tornava  conto  ottenere  il 
prodotto  piuttosto  per  mezzo  dello  scambio  con 
il  paese  R,  producendo  una  maggiore  quantità  della 
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spresso  in  quantità  della  merce  non  può  su- 
perare le  125  giornate  di  lavoro),  poiché  a quel  co- 
sto diventa  ugualmente  vantaggiosa  , — e per  un 
costo  maggiore  diventa  più  vantaggiosa  - la  pro- 
duzione diretta  di  D’altra  parte,  il  paese  A 
non  potrà  mai  ottenere  , mediante  lo  scambio , la 
quantità  della  merce  che  costerebbe  125  gior- 
nate di  lavoro  volendola  produrre  direttamente,  ad 
un  costo  minore  di  100  giornate,  perchè  tanto  costa 
la  quantità  minima  della  merce  che  nel  paese 
B accettasi  in  cambio  della  data  quantità  di  merce 
uà”.  E in  modo  identico  dicasi  in  rispetto  ai  costi 
comparati  di  e nel  paese  £,  qualunque 
essi  siano,  purché  diversi,  poniamo  di  60  giornate 
di  lavoro  per  la  produzione  diretta  della  medesima 
quantità,  di  cui  prima,  di  e di  70  perla  merce 
. Il  costo  massimo  della  data  quantità  di 
sarà  nello  scambio  di  70,  cessando  altrimenti  l’in- 
centivo alla  produzione  indiretta  e il  costo  minimo 
sarà  di  60^  essendo  questo  il  costo  della  quantità 
della  merce  che  occorre  cedere  in  cambio  di 

Ma,  fra  i limiti  massimi  e minimi  segnati  dal  di- 
stacco fra  i costi  comparati  in  ciascun  paese  alle  • 
variazioni  dei  valori  internazionali , — e che  non 
cangiano  con  la  pressione  tributaria,  — ogni  prezzo 
può  sussistere  compatibilmente  con  l’incentivo  alla 
continuazione  del  commercio  , e il  rapporto  fra  la 
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domanda  per  i prodotti  di  A nel  paese  B alla  do- 
manda per  i prodotti  di  B nel  paese  A,  cioè  la  do- 
manda reciproca,  determina  con  quale  prezzo,  op- 
pure con  quali  coppie  di  prezzi  — in  caso  di  una 


soluzione  multipla  del  problema,  — il  valore  dei  pro- 
dotti venduti  dal  paese  A nel  paese  B è uguale  al 
valore  dei  prodotti  venduti  dal  paese  B nel  paese 
A.  Ora  , in  un  dato  stato  di  equilibrio  qualsiasi, 
sopravenendo  una  variazione  generale  del  costo, 
quale  ne  sarà  reffetto  sulla  domanda  reciproca  ! Tre 
sono  i casi  possibili,  a nostio  avviso,  a seconda  dei 


il 


« 
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quali  varia  l’elfetto: 

1. "  Può  dai'si,  che  i prodotti  di  cui  si  tratta  nel 
commercio  internazionale,  siano  prodotti  che  la  na- 
zione più  oppressa,  in  ragione  della  pressione  tri- 
butaria che  soffre,  ora  non  richieda  più,  nè  diretta- 
mente,  nè  per  via  di  scambio^  e allora  il  commercio 
internazionale  si  estingue,  come  si  estinguerebbe  la 
produzione  diretta  di  quei  prodotti,  se  non  vi  fosse 
commercio  internazionale  ; i prodotti  in  questione 
sono  semplicemente  oggetti  atti  al  soddisfacimento 
di  bisogni  che  non  ricevono  più  alcuna  soddisfa- 
zione, perchè  nello  apprezzamento  degli  interessati, 
soddisfarli  procurerebbe  più  pena  che  piacere. 

2. °  Può  darsi,  che  i prodotti  di  cui  si  tratta  nel 
commercio  internazionale,  siano  prodotti  di  cui  una 
quantità  minore  di  i)rima  è richiesta  dalla  nazione 
più  oppressa,  perchè  corrisj)ondono  a bisogni  che 
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ricevono  una  soddisfazione  meno  piena  di  prima;  e 
allora  la  domanda  reciproca  resta  variata,  e quindi 
spostata  la  ragione  di  scambio,  — o spostate  le  cop- 
pie di  ragioni  di  scambio,  — alle  quali  1’  equilibrio 
della  domanda  reciproca  si  ottiene  ; le  ragioni  di 
scambio  dovranno  variare  favorevolmente  alla  na- 
zione più  oppressa  , eventualmente  fino  al  limite 
acconsentito  dal  costo  comparato  massimo  della  na- 
zione meno  oppressa,  i) 


Il  fenomeno  che  descriviamo  costituisce  un  risultato 
definitivo,  cioè  il  risultato  che  si  ha  in  ultima  analisi  quan- 
do una  determinata  pressione  tributaria  è stata  sostituita 
da  una  pili  gravosa.  Sarà  forse  opportuno  descrivere  ezian- 
dio i risultati  transitori  di  una  variazione  della  pressione 
tributaria  nelle  ipotesi  esposte,  e mosti-are  la  necessità  dei 
risultati  definitivi  anche  con  un  ragionamento  alquanto 
diverso. 

Recapitolando,  sappiamo  che  la  pressione  tributaria  non 
modifica  la  differenza  nei  costi  comparati  , e che  quindi 
non  tan</e  i lìmiti  massimi  e minimi  dei  valori  internazio- 
nali; sappiamo  altresì  che  una  variazione  della  pressione 
tributaria  può  modificare  la  domanda  reciproca  , e cioè, 
quando  un  commercio  internazionale  lia  luogo  in  prodotti 
di  cui  una  quantità  minore  di  prima  sarà  domandata,  cioè 
prodotta  direttamente,  o per  via  di  scambio,  dalla  nazione 
maggiormente  oppressa. 

Sopmv’enendo  la  variazione  della  pressione  tributaria,  e 
la  rinunzia  ad  una  parte  de’  prodotti  che  si  reclamavano 
dall’  estero,  mentre  ancora  resta  ferma  la  domanda  estera 
per  i prodotti  della  nazione  più  oppressa  tributariamente, 
deve  derivarne  un  sopravanzo  di  tratte  sull’estero  per 
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3.®  Può  darsi,  che  i prodotti  di  cui  sì  tratta  uel 
commercio  intemazionale,  corrispondano  a bisogni 
tanto  elementari  e primitivi , che  gli  effetti  della 


rapporto  a quelle  che  si  devono  pagare,  cioè,  un  ribasso 
del  loro  prezzo,  ossia  un  cambio  favorevole,  -o  meno  sfa- 
vorevole di  prima,  se  era  sfavorevole. 

Ma  le  deviazioni  del  cambio  dalla  pari  non  possono  es- 
sere che  transitorie.  Per  sè  stesso  il  cambio  favorevole  è 
uno  scoraggiamento  per  V esportazione  e un  premio  per 
V esportazione,  quando  sopra  viene  repentinamente,  in  modo 
che  nei  prezzi  ai  (piali  si  è contrattata  la  merce  , non  si 
è potuto  tener  conto  del  prezzo  al  quale  si  sarebbe  di  poi 
venduta  la  tratta  che  vi  corrisponde,  poiché,  come  è ov- 
vio,  il  cambio  favorevole  è sinonimo  con  un  minor  prezzo 
del  prodotto  esportato,  oppure,  con  un  prezzo  maggiore 
del  prodotto  importato,  e viceversa  dicasi  del  cambio  sfa- 
vorevole. 

Non  tarderà  tuttavia  molto  1’  esportatore  a gravare  del 
cambio  favorevole  il  prezzo  della  sua  merce;  o l’impor- 
tatore lo  defalcherà  dal  prezzo  della  sua  , purché  le  va- 
riazioni di  prezzo  dovute  a questa  causa  non  raggiungano, 
nell’uno  o nell’altro  paese,  i limiti  dei  costi  comparati. 
L’  esportatore  riuscirà  nel  suo  inteuto  di  rialzare  il  prezzo 
del  suo  prodotto,  e l’ importatore  si  rassegnerà  ad  un  ri- 
lascio sulla  sua  merce , perchè  questo  effetto  sarà  il  por- 
tato di  una  nuova  distribuzione  della  moneta,  dovuta  ai 
cambi , e lascia  ad  entrambe  le  parti  la  realizzazione  di 
un  guadagno,  il  quale,  sebbene  minore  di  prima  per  una 
delie  due  parti  (l’ importatore),  e non  maggior  di  prima 
per  V altro  (1’  esportatore) , perchè  assorbito  da  un  costo 
di  produzione  crescente,  è sempre  ancora  maggiore  di  quel- 
lo di  cui  entrambi  si  dovrebbero  contentare,  se  troncassero 
le  relazioni  di  scambio  fra  di  loro. 
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delle  domande  reciproche,  si  sono  consegnate  prima 
tante  partite  del  genere  in  cui  il  lavoro  è pm  re- 
tribuito, finché  tale  un  grado  di  sazietà  del  mer- 
cato estero,  e conseguente  ribasso  nel  prezzo,  è stato 
raggiunto,  che  si  è reso  ugualmente,  profittevole  la 
consegna  di  un  secondo  genere,  in  cui  il  lavoro  è 
meno  efficace,  e ciò  tino  ai  limiti  della  domanda  che 
esiste  per  il  medesimo  e il  raggiungimento  di  un 
prezzo  cosi  basso  , che  torna  conto  la  consegna  di 
un  terzo  genere,  in  cui  il  lavoro  è ancora  meno  ef- 
ficace, e cosi  di  seguito;  — d’  onde  deve  derivare, 
che  le  voci  più  fine  presentino  spesso  il  fenomeno 
della  soppressione  di  traffico,  quelle  mezzane  varia- 
zioni di  valore,  favorevoli  al  paese  più  oppresso,  e 

quelle  più  grossolane  lo  statu  quo. 

Dopo  le  cose  dette  è superfluo  discutere  la  terza 
ipotesi  che  abbiamo  formulata,  cioè,  di  due  mercati 
connessi  mediante  la  sola  concorrenza  industriale. 
L’ipotesi  doveva  enumerarsi,  per  memoria,  ma  non 
ha,  come  ora  si  vede,  importanza  teorica,  o pratica. 

§ 6.  Passiamo  dunque  alla  quarta  ipotesi,  di  due 
mercati  chiusi  che  si  contendono  un  terzo  mercato, 
aperto  alla  concorrenza  commerciale  di  entrambi.  L 
questo  il  caso,  tanto  spesso  discusso,  di  due  paesi, 
diversamente  gravati  tributariamente,  che  si  fanno 
concorrenza  con  le  loro  esportazioni  sopra  un  mei- 

cato  neutro. 

L’opinione  volgare  è questa:  che  il  paese  tribù- 
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tariaineiite  più  gravato,  deve,  (;eteris  paribus,  per- 
dere il  mercato  neutro , ossia  restarvi  soprafFatto 
dalla  concorrenza  deH’altro.  La  quale  opinione  viene 
pure  affermata  nel  recentissimo  manuale  di  Scienza 
finanziaria  del  Kosclier.  11  quale,  per  essere  caduto 
in  questo  primo  errore , ne  fti  altresì  un  secondo, 
sostenendo  che  la  pressione  fiscale  assoluta  diventa 
minore,  se  l’entrata  dello  Stato,  anziché  riscuotersi 
in  forma  di  tributi , si  riscuote  , parzialmente , in 
forma  di  beni  demaniali  fruttiferi. 

Entrambe  queste  teorie  vanno  respinte  ; consta- 
tiamole prima  con  le  parole  del  Roscher , e discu- 
tiamole poi  in  merito.  Roscher  scrive  : Aber  selbst 
wenn  ein  Volk  absolnt  nicht  zu  hoch  besteuert  ist, 
nur  anfallend  hòher  als  andere,  mit  ihm  concurri- 
reiide  Vòlker  : so  kann  das  jenem  nicht  bloss  den 
Ahsatz  auf  dem  Weltmarhte  empfindlich  erschweren, 
sondern  etc.  Es  ist  darum  pi'aktisch  viel  niitzlicher, 
als  die  ganz  abstracte  Doctrin  glaubt , wenn  aneli 
auf  hbchster  Kulturstufe  und  bei  entschiedenem 
Vorherrschen  der  Steuerii  daiieben  dodi  eiu  betrà- 
chtlicher  Grundbesitz  und  Gewerbsbetrieb  des  Sta- 
ates  fortdaueni;  (Roscher,  System  der  Finanzwis- 
senschaft,  1886,  B.  IV  ,0.3,  p.  204  , § 52.  Cotta, 
Stuttgart). 

È certamente  singolare,  che  debba  sembrare  tanto 
evidente  da  non  aver  bisogno  di  alcuna  prova  l’as- 
serto  che  una  nazione,  tributariamente  piu  oppre- 
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sta  , in  misura  ragguardevole  , di  una  altra  , non 
debba  poter  competere  con  essa  nei  mercati  neutri. 
Suppongo  che  se  di  questa  proposizione  si  volesse 
dare  una  dimostrazione,  si  direbbe  presso  a poco 
cosi: 

« Del  mercato  neutro  dispone  la  nazione  che  può 
offrire  le  merci  in  esso  richieste  al  prezzo  più  basso. 
Ma  il  prezzo  più  basso  al  quale  una  nazione  può 
vendere,  dipende  dal  suo  costo  assoluto  di  produ- 
zione, considerando  come  tale  la  somma  dei  salari 
e dei  profitti  spesi  nella  confezione  del  prodotto; 
ora,  a parità  di  altre  condizioni  , ha  un  costo  mi- 
nore la  nazione  meno  oppressa,  perchè  i suoi  salari 
e profitti  non  subiscono  una  ritenuta  a favore  del 
fisco  uguale  a quella  che  ha  luogo  nella  nazione  più 
oppressa.  Ergo,  etc.  » Se  non  il  Roscher,  certamente 
altri,  ragionano  a questo  modo,  e perciò  concludono 
con  due  rimedi  al  dislivello  del  peso  tributario  : o 
consigliano  un  drawback , che  reintegri  salari  e 
profitti  persi  tributariamente;  o consigliano  , come 
fa  il  Roscher,  la  sostituzione  di  ampi  redditi  de- 
maniali ai  redditi  delle  contribuzioni,  affinchè  i sa- 
lari ed  i profitti  degli  esportatori  non  siano  affatto 
toccati. 

Ora,  senza  jierder  tempo  con  l’ indicare  e discu- 
tere almeno  tre  errori  contenuti  in  quella  argomen- 
tazione, basta , per  vederne  la  vanità  , riflettere  a 
questo:  che,  nel  mercato  chiuso,  l’effetto  della  pres- 
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sione  tributaria  è una  riduzione  dei  salari  e pro- 
fitti normali  ; che  (salvo  il  caso  di  una  pressione 
tributaria  tanto  elevata  che  j^li  individui  preferi- 
scano la  morte  alla  vita),  vi  è malgrado  la  pressione 
tributaria  tutta  una  serie  di  produzioni  die  fruttano 
ai  cittadini  soddisfazioni  maggiori  di  quello  che  le 
medesime  costino  loro  sforzi;  die  se  il  mercato  chiuso 
si  trasforma  in  un  mercato  commerciale  aperto  per 
rispetto  ad  un  altro  mercato,  i cittadini  deU’ex  mer- 
cato chiuso  per  una  parte  delle  loro  produzioni,  — 
già  come  si  sia  profittevoli,  — si  vedono  aperta  una 
via  in  cui  la  produzione  è meAio  costosa  di  prima; 
cioè  si  vedono  messi  in  grado  di  prodursi  per  via 
di  scambio  a minor  costo  ciò  che  già  prima  ritene- 
vano profittevole  di  procacciarsi  per  via  di  prodiv 
zione  diretta,  ossia  a maggior  costo.  Come  dunque 
potrà  mai  darsi  che  essi  reputino  insufficienti  i pro- 
fitti e i salari  che  offre  loro  il  mercato  neutrale  ? 
Oppure,  in  altri  termini,  non  potendo  trovare  sul 
mercato  nazionale  altro  che  profitti  e salari  normali 
ridotti,  perchè  e come  mai,  dovranno  loro  apparire 
insufficienti  profitti  e salari  ugualmente  ridotti  nel 
mercato  neutro,  salvo  le  spese  di  trasporto  ? 

Naturalmente,  se  volessero  far  sopportare  ai  con- 
sumatori del  mercato  neutro  le  imposte  di  cui  sono 
gravati  a casa  loro , e reclamassero  quindi  prezzi 
maggiori  dei  loro  competitori  esteri,  essi  perderebbero 
lo  sbocco  del  mercato  neutro  ! Ma  , allora  chiede- 
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rebbero  all’estero  profitti  e salari  maggiori  di  quelli 
per  i quali  essi  reputano  profittevole  la  vorare  in  casa 


loro;  avTebbero  due  prezzi  per  la  stessa  merce  a 
seconda  della  nazionalità  deiravventore. 

A questo  argomento  si  può  anche  dare  la  forma 
seguente: 


Una  pressione  tributaria  più  elevata  in  un  paese 
vi  riduce  tutti  i redditi  a parità  di  costo  con  prima: 
riduce  cioè  i salari,  gl’interessi,  i profitti,  i sopra- 
redditi  e la  rendita  ricardiana. 


',1 

tj 

i 

hi 


Brevemente,  questo  significa  un  aumento  di  co- 
I sto,  a parità  di  redditi.  In  un  tale  paese  bisogna 

penare  più  che  altrove,  o più  di  prima,  per  cam- 
pare, 0 godere.  Tutte  le  forme  di  ijrodnzioue  sono 
I più  faticose. 

I 

^ Ma  le  forme  possibili  di  produzione  sono  soltanto 

I due:  la  produzione  diretta  di  ciascuno  degli  oggetti 

I confacenti  alla  soddisfazione  dei  propri  bisogni  , e 

I la  produzione  indiretta,  ossia  quella  di  oggetti  con- 

; facenti  alla  soddisfazione  dei  bisogni  altrui , intra- 

ji  presa  allo  scopo  di  soddisfare  i propri  bisogni  con 

i lo  scambio. 

I 

j La  produzione  indiretta  non  si  intraprende  che 

i allorquando  e nella  misura  in  cui  presenta  un  costo 

I m inore  della  produzione  diretta , cioè  quando  riesce 

I una  via  meno  faticosa  per  la  soddisfazione  dei  pro- 

I pri  bisogni  deiraltra. 

I Pantaleoni  I.  13 
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Consistendo  essa  nella  produzione  degli  oggetti 
confacenti  alla  soddisfazione  dei  bisogni  altrui , la 
maggior  pressione  tributaria  la  sterilizza  nella  stessa 
misura  come  sterilizza  la  produzione  diretta,  nè  piè 

NÈ  MENO. 

Quindi,  se  prima  deiranmento  della  pressione  ti  i- 
butaria  essa  riputavasi  fruttifera  di  un  risparmio  di 
costo  per  rapporto  alla  produzione  diretta  , questa 
condizione  non  può  essere  mutata.  L’incentivo  di 
ricorrere  alla  medesima  deve  essere  restato  identico 
a prima.  Essa  è meno  feconda  di  prima  in  redditi, 
(salari,  profitti,  sopraredditi)^  ma  è proporzionata- 
mente altrettanto  meno  feconda  di  prima  la  produ- 
zione diretta. 


Il  colmo  dell’errore  sarebbe  di  cingere  il  paese 
tributariamente  più  oppresso  di  dazi  protettori.  Poi- 
ché, precludendo  con  dazi  la  possibilità  di  ricor- 
rere alla  produzione  indiretta,  ossia  ])er  via  di  scam- 
bi, non  si  farebbe  altro  che  aggiungere  allo  esacerha- 
mento  delle  condizioni  di  produzione,  che  risulta  dal 
maggior  aggravio  tributario,  un  secondo  esacerba- 
mento delle  medesime  , privando  il  paese  tribu- 
tariamente PIÈ  GRAVATO  DI  TUTTO  )L  VANTAGGIO 
CHE  TROVAVA  NEL  RICORRERE  A QUESTA  FORMA  DI 
PRODUZIONE  PIUTTOSTO  CHE  ALLA  DIRETTA. 

In  quanto  poi  ai  due  rimedi  di  un  effetto  che 
non  ha  luogo,  il  primo,  cioè  il  drawback,  esonera 


\ 
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semplicemente  l’esportatore  della  sua  quota  parte 
di  tasse,  creandogli  un  soprareddito,  o extrai)rofìtto, 
comparativ^amente  ai  produttori  che  lavorano  per 
il  mercato  nazionale;  il  secondo,  cioè  la  sostituzio- 
ne di  redditi  demaniali  a redditi  tributari , opera 
un  benefizio  immaginario,  disconoscendo  la  proprie- 
tà di  tutte  le  entrate  pubbliche,  qualunque  iie  sia 
la  forma,  di  gravare  in  modo  affatto  uguale  il  corpo 
sociale,  donde  provengono  , considerato  nella  sua 
universalità.  Per  vedere  questo  nella  fattispecie, 
basta  supporre  la  trasformazione  di  tutte  le  entrate 
prima  in  entrate  demaniali , e ])oi  in  entrate  tri- 
butarie. Nel  primo  caso,  lo  Stato  dovrà  espropriare 
tanta  proprietà,  quanto  occorre  per  dare,  ammini- 
strata da  lui,  il  reddito  voluto  : nel  secondo  caso, 

10  Stato  renderà  inoperosa,  agli  effetti  del  soddi- 
sfacimento dei  bisogni  privati,  tanta  proiirietà,  quan- 
to occorre  per  dare,  amministrata  dai  v'ari  privati, 

11  medesimo  reddito  voluto. 

Certamente,  nel  caso  della  creazione  di  un  de- 
manio, in  sostituzione  di  tributi,  i cittadini  non  e. 
spropriati  potranno  conservare  il  medesimo  tenore 
di  salari  e profitti  di  i)rinia,  tanto  sul  mercato  in- 
terno, come  sul  mercato  neutro;  ma  avranno  pagato 
per  loro  gli  espropriati,  cioè,  si  sarà  capitalizzata 
a carico  degli  averi  degli  espropriati , e sarà  stata 
pagata  da  loro  in  una  volta  tutta  la  perdita  dei  red- 
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diti,  che  con  il  ricorso  a tributi,  avrebbe  proporzio- 
iialmeiite,  e animalmente,  colpito  gli  averi  di  ogni 

cittadino.  ‘ 

Non  occorre  poi  avvertire,  che  la  creazione  di  un 
demanio  per  altra  via  che  non  sia  quella  della  e- 
spropriazione,  non  può  a fortiori  fare  il  miracolo 
voluto. 

Passiamo  quindi  ad  esporre  la  vera  teoria  della 
concorrenza  sopra  mercati  neutri  fra  nazioni  diver- 
samente gravate  tributariamente. 

Si  è visto  che  i limiti  massimi  e minimi  per  le 
variazioni  dei  valori  internazionali  sono  dati  dal 
rapporto  fra  i costi  comparati.  Siano  A e B i mercati 
chiusi  ai  rapporti  reciproci,  ed  N il  mercato  neutrale 
aperto  alla  concorrenza  commerciale  di  entrambi.  I 
mercati  A e B fornivscono  la  merce  e chiedono 
ad  N la  merce  In  A il  costo  di  produzione 

diretta  sia  per  la  merce  espresso  da  a’  e per  ^ 

la  merce  da  nel  mercato  B il  costo  di  pro- 
duzione diretta  sia  per  la  merce  di  giornate  ^ 

a”,  e per  la  merce  ^^0”  di  gioi-nate  nel  mercato 
N finalmente  il  costo  di  produzione  diretta  sia  per 
la  merce  b di  giornate  e per  la  merce  a di  gior- 

I 

nate  i 

Allora  i prezzi  della  merce  nel  mercato  A j 

non  possono  variare  che  fra  a’  e /J’;  mentre  nel  mer-  j 

cato  N il  prezzo  della  merce  ^^6”  è dato  da  ,3’”:  Se 
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il  mercato  B vuole  competere  con  il  mercato  A nella 
fornitura  della  merce  occorre  che  possa  fornire 
a prezzi  migliori  la  merce  sul  mercato  N , cioè,  o 
dare  unaquantità  maggiore  della  merce  di  quello 
che  faccia  il  paese  A,  per  la  stessa  quantità  di  ^^6” 
oppure  contentarsi  di  consegnare  la  stessa  quantità 
di  che  il  paese  A cede,  per  una  quantità  mi- 
nore della  merce  di  quella  che  viene  accettata 
in  cambio  dal  paese  A.  Ora  i limiti  massimi  e mi- 
nimi per  la  merce  b nel  mercato  B non  possono  va- 
riare che  fra  a”  e iS”;  e quindi  il  mercato  B non 
potrà  offrire  la  merce  per  un  prezzo  minore  di 
quello  al  quale  lo  può  offrire  il  mercato  A,  che  se 
il  divario  fra  i costi  comparati  di  ^^a”  e ^^b”  è mag- 
giore sul  mercato  B che  sul  mercato  A,  cioè  se 

. La  quale  condizione  può  realizzarsi  in 

« a’ 

due  modi:  1)  se  nel  mercato  B la  produzione  di- 
retta della  merce  è altrettanto  difficile  quanto 
lo  è sul  mercato  A,  ma  la  produzione  diretta  della 
merce  vi  è più  facile  che  nell’altro  , cioè , se 

f — f ma  a”  < 2)  se  nel  mercato  B la  produ- 

zione diretta  della  merce  è altrettanto  facile 
quanto  sul  mercato  A , ma  la  produzione  diretta 
della  mesce  vi  è più  difficile,  cioè  a”  zza’  ma 

Donde  si  vede,  che  la  possibilità  di  com- 
petere vittoriosamente  con  un’altra  nazione  sopra 
un  mercato  neutro  , può  altrettanto  facilmente  de- 
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riv'are  da  una  maggiore  produttività,  o fecondità,  del 
lavoro  nella  produzione  del  prodotto  che  ha  il  minor 
costo  comparato,  quanto  da  una  minore  produttività  o 
fecondità,  del  lavoro  nella  produzione  del  prodotto  che 
ha  il  maggior  costo  comparato^  cioè  esser  dovuto  ad 
una  superiorità  relativa,  o (èssere  dovuto  ad  una 
inferiorità  relativa.  La  scoperta,  ad  esempio,  di  una 
macchina  per  la  produzione  della  merce  ed  il 
monopolio  della  medesima  nel  mercato  I>,  può  avie- 
re Teffetto  di  conquidere  il  mercato  N a detrimento 
di  A;  ma  lo  stesso  effetto  lo  ]>uo  pure  avere  la  sco- 
perta di  una  macchina  per  la  produzione  della  mer- 
ce ed  il  monopolio  della  medesima  nel  mercato 
A.  Dunque:  la  perdita  di  un  mercato  neutrale  può 
pui'e  esser  dovuta  ad  un  progresso  economico  della 
nazione  che  lo  perde,  o,  quello  che  è lo  stesso  , la 
perdita  di  un  mercato  neutrale  ])uò  pure  esser  do- 
vuta alla  inferiorità  economica  relativa  di  chi  lo 
conquista  di  fronte  a chi  lo  perde.  Nè  in  ciò  vi  è 
nulla  che  non  abbia  già  rivelato  il  Ricardo  ; riesce 
soltanto  sorprendente  per  chi  non  sa  ancora  che  i 
termini  « pei*dita  » e « conquista  » di  mercati  neu- 
trali sono  argavagni  del  secolo  di  Colbert. 

In  quanto  ora  alla  ])ressione  tributaria,  è eviden- 
te che  siccome  essa  lascia  invariati  i costi  com para- 
ti, ossia  più  esattamente  il  rapporto  fra  i costi  com- 
parati, essa  non  può  nè  contribuire  ne  nuocere  alla 
concorrenza  sopra  mercati  neutrali. 


Resta  naturalmente  inteso,  e non  occorre  certa- 
mente nemmeno  avvertirlo,  che  i rapporti  commer- 
ciali del  mercato  più  o])presso  con  il  mercato  neutro 
ranno  soggetti  a tutte  quelle  modijicazioni , in  parte 
definitive,  e in  parte  transitorie,  che  abbiamo  segna- 
late discutendo  gli  effetti  della  pressione  tributaria 
nelle  ipotesi  postulate  dalla  teoria  del  commercio 
internazionale. 


(M  resta  a dire,  che  come  era  superfluo  discutere 
il  caso  in  cui  si  avessero  due  mercati,  variamente 
oppressi  da  tributi,  connessi  mediante  sola  concor- 
renza industriale,  cosi  è superfluo  fare  ora  rultimo 
caso  possibile  ancora,  di  due  mercati  chiusi  a rap- 
])orti  reciproci  e connessi  mediante  sola  concorrenza 
industriale  con  un  mercato  neutro  comune.  Già  l’i- 
potesi della  presenza  di  una  concorrenza  industriale 
e assenza  di  concorrenza  commerciale,  è alquanto  in- 
congruente , perchè  la  concorrenza  industriale  si- 
gnifica, fra  altre  cose,  la  possibilità  per  i capitali 
di  emigrare,  disinvestendosi,  in  un  altro  luogo,  o in 
un’  altra  industria,  ed  implica  la  possibilità  che  (jue- 
sti  capitali  migrino  in  forma  di  merci,  cioè  implica  la 
concorrenza  commerciale.  Ma,  se  anche  ciò  non  fosse, 
questi  casi  rientrerebbero,  senza  difficoltà,  nella  teo- 
ria formulata  per  il  caso  di  un  mercato  perfetta- 
mente aperto. 

§ 7.  Ricapitolando  ora,  per  un  istante,  la  via  per- 
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corsa,  ricorderemo  di  aver  discussa  la  teoria  degli 
effetti  della  pressione  tributaria,  prima,  nella  ipo- 
tesi di  un  mercato  chiuso,  poi,  hi  ogni  forma  di ‘pos- 
sibili mercati  aperti,  il  tutto  però  subordiiiatament^ 
alle  ipotesi  di  una  traslazione  compiuta  e di  uii.i 
somma  delle  imposte  non  maggiore  della  somma  dei 
redditi  netti.  Non  abbiamo  nulla  da  aggiungere  in 
rispetto  all’ultima  di  queste  ipotesi,  xill’incoiitro 
l’altra  merita  qualche  attenzione.  Come  si  sarà  vi- 
sto, noi  abbiamo  tacitamente  ritenuto,  che  la  ipo- 
tesi di  una  traslazione  compiuta  dei  tributi  fosse 
sinonima  con  la  loro  proporzionale  ripartizione  nel 
corpo  sociale,  cioè  proporzionale  ai  redditi. 

Ora  si  può  dubitare  della  conformità  di  questa 
ipotesi  alla  realtà;  e,  ritenendola  disforme  alla  me- 
desima, si  potrebbe  credere  la  teoria  testé  svilup- 
pata incompleta,  cioè  abbisognevole  dell’accompa- 
gnamento di  una  teoria  degli  effetti  della  pressione 
tributaria  in  caso  di  sperequazione.  Ma,  senza  en- 
trare nella  questione,  se  il  risultato  ultimo  e defi- 
nitivo di  qualsiasi  percussione  tributaria  sia  una 
ripartizione  delle  incidenze  proporzionale  o spro- 
porzionale ai  redditi,  può  vedersi  la  compiutezza 
della  teoria  che  è stata  formulata.  Poiché,  delle  due 
l’uiia:  o l’assunto  della  teoi'ia  che  è stata  esposta 
è vero  o è falso.  Se  è vero,  ogni  discorso  è finito;  se 
è falso,  vuol  dire  che  ogni  gruppo  economico  so- 


— 201  — 

vrainciso  , ed  ogni  gruppo  sottoiiiciso  , in  seno  ai 
mercati  chiusi  e aperti  di  cui  si  è detto  finora,  co- 
stituisce e vi  si  comporta  come  un  mercato  chiuso 
minore  , o come  un  mercato  aperto  minore,  abbrac- 
ciato in  maggiori,  e la  teoria  esposta  deve  semplice- 
mente  ripetersi  per  ciascuno  dei  medesimi;  quindi 
anche  in  questa  ipotesi,  ogni  discorso  è finito. 


é 


ESAME  CRITICO 


OKI 


PRINCIPII  TEORICI  DELLA  COOPERAZIONE  ^) 


SoiiiniArìo.  I.  Dklla  assenza  di  un  principio  economico  sui 
oENKRis  NELLE  SOCIETÀ  COOPERATIVE.  — 1.  Parecchi  economi- 
sti, ritenendo  che  la  cooperazioue  abbia  qualche  principio  pro- 
prio , ne  attendono  effetti  che  altre  forine  di  organizzazione 
sociale  non  danno.  — 2.  La  cooperazioue  in  senso  lato  e in 
senso  specifico. — 3.  Le  imprese  cooperative  sono  imprese  con- 
trattuali, basate  sull’  interesse  individuale,  e non  già  organiz- 
zazioni caritative,  o coattive. — 4.  Della  dottrina  del  Wollem- 
borg  di  un  interesse  solidale,  e di  bisogni  comuni,  soddisfatti 
in  comune.  — 5.  Dell’  elemento  etico  ravvisato  nelle  coopera- 
tive. — 6.  Che  siano  un  costo  di  riproduzione  Ferrariano  e 
manchino  di  ogni  carattere  proprio.  — 7.  Insussistenza  di  con- 
notati specifici  creduti  tali  dal  Rabbeno,  — 8.  E di  altri  del 
Brentano. 

IL  Che  le  cooperative  di  produzione  k di  consumo 
SIANO  SOSTANZIALMENTE  l’  istkssa  .(  OSA.  — 1.  Le  differenze 
apparenti  tra  cooperative  di  consumo  e cooperative  di  produ- 
zione. — 2.  Che  le  cooperative  di  consumo  siano  coopersitive 
per  la  i»roduzione  di  un  massimo  di  potenza  d’acquisto  dei 


*)  Dal  Oiornale  degli  Etoiìomisti  - Voi.  XVI,  Serie  2*. 
Marzo,  Aprile,  Maggio  1898. 
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redditi  e che  le  cooperative  di  produzioue  siano  cooperative 
di  eonsuiìio  per  la  compera  di  redditi  a prezzi  di  costo. 

III.  Che  le  cooperative,  quando  hanno  raogiunto  il 

LORO  PIENO  SVILUPPO,  OIVENTANO  NECESSARIAMENTE  MONO- 
poLii.  — 1.  I cooperatori  vogliono  le  cooperative  a capitale 
illimitato. — 2.  Perchè  ciò  sia  incompatibile  con  Pesigenza  di 
produi're  a costo  non  maggiore  delle  imprese  comuni. 

IV.  Che  la  cooperazione  non  ha  alcun  principio  au- 
tonomo PER  IL  RIPARTO  DELLE  ENTRATE  NETTE,  E CHE,  QUA- 
LUNQUE SIA  IL  SUO  PRINCIPIO  , QUESTO  AGIRÀ  SUI  FATTORI  DI 
PRODUZIONE  IN  MODO  DA  RIPRISTINARE  L*  EQUILIBRIO  ECONO- 
MICO ANTECEDENTE.  — 1.  Perché,  se  esistesse  un  principio 
cooperativo  delle  rimunerazioni,  occorrerebbe  fosse  autonomo 
e che  non  lo  siano  quelli  finora  proposti.  — 2.  Supponendo 
esistente  uu  principio  divergente  da  quello  economico  della 
domanda  e delP  otferta , si  dimostra  che  non  seguirebbe  uno 
stato  di  equilibrio. 

V.  Che  se  tutto  si  producesse  e si  vendesse  a mezzo 
DI  cooperative  , si  otterrebbero  GLI  STESSI  A'ALORI  CHE 
FORNISCE  LA  LIBERA  CONCORRENZA.  — 1.  Che  le  Cooperative 
di  consumo  nè  vendano  a lirezzo  di  costo  , nè  vendano  alT  i- 
stesso  prezzo  a tutti  i soci.  — Che  siano  da  considerarsi  come 
cooperative  di  consumo,  o di  produzioue,  — a scelta,  — i sin- 
dacati agricoli,  le  unioni  di  operai  e quelle  di  imprenditori. — 
3.  Che  i prezzi  che  si  avrebbero  se  produzione  e commercio 
si  facessero  esclusivamente  dalle  cooperative  sono  gli  stessi 
che  la  libera  concorrenza  fornisce. 


I.  — Della  assenza  di  un  principio  economico  sui 
generis  nelle  società  cooperative,  ossia,  della  impossi- 
bilità di  definirle  in  modo  che  si  distingiiano  dalle 
altre  imprese  economiche. 

1.  Alla  cooperazione  si  attribuisce  comunemente 
il  possesso  di  uno  o più  principii  propri,  cioè,  di- 
versi da  quelli  che  informano  le  altre  imprese.  An- 
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corcliè  gli  scrittori  non  smno  tutti  concordi  nell’in- 
; dicarci  quali  siano  questi  principi,  la  loro  esistenza 

i e la  loro  particolarità  è messa  cosi  poco  in  dubbio, 

che  è appunto  in  ragione  di  questi  principi  che 
} dalla  cooperazione  si  sono  attesi,  e ancora  si  atten- 

dono, taluni  fenomeni  sociali  i quali,  si  ritiene,  non 

N 

I possono  essere  forniti  da  altre  forme  d’ imprese.  Per 

lo  St.  Min  '),  l’associazione  cooperativa,  se  V uma- 
' nità  continuerà  a progredire , ha  1’  avvenire  per  sè, 

cioè,  essa  predominerà  sulle  altre  forme  di  organiz- 

1 ' 

zazione  industriale.  Il  progresso  dell’  umanità  e il 
1 progresso  della  cooperazione  sono  fenomeni  che  eo- 

I stituiscono  una  variazione  concomitante  ! Per  il 

Cairnes  , le  cooperative  costituiscono  la  unica  e 
» sola  via  per  la  quale  le  classi  lavoratrici  possono 

])artecipare  ai  benefizi  e agli  onori  della  civiltà  pro- 
grediente ! Per  il  Gide  , sono  cosa  di  i)oco  conto  i 
vantaggi  pratici  che  le  cooperative  x)rocurano,  cioè 
questi  , che  forniscano  merce  più  sincera  , che  la 
diano  a prezzo  minore,  e che  abituino  a pagare  in 
contanti  le  spese  giornaliere;  sono  cose  che  stanno 
bensì  bene  , ma  per  le  quali  si  riscaldano  soltanto 
gli  economisti  della  scuola  liberale  e borghese;  nella 
cooperazione  vi  è ben  altro;  vi  è la  « j)erspéctive 


q Principles,  B.  IV,  eh.  VII,  $ 6,  p.  165,  peop.  ed. 
2)  Leading  principìes,  P.  II,  eh.  V,  9 0 p.  289,  ed.  1883. 
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d’  Hìie  transformatiou  de  V ordre  économique  aciuel 
par  r assoeiation  coopérative  ! » ').  E la  cooperazioiie 
è (d  le  suprème  espoir  de  tous  ceur  (al  contrario  di 
quello  che  pensano  gli  economisti  liberali  ed  i so- 
cialisti) qui  pensent  qu’  il  y a une  question  sociale  à 
résoudre  et  une  rérolution  sociale  à éviter  ! » *).  E 
non  occorre  citare  altri;  in  particolare,  lascerò  stare 
i fanatici  della  cooperazione. 

2.  Ma,  se  dalla  cooperazione  tanto  si  aspetta, 
conviene  defluire  bene  i principi  che  la  intorniano 
e ricercare  quelli  che  mancano  nelle  altre  specie  di 
organizzazione  economica.  Non  dovrà  essere  impos- 
sibile di  defluire  la  cooperazione  in  modo  da  non 
la  confondere  con  le  altre  imprese , cioè  di  vedere 
nettamente  il  tipo  puro  di  cooiierativa  , e di  rico- 
noscere in  essa  il  principio  che  non  si  rinviene 
altrove. 

(^uali  siano,  oggettivamente,  i principi  fonda- 
mentali  della  cooperazione,  prescindendo,  per  ora, 
da  ogni  suo  contrasto  con  altre  imprese,  non  è cosa 
che  può  essere  controversa,  se  si  desumono  questi 
principi  dalla  osservazione  delle  imprese  coopera- 
tive quali  esse  sono  state.  L’  analisi  dei  fatti  è stata 


Da  un  suo  discorso:  V Avenir  de  la  coopération,  del 
13  maggio  1883. 

-)  Frincipes,  1.  IV,  2*’  partie,  eh.  Ili,  n.®  VII,  p.  556 
ed.  1891. 
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compiuta  nel  modo  più  coscenzioso  da  vari  scrit- 
tori e presso  di  noi  dal  Rabbeno  ‘). 

Solo  se  questi  principi  si  andassero  cercando 
nell’ avvenire  della  cooperazione,  sarebbe  facile  che 
le  controversie  in  proposito  fossero  molte.  Ma,  dello 
avvenire  delle  .società  cooperative  possono  discute- 
re, con  competenza,  soltanto  i profeti. 

La  cooperazione  di  cui  qui  si  intende  parlare 
non  è già  quel  qualsiasi  concorso,  cosciente  talvol- 
ta, incosciente  spessissimo  , dell’  opera  di  molti  in 
qualsiasi  impresa.  In  quel  senso  latissimo  ha  carat- 
tere cooperativo  quasi  ogni  forma  di  attività  uma- 
na ; qualunque  ne  sia  il  flne  *).  Tutti  ricordano 
con  quanta  eleganza  lo  Spencer  ha  saputo  decom- 
porre ogni  attività  di  una  nazione  in  cooperazione 
militare  e in  cooperazione  industriale  ®).  E coope- 
razione  allora  1’  organismo  della  famiglia.  E coope- 


Non  credo  che  esagererei  se  dicessi  che  il  Rabbe- 
DO,  (piesto  giovane  così  i*epentin aulente  rapito  alla  scienza, 
era  il  più  colto  e il  più  profondo  degli  scrittori  moderni 
che  si  sono  occupati  di  cooperazione. 

■^)  Secondo  E.  Cannan  , sarebbe  il  Wakekield  stato 
il  primo  a subordinare  la  divisione  del  lavoro,  come  spe- 
cie, nella  cooperazione,  come  genere,  distìnguendo  coope- 
razione semplice  e complessa.  (A  history  of  thè  theories  qf 
production  and  distribution  etc.  1894,  Percival,  p.  50). 

Spencer,  Poi.  Inst.  $ 441.  Industriai  Inst.  $ 833. 
Hearn,  Plutoloyy,  eh.  XII,  p.  200  e seg. 
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razione  pure  la  divisione  del  lavoro.  È coperazione 

0 

lo  scambio.  E così  di  seguito.  Ma  la  cooperazione 
che  qui  ci  interessa,  è cosa  assai  più  ristretta  e 
specifica.  Si  tratta  di  una  o più  forme  di  impresa 
economica,  riconoscibile  dai  fini  economici  che  essa 
si  propone  e dai  mezzi  che  adopera  in  corrispon- 
denza con  quei  fini.  In  taluni  paesi,  p.  es.  da  noi, 
tra  i caratteri  delle  cooperative  conviene  pure  met- 
tere la  forma  giuridica,  che  è obbligatoria  per  esse. 

3.  Come  è noto,  queste  imprese  si  suddividono 
in  quelle  che  si  dicono  « società  cooperative  di  con- 
sumo »,  e in  quelle  che  si  chiamano  « società  coope- 
rative di  produzione  ».  Se  questa  distinzione  abbia 
0 non  abbia  per  fondamento  una  distinzione  di  prin- 
cipi economici,  è cosa  che  vedremo  or  ora.  Intanto 
conviene  intendere  chiaramente  codesto:  che  le  im- 
prese cooperative,  siano  esse  quelle  di  consumo,  o 
siano  esse  quelle  di  produzione,  sono  imprese  eco- 
nomiche 1),  cioè,  non  sono  opere  di  beneficenza,  o 
istituzioni  caritative.  Come  ogni  altra  impresa  eco- 
nomica, le  società  (o  associazioni)  cooperative  ten- 
dono a conseguire  fini  priittamente  economici  in 
modo  economico,  cioè,  sono  organizzazioni  tendenti 
a produrre  beni  economici  con  un  costo  minore  di 
quello  che  con  altri  mezzi  si  potrebbe,  a vantaggio 


Bene  rilevato  in  Rabbeno,  Le  società  cooperative 
ài  produzione.  Parte  TV,  1,  $ VI^  196  e 197,  p.  435  et  seg. 
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di  coloro  che  dell’  impresa  sono  soci.  In  altri  ter- 
mini, è 1’  egoismo  la  forza  che  le  crea  e che,  in  se- 
guito, le  tiene  in  vita  ; è l’ interesse  individuale  la 
forza  di  cui  esse  sono  una  manifestazione. 

4.  Ed  è veramente  singolare  come  ciò  possa 
non  essere  subito  riconosciuto  da  tutti.  Eppure,  non 
mancano  coloro  i quali  non  pensano  che  altra  sia  la 
forza  motrice  delle  cooperative  e altra  quella  delle 
imprese  che,  per  contrasto,  chiamano  speculative. 
In  questo  stesso  Giornale,  dieci  anni  or  sono,  Leone 
Wollemborg  scriveva  : « Il  principio  ({c:\Vegoismo 
particolare  informa  il  sistema  speculativo , quello 
dell’  interesse  solidale  il  sistema  cooperativo,  poiché 
deriva  dalla  considerazióne  d’  un  bisogno  comune 
e giunge  al  provvedimento  in  comune  di  esso  ». 
Ma,  non  deve,  forse,  dirsi  di  ogni  società  commer- 
ciale , che  essa  nasca  e viva  per  il  fatto  che  c un 
numero  di  persone  hanno  un  bisogno  in  comiine  » 
e « provvedono  in  comune  al  soddisfacimento  di 
esso  » ? Il  bisogno  è comune,  nel  senso  che  havvi 
l’identico  bisogno  in  vari  individui  , e vi  si  ])rov- 

*)  Giorn.  degli  Ec.,  1887,  Voi.  II,  fase.  2.  Non  vorrei 
che  si  credesse,  che  perchè  critico  qui  e in  seguito  qual- 
che opinione  del  Wollemborg,  io  dissenta  da  lui  anche  in 
molti  altri  puntij  che  è vero  proprio  l’ opposto;  rilevo,  na- 
turalmente, soltanto  il  dissenso. 

Pantaleoni  I.  14 
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vede  ili  comune,  nel  senso  che  un  gruppo  di  indivi- 
dui riconosce  costare  meno  una  soddisfazione  unen- 
do le  forze  economiche  individuali  disponibili,  an- 
ziché adoperandole  separatamente.  Il  Wollemborg, 
che  tratta,  evidentemente,  soltanto  delle  cooiierative 
di  consumo  e dì  credito,  o di  cui  la  tesi  a queste 
soltanto  va  limitata  da  chi  lo  vuole  interpretare  nel 
modo  più  assennato,  vede  differenze  tra  la  società 
speculativa  e quella  cooperativa  in  ciò,  che  quest’ul- 
tima,  airopposto  di  quanto  faccia  l’altra,  unisce  nelle 
stesse  persone  i soggetti  deU’impresa  e coloro  che 
ne  consumano  i servizi  : « nella  struttura  coopera- 
tiva dell’  industria,  il  soggetto  di  ogni  singola  im- 
presa, la  personalità  dell’industria,  è la  collettività 
organizzata  delle  stesse  economie  particolari  che  ab- 
bisognano e si  forniscono  delle  specifiche  presta- 
zioni economiche  medesime  che  l’ impresa  di  cui 
si  tratta  produce  ».  Quindi  nessuna  opposizione  d’in- 
teressi tra  il  « soggetto  dell’impresa  » e le  « econo- 
mie particolari  che  le  chiedono  delle  determinate 
prestazioni  ». 

Due  repliche  si  possono  fare.  La  prima  è questa, 
che  il  carattere  che  si  vuole  proprio  delle  coopera- 
tive si  riscontra  in  ogni  imi)resa.  È questione  di 
non  smarrire  la  visione  netta  dì  quello  che  si  ha 
da  considerare  come  i servizi  di  un’impresa  qualsia- 
si. Se  una  impresa  fabbrica,  poniamo,  rotaie,  il  ser- 
vizio che  essa  presta  ai  soggetti  della  medesima,  cioè, 
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diciamo  , agli  azionisti , è il  dividendo  che  essi  si 
ripartiscono  a fine  d’anno  : l’impresa  è un  mezzo  ]>er 
procacciarsi  un  reddito;  questo  reddito  è il  suo  ser- 
vizio; questo  servizio  lo  consumano  soltanto  i soci. 
Ma  le  rotaie  ? non  sono  anch’esse  il  servizio  defini- 
tivo e ultimo  dell’impresa  e non  consumano  codesto 
servizio  dei  terzi  ? Ecco  qua.  Le  rotaie  non  sono  il  ser- 
vizio definitivo  e ultimo  dell’impresa.  Questa  non  è 
stata  fatta,  nè  si  continua  da  coloro  che  la  fecero,  per 
dare  aH’umanità  il  piacere  di  avere  delle  rotaie.  Allor- 
ché la  rotaia  è fatta,  l’ impresa  non  ha  ancora  ulti- 
mato il  proprio  lavoro;  essa  non  è giunta  che  al  pe- 
nultimo degli  stadi  di  transizione  tra  i molti  pei 
quali  essa  deve  far  passare  i fattori  di  produzione; 
tanto  è vero  , che  , nel  conto  profitti  e perdite  del 
suo  bilancio,  essa  non  registra  rotaie  uscite  e entrate, 
ma  perdite  e utili;  le  rotaie  vanno  ancora  vendute, 
cioè,  permutate  contro  danaro  , e finché  ciò  non  è 
fatto,  il  ciclo  delle  operazioni  dell’  azienda  non  è 
compiuto.  Coloro  che  vorrebbero  vedere  il  servizio 
dell’impresa  nella  confezione  di  rotaie,  non  possono 
rifiutarsi  di  vederlo  pure  in  qualsiasi  altro  stadio 
precedente  del  processo  i>roduttivo  che  conduce  alla 
confezione  di  rotaie.  Le  rotaie  si  consumano,  natu- 
ralmente, dai  terzi  ! Ma  esse  restano  un  modo  in- 
diretto di  procurare  un  consumo  ai  soci.  E , a ri- 
gore, anche  nelle  cooperative  che  producessero  dei 
beni  consumati  direttamente  dai  soci  , p.  es.,  in  una 
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cooperativa  die  av'esse  per  iscopo  di  soddisfare  di- 
rettamente i bisogni  di  cibo,  di  vestiario^  di  allog- 
gio , etc. , dei  soci , questi  oggetti , prodotti  dalla 
coojierativa  , non  sarebbero  ancora  il  suo  servizio 
ilefiiiitivo.  Questi  beni  non  sarebbero  die  1’  istru- 
Tiiento  del  suo  servizio  definitivo,  cioè,  della  soddi- 
sfazione edonistica  procurata  ai  soci,  e questi  beni 
avrebbero  bisogno  ancora  di  una  ulteriore  trasfor- 
mazione per  parte  di  ciascun  socio.  Sicché  , anche 
in  questo  caso  estremo  , la  massima  differenza  che 
si  può  voler  riscontrare  tra  una  cooperativa  e un’al- 
tra impresa,  è quella  stessa  che  corre  tra  un  indi- 
viduo che  produce  direttamente  tutto  ciò  che  gii 
occorre  e un  individuo  che  se  lo  produce  indiret- 
tamente , cioè,  per  via  di  scambio  di  un  jirodotto 
nella  confezione  del  quale  egli  si  è specializzato. 

La  seconda  risposta  è il  converso  dell’altra,  è cioè, 
che  il  fatto,  dato  per  caratteristico  delle  cooiierative, 
non  sussiste  presso  di  esse  in  misura  maggiore  die 
in  ogni  altra  impresa , segnatamente  non  sussiste 
per  le  cooperative  di  produzione,  dalla  latteria  so- 
ciale alla  cooperativa  di  bi-acciauti  e alla  vetreria  di 
Carmaux.  Codeste  cooperative  devono  vendere  i loro 
prodotti  al  pubblico.  E ciò  tronca  ogni  ulteriore 
discussione.  In  quanto  alle,  cooperative  di  credito, 
il  fatto  pure  non  sussiste,  ma  havvi  l’apparenza  di 
esso,  se  ed  in  quanto  possono  essere  soltanto  soci 
coloi  oche  forniscono  i capitali, e debbono  essere  soltan- 


sempre  coloro  che  danno  il  capitale  e altri  sempre 
coloro  che  lo  ricevono  in  prestito  , i)urchè  talvolta 
si  considerino  come  persone  distinte  anche  l’istessa 
persona  in  epoche  diverse,  cioè,  allorché  essa  mette 
a disposizione  delLimpresa  un  cai)itale  per  il  quale 
non  conosce  migliore  impiego  e allorché  essa  riceve 
capitali  dall’impresa  ripigliandosi,  prov^visoriameute, 
il  suo  e più  del  suo  , in  ragione  del  momentaneo 
bisogno.  E dove  il  capitale  sociale  è ottenuto  da 
terzi,  i quali  accordano  un  prestito  all’azienda  coo- 
perativa , oppure  anche  ai  soci,  con  responsabilità 
loro  solidale  e illimita  , è subito  palese  la  opposi- 
zione d’interessi  che  si  diceva  inesistente.  La  quale 
è recondita  soltanto  nella  vera  cooperativa  di  con- 


f 


sumo,  in  cui  i soli  soci,  senza  concorso  d’  altri  pre- 
parano esclusivamente  a se  medesimi  la  rii)rodu- 
zione,  a minor  costo,  di  un  servizio  che  pure  altrove, 
o altrimenti,  potrebbero  ottenere  ‘).  Colà  l’antitesi 


Il  caso  in  cui  la  cooperativ'a  rende  un  servizio  che 
non  è affatto  offerto  da  altri  o conseguibile  in  altro  modo, 
non  è che  un  caso  estremo  di  quello  comune , in  cui  si 
deve  sottostare  ad  un  costo  maggiore  ; crescendo  questo 
costo,  diventa  infinito  per  rapporto  a quello  della  coope- 
rativa; il  che  si  otterrebbe,  naturalmente,  pure  se  quello 
della  cooperativa  diventasse  zero. 
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(riiiteresse  ha  luogo  entro  ciascun  individuo,  a quel 
modo  stesso  come  la  incontriamo  le  mille  volte  nei 
fenomeni  economici,  cioè  , ogni  volta  che  un  indi- 
\iduo  li  veste  due  qualità.  Ciascun  individuo  che  fa 
])arte  della  cooperativa,  fa  il  calcolo  del  jiroprio  tor- 
naconto e non  eleva  lo  sguardo  al  di  là  o al  di  sopra 
di  (juesto.  Finché  egli  ha  convenienza  di  restare  nella 
società,  ci  sta;  se  il  conto  non  gli  torna,  ne  esce;  e 
siccome  tutti  quanti  ragionano  cosi,  la  società  esiste 
finché  c è convenienza  individuale  per  tutti  quanti 
<li  tenerla  in  vita,  e cessa  se  (piella  viene  meno. 

5.  Ed  infatti,  all’istesso  modo  come  le  cooperative, 
tutte  quante  , non  sono  organismi  caritativi  , così 
non  sono  nemmeno  organismi  coattivi,  come  io  sonor 
p.  es. , i consorzi  di  bonifica , o come  lo  erano  le 
ghilde  , e meno  ancora,  manco  il  dirlo,  hanno  ca- 
ratteri di  status.  Sono  formazioni  contrattuali , e, 
come  ogni  fornuizione  contrattuale,  non  esistono  che 
perchè  e finché  piace  alle  parti.  Ogni  loro  forza  vi- 
tale è strettamente  edonistica. 

Dice  ancora  il  Wollemborg,  che  nelle  società  spe- 
culative « il  principio  regolatore  del  processo  di  i»ro- 
duzione  e distribuzione  delle  prestazioni  economiche 
sia  quello  della  speciale  e precisa  piena  corrispon- 
denza fra  prestazione  e contro  prestazione  in  ogni 
atto  di  scambio  liberamente  compiuto  sotto  rinfluen- 
za  della  domanda  e dell’  offerta  »,  mentre  « nel  si- 


( 


4 


/ 


é 


\ 


\ 


y 


Sterna  cooperativo  segue  solo  una  corrispondenza 
generale  fra  il  comi)lesso  delle  prestazioni  sociali  ai 
soci  e la  totalità  delle  controprestazioni  loro , ma 
non  avviene  specificatamente  fra  le  singole  presta- 
zioni che  ciascun  socio  dal  sodalizio  riceve  e le  con- 
troprestazioni sue  proprie;  il  rapporto  fra  queste  e 
quelle  non  potendo , entro  l’  ambito  sociale  , esser 
determinato  dal  gioco  della  domanda  e dell’offerta, 
non  potendo  concretarsi  e trovar  espressione  in  un 
prezzo,  nè  d’altronde  essendo  in  nessun  modo  pie- 
namente commensurabili  fra  loro  le  prestazioni  so- 
ciali ai  singoli  e,  cioè,  il  beneficio  che  daH’associa- 
zione  questi  ritraggono,  e le  loro  controprestazioni 
ad  essa.  » Ora,  io  domando  soltanto,  dove  mai  que- 
sto quadro  corrisponde  aU’esperienza  giornaliera  di 
chicchessia  ? Alla  cooperativa  non  si  rivolge  proprio 
alcun  altro  aH’infuori  di  colui  che  crede  di  trovare 
presso  di  essa  una  merce  più  a buon  mercato,  a pa- 
rità di  ogni  altra  condizione,  di  quello  che  glie  la 
dia  il  mercato,  cioè,  colui  che  dalla  cooperativa  re- 
puta di  ricev^ere  una  prestazione  (la  merce)  più  van- 
taggiosamente, per  rapporto  alla  sua  contropresta- 
zione (il  suo  lavoro),  di  quello  che  riceva  dal  mer- 
cato comune  ! E domando  ancora,  se  non  è proprio 
sul  mercato  comune,  segnatamente  quello  di  detta- 
glio, che  compratore  e venditore,  si  tratti  di  merci 
0 di  servizi  personali , ma  sovratutto  di  questi  ul- 
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timi,  facciano  ciascuno  un  conguaglio  di  parecchi 
vantaggi  prima  di  dire  si,  o di  dire  no?  *) 

Che  poi  nelle  imprese  cooperative  spesso  stia  alla 


direzione  uii  individuo  il  quale  faccia  regalo  parzial- 
mente, 0 totalmente,  dell’opera  sua  coll’accettare 
una  retribuzione  inferiore  a quella  che  le  sue  facoltà 
di  esimio  amministratore  altrove  potrebbero  procu- 


rargli, non  può  certo  essere  una  nota  caratteristica 
richiesta  dall’idea  cooperativa.  L’idea  cooperativa  è 
una  idea  virile;  è l’idea  di  gente  che  non  vuole  sot- 
tostare alle  condizioni  di  salario  richieste  da  un  im- 
presario , o che  non  vuole  sottostare  alle  usure  di 
strozzini , o che  non  vuole  sottostare  ai  prezzi  che 
piace  di  fare  ad  un  sindacato  di  dettaglianti;  è una 
idea  (li  emancipazione  e di  ribellione  , cioè  ognora 


r opposto  dello  spirito  di  mendicità.  E che  le  coo- 
Ijerativ^e  trovino  spesso  occasione  di  avvantaggiarsi 
dell’opera  generosa  di  fanatici  della  cooperazione  è 
dovuto  precisamente  alla  simpatia  che  suscita  lo  spet- 
tacolo di  una  azione  di  virile  difesa.  Se  l’azione  avesse 


carattere  di  mendicità,  i cooperatori  non  trovereb- 
bero soccorso  0 almeno  non  lo  troverebbero  presso 


’)  Non  fanno  un  conguaglio  ogni  impiegato  e l’aiumini- 
strazione  che  lo  impiega  ^ Non  fa  un  conguaglio  chiunque 
sceglie  e resta  in  una  professione?  Non  fa  un  conguaglio 
il  vetturino  che  accetta  di  fare  una  corsa  sotto  tariffa  f 
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gli  stessi  uomini,  che  si  presentano  volontaià  sotto 
la  loro  bandiera. 

Non  bisogna,  dunque,  confondere  i motivi  gene- 
rosi di  coloro  che  fanno  donazione  dell’  opera  loro 
alle  imprese  cooperative,  con  i motivi  egoistici  dei 
cooperatori  stessi  ai  quali  i primi  vengono  in  aiuto! 
Non  saprei  quindi  vedere  dove  stiano,  Jiel  fatto,  gli 
« elementi  di  fratellanza  » che  il  Wollemborg  vuole 
siano  un  carattere  delle  cooperative,  e mi  pare  ba- 
sato sull’  equivoco  testé  indicato  anche  ciò  che  il 
Marshall  ')  dice  di  motivi  etici  come  base  della  coo- 


1)  Wollemborg,  p.  8.  Marshall,  Principles.  B,  IV,  eh.,  XII, 

$ 10,  p.  363  ed.  1891  Taluni,  poi,  vedono  « lo  spirito  coo- 
perativo » in  questo,  che  talvolta,  o spesso,  (non  saprei  di- 
re), è dovuta  a qualche  cooperativa  la  fondazione  di  istitu- 
zioni ora  caritative  ora  umanitarie  : casse  per  invalidi,  seno-  j 

le,  ricoveri,  etc.  E con  che  mezzi,  di  grazia,  fanno  le  coopera-  i 

tive  queste  cose?  Credei ei  che  non  ci  possa  essere  altra  botte 
per  quel  Vino  all’infuori  dell’utile  netto  dell’azienda,  vulgo, 
dei  profitti  ! Ma  se  si  è distolta  una  parte  dell’utile  netto, 
questa  parte  non  si  è ripartita  tra  i soci.  E,  se  non  la  si 
è ripartita  tra  i soci  , questi  non  hanno  più  avuto  il  puro  '' 

costo  dalla  cooperativa.  Dunque  , la  cooperativa  deve  es- 
sere venuta  meno  al  principale  suo  fine  per  realizzarne  dei 
secondari  , incompatibili  con  il  primo.  Dove  sta  il  suo  I 

« spirito  » ? Un’  impresa  privata  può  pure  distogliere  una 
parte  del  suo  reddito  netto  per  opere  di  beneficenza.  Che 
ciò  succeda,  dimostrano  molti  esempi.  Per  lo  piii  però  il  ? 

reddito  netto  va  nelle  tasche  dei  proprietari  dell’azienda  . : 

e lì,  o è consumato  subito,  o è risparmiato.  Se  è rispar-  i 
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pcrazioiie  « Its  aspiratiou  niay  in  some  respects  be 
liigher  thaii  its  practice  ; but  it  uiidoubtedly  does 
rest  in  a (?reat  measure  on  etliical  inotives.  The  trae 
co-operator  combines  a keen  business  intellect  witli 
a spirit  tuli  ot  earnest  Faitli;  and  some  co  operative 
societies  bave  been  served  excellently  by  men  of 
great  genius  both  mentally  and  morally-men  wlio 
for  thè  sake  of  thè  co-operative  Faitli  tliat  is  in  them, 
bave  worked  with  great  abili ty  and  energy  and  with 
perfect  uprightness,  being  all  thè  time  eonteut  with 


miato,  siccome  nessuno  oggi  tesoreggia  più,  funziona  da 
capitale  nuovo.  Ora,  tra  l’impiego  a scopo  di  beneftcenza 
e l’impiego  come  capitale,  è preferibile  il  secondo,  se  l’uno 
o l’altro  dovesse  essere  generale.  Per  vedere  ciò  si  rifletta 
a (piello  che  sarebbe  se  l’uno  (>,  l’altro  sistema  d’impiego 
fosse  imposto  universalmente,  poniamo  dai  costumi  ! Donde 
si  vede  ancora,  che  (juello  che  si  vanta  come  manifestazione 
dello  spirito  cooperativo  , è jiratica  di  cui  gli  effetti  no- 
civi non  si  vedono  ora,  solo  perchè  le  cooperative  sono  or- 
ganismi relativamente  poco  numerosi.  In  altri  termini,  una 
pratica  conforme  allo  spirito  cooperativo  diventa  venefica 
appena  diventa  sensibile  ! 

Altri  rilevano  che  havv'i  una  « fede  cooperativa  » che 
l)orta  un  buon  numero  di  persone  a comperare,  a parità 
di  condizioni , piuttosto  presso  la  cooperativa  che  presso 
il  dettagliante,  o presso  una  cooperativa  cattolica,  anziché 
presso  una  cooperativa  socialista.  Il  fatto  è vero.  Ma,  non 
caiatteiizza  le  cooperative  di  fronte  alle  altre  imprese  ! 

— E come  no  ? — Perchè  è arma  di  lotta  anche  tra  coo- 
perative ! 


lowei*  piiy  thaii  they  could  bave  got  as  business  ma- 
iiagers  oii  their  owii  accouut  or  for  a private  finn  ». 

6.  Se  è concesso  che  le  imprese  cooperative  sono 
imprese  strettamente  economiche,  cioè  fondate  sul- 
V interesse  individuale,  e di  carattere  contrattuale,  si 
domanda  se  e come  esse  si  distinguano  dalle  altre 
imprese  ugualmente  economiche  , e se  sia  sostan- 
zialmente diversa  l’indole  delle  cooperative  di  con- 
sumo da  quella  delle  cooperative  di  produzione.  Ad 
alcuni,  forse  ai  più,  sembra  tanto  diversa  la  coope- 
rativa di  consumo  dalla  cooperativ'a  di  produzione, 
che  per  distinguere  le  une  e le  altre  dalle  imprese 
comuni,  chiederebbero  licenza  di  farlo  separatamente 
per  le  ime  e per  le  altre,  ossia,  negherebbero  resi- 
stenza di  un  genus  proximum  che  le  abbracci  enti*am- 
be.  A noi,  invece,  pare  che  non  soltanto  questo  genus 
proximum  non  ci  sia,  ma  che  sarà  anche  concludente 
la  dimostrazione  che  tenteremo  della  identità  so- 
stanziale della  cooperativa  di  consumo  e della  coope- 
rativa di  produzione. 

Prescindendo  per  ora  da  ogni  preoccupazione  di 
voler  distinguere  le  cooperative  da  altre  imprese,  e 
desumendo  i caratteri  delle  medesime  strettamente 
dal  ricco  materiale  oramai  accumulato  dal  Rabbeno, 
dal  Holyoake,  dallo  Schloss,  dalla  signora  VVebb  e 
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dal  Kriiger,  appare  chiaramente  che  si  ha  una  coo- 
perativa, allorcliè  un  gruppo  di  persone,  possessore 
di  fattori  di  produzione  , unisce  le  forze  di  cui  di- 
spone allo  scopo  ed  in  modo  da  produrre  i^er  i com- 
ponenti il  gruppo  un  bene  economico  che  altrimenti 
non  avrebbe,  o avrebbe  soltanto  a costo  maggiore. 
La  costituzione  di  una  coopei-ativa  è il  ricorso  ad  nn 
costo  di  riproduzione,  nel  linguaggio  di  Ferrara.  I 
soci  della  cooperativa,  ]>rima  che  essa  si  costituisse, 
provvedevano  ai  propri  bisogni  mediante  uno  qual- 
siasi degli  svariati  modi  di  i)roduzione.  La  unione  dei 
loro  fattori  di  produzione  è il  metodo  di  produzione 
che  essi  tentano  e che  essi  sostituiscono  a quelli  usati 
anteriormente,  perchè  rej>utato  da  loro  indivualmen- 
te  meno  costoso.  Il  costo  di  riproduzione  al  quale 
ricorrono  è per  lo  più  quello  che  il  Ferrara  dice 
costo  di  riproduzione  fisica.  Ma,  non  lo  è necessa- 
riamente. Le  coo]>erative  di  consumo  sostituiscono 
generalmente  un  costo  di  produzione  per  via  di 
scambio  ad  un  altro  costo  di  produzione  che  pure  era 
di  scambio.  Il  punto  saliente  nella  costituzione  di 
una  cooperativa  è questo,  che  la  unione  di  forze  e- 
conomiche  in  una  nuova  combinazione  — sia  che  prima 
fossero  isolate,  sia  che  fossero  legate  in  altre  com- 
binazioni — costituisce  o crea,  un  costo  di  produzione, 
o un  valore  di  sostituzione,  che  prima  non  c’era.  Si 
guardi  come  si  procede  in  concreto.  Se  dei  consu- 
matori, che  finora  avevano  com])erato  ogni  cosa  loro 
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occorrente  presso  i negozianti,  ciascuno  secondo  le 
proprie  contingenze  , se  questi  consumatori  ora  si 
uniscono,^.^  escludendo  l’intermediario,  si  forniscono, 
in  conto  sociale,  direttamente  presso  i produttori,  o 
presso  i commercianti  all’ ingrosso  , essi  non  tanno 
altro  che  ricorrere  ad  un  costo  di  riproduzione  che 
nasce  dalla  loro  unione,  e lo  sostituiscono  ai  metodi 
di  produzione  i)recedenti.  Se  un  grup])0  di  operai, 
o di  artigiani,  non  intendendo  più  di  servire  un  im- 
presario , uniscono  le  loro  forze  economiche  e pro- 
ducono un  qualsiasi  articolo  per  il  mercato,  essi  han- 
no sostituito  ad  un  metodo  di  cui  prima  usavano  per 
guadagnarsi  da  vivere,  un  altro,  di  cui  ora  dispon- 
gono soltanto  per  il  fatto  di  essersi  uniti.  Dunque, 
le  coperative  di  ogni  genere  sono  una  unione  di  forze 
economiche,  la  quale  è tale  che  costituisce  un  costo 
di  riproduzione  di  un  servizio  per  coloro  stessi  che 
hanno  unito  le  loro  forze.  È un  metodo  di  produ- 
zione che  si  riassume  nel  dire:  uniti  noi  ci  produr- 
remo direttamente,  e da  per  noi,  ciò  che  ci  costa  di 
più  se  ce  lo  riproduciamo  isolati. 

7.  Coloro  che  vogliono  definire  le  cooperative  si 
preoccupano  sempre  esclusivamente  di  trovare  i con- 
notati che  le  difierenziano  da  altre  imprese  econo- 
miche, cioè,  vanno  alla  ricerca  delle  difierenze  spe- 
cifiche, e di  queste  soltanto,  senza  nemmeno  curarsi 
del  genus  proximuni,  che  abbraccia  le  cooperative  e 
le  altre  imprese  economiche  costituite  da  più  soci. 
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E siicccede  allora  che  segnalino  come  differenze  spe- 
cifiche caratteri  che  sono  comuni  a tutte  quante  le 
società  economiche,  cioè,  a tutte  quante  le  imprese 
economiche  formate  da  più  soci  ! La  prova,  per  loro, 
che  si  tratti  di  una  caratteristica  delle  cooi)erative 
è ognora  questa,  che  il  connotato  da  loro  segnalato 
si  ritrovi  effettivamente  in  esse  quando  si  osservino 
e si  analizzino.  E sfido  io  di  non  ve  lo  trovare  ! Ma 
lo  si  ti-ova  pure  (luesto  istesso  connotato,  in  tutte 
quante  le  società  commei'ciali,  e non  era  fornita  la 
prova  che  si  trattasse  di  una  differenza-  specifica,  ma 
soltanto  quella  che  si  trattasse  di  un  connotato  delle 
società  economiche  in  genere  ! Quando , ad  es.  , il 
liabbeno,  che  pure  ha  giustamente  riconosciuto,  come 
già  avv^ertimmo,  il  carattere  egoistico  delle  imprese 
cooperative  — sicché,  non  può,  come  altri,  p.  e.,  il 
Wollemborg,  riporne  la  differenza  specifica  in  qual- 
che carattere  etico  , o semi-etico  — quando  il  Eab- 
beno  *),  ci  dice,  che  l’essenza  della  cooperazione  sta 
nel  fatto  che  coloro  che  hanno  bisogno  di  una  data 
funzione  la  esercitino  collettivamente  per  proprio 
conto  e per  loro  comodità,  egli  intende  di  segna- 
larci cosa  che  le  distingua  dalle  altre  imprese  eco- 
nomiche e non  già  di  segnalarci  soltanto  un  ca- 
rattere che  hanno  in  comune  con  ogni  altra  ini- 


p.  438. 
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presa  economica.  Ora,  data  la  sua  definizione,  av- 
vertiamo innanzi  tutto , che  ogni  funzione  econo- 
mica si  esercita,  da  colui  che  la  esercita,  sempre 
per  proprio  conto  escluHir amente;  se  essa  si  esercitas- 
se per  conto  altrui,  non  sarebbe  più  una  funzione 
economica,  ma  sarebbe  caritativa,  o coatta.  L’opera- 
io, che  è salariato  da  un  impresario,  lavora  i>er  sè  e 
non  già  per  l’impresario.  Egli  esercita  per  proprio 
conto  esclusivamente  la  funzione  economica  di  lavo- 
rare nel  modo  che  gli  detta  l’ impresario,  e questo 
suo  tornaconto  sta  nel  salario  che  egli  percepisce.  Se 
l’operaio  scopre  un  metodo  più  efficace  di  produrre 
a se  medesimo  l’istesso  quantitativo  di  beni  econo- 
mici che  il  salario  deH’iiupi'esario  gli  procura,  egli 
abbandona  l’impresario.  Tra  i metodi  possibili  havvi 
quello  di  formare,  con  altri  operai,  una  società  coo- 
perativa, cioè,  una  società  in  cui  il  lavoro  è ora  di- 
retto 0 da  lui  medesimo  , o da  un  suo  compagno, 
o segue  la  falsa  riga  di  metodi  in  uso  presso  altre 
aziende.  Ma,  se  non  è una  caratteristica  delle  coo- 
perative che  il  lavoro  che  esse  compiono,  — lavoro 
commerciale  o industriale,  non  importa, — si  faccia 
per  proprio  conto,  perchè  ogni  attività  economica  si 
spiega  sempre  per  proprio  conto  di  chi  ne  è il  sog- 
getto, non  è nemmeno  una  loro  caratteristica  che 
le  loro  funzioni  si  esercitino  collettivamente.  Ogni 
società  commerciale,  qualunque  ne  sia  la  forma  giu- 
ridica, o lo  scopo  economico,  è sempre  una  unione  di 
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forze  eeoiioiniclie,  tma  riunione  di  gente,  clie  eser- 
cita collettivamente,  e soltanto  per  conto  proprio, 
(luelle  qualsiansi  funzioni  economiche  che  essa  si  è 
prefissa.  Si  pensi  un  momento  alla  società  in  nome 
collettivo  , quale  la  vuole  il  nostro  Codice  di  com- 
mercio ! Se  le  caratteristiche  delle  cooperative  sono 
rjuelle  indicate  dal  Rahbeno,  non  è possibile  essere 
più  cooperativa  di  così.  E si  |)ensi  poi  ad  una  so- 
cietà anonima  per  azioni.  Non  cooperano  collettiva- 
mente e solo  per  vantaggio  proprio  gli  azionisti  tutti 

quanti  ? 

8.  Ma,  ci  si  potrebbe  rispondere,  che  neanche  la 
nostra  definizione  della  società  cooperativa  sia  tale, 
che  giovi  per  distinguerle  dalle  altre  società  com- 
merciali, poiché  anche  queste  sono,  nella  mente  di 
coloro  che  le  costituiscono  , delle  combinazioni  di 
fattori  di  produzione  che  vogliono  essere  dei  costi 
di  riproduzione  , o dei  valori  di  sostituzione,  come 
ora  si  dice.  A ciò  risponderemmo  , che  è naturale 
che  sia  così , poiché  non  la  abbiamo  data  per  tale; 
neghiamo,  in  fatti,  che  sia  possibile  trovare  un  solo 
tratto  caratteristico  che  sia  esclusivamente  proprio 
delle  cooperative;  neghiamo  che  esse  siano  una  or- 
ganizzazione economica  sui  generis  ; neghiamo  che 
esse  abbiano  principi  propri  qualsiansi  , e mostre- 
remo, appunto,  in  quanto  segue,  che  i pretesi  prin- 
cipi cooperativi , se  venissero  attuati  logicamente 
e universalmente,  darebbero  gli  stessi  risultati,  cioè. 
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porterebbero  aU’istessa  formazione  dei  prezzi  di  tutti 
i beni  economici,  che  si  ottengono,  senza  i pretesi 
principii  cooperativi,  per  opera  della  libera  concor- 
renza; neghiamo,  quindi , i)ure  ogni  virtù  specifica 
delle  cooperative  come  sistema  di  organizzazione  so- 
ciale, ritenendole  soltanto  una  forma  comune,  e,  come 
vedremo,  imperfetta  di  libera  concorrenza.  Ma  ci  si 
potrebbe  ancora  rispondere,  che  vi  sono  altri  carat- 
teri da  noi  taciuti,  e che  sono  questi  quelli  che  le 
distinguono  dalle  altre  società  commerciali.  E allora 
la  replica  é , se  non  più  difficile  , più  lunga  assai, 
perché  occorrerebbe  fornire  una  dimostrazione  indi- 
retta, cioè,  prendere  in  esame  uno  a uno  tutti  i con- 
notati che  mai  si  sono  proposti  e si  potrebbero  pro- 
porre, e poi  rilevarne  la  insufficienza. 

Senonchè,  per  chiunque  ricerca  in  buona  fede  la 
verità  soltanto,  basterà  soffermarsi  all’esame  dei  prin- 
cipali connotati  che  abbiano  avuto  parvenza  di  ca- 
rattere specifico  agli  occhi  dei  più  competenti  scrit- 
tori, salvo  a tornare  su  tutto  l’argomento  caso  mai,  in 
avvenire,  se  ne  avessero  da  rinvenire  altri  più  saldi 
di  quelli  trovati  finora.  Allora  basta,  p.  e.,  ricordare 
brevemente  che  da  tempo  si  è rinunziato  a vedere 
delle  cooperative  soltanto  là  , dove  la  riunione  di 
fattori  di  produzione  consiste  in  lavoro  grezzo  ad 
esclusione  di  unioni  di  capitale  con  lavoro  grezzo; 
nè  occorre  si  tratti  soltanto  di  unioni  di  lavoro  grez- 
zo, ma  può  questo  essere  unito  a lavoro  superiore, 
Pantaleoni  I.  15 
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cioè,  a capitali  personali  intellettuali  e morali,  an- 
ziché fisici  soltanto,  o prevalentemente  tali.  Ma  è 
dubbio  se  si  riconoscerebbe  da  tutti  come  coopera- 
tiva una  unione  di  soli  capitali,  cioè,  di  patrimoni, 
poiché  allora  v’hanno  necessariamente  dei  salariati 
per  dirigere  e eseguire  i movimenti , cioè  , le  tra- 
sformazioni produttive,  dì  questi  capitali  reali.  Ed 
i cooperatori  di  solito  non  riconoscono  l’ esistenza 
di  una  cooperativa  pura,  se  il  jirocesso  produttivo 
non  è comiiiuto  soltanto  da  soci  partecipanti  nei 
profitti,  cioè,  quando  non  ve  ne  sono  di  quelli  che  per- 
mutino la  loro  partecipazione  in  un  profitto  aleatorio 
contro  un  forfait  o partecipazione  certa.  Quindi  sono 
riconosciute  soltanto  come  cooperative  viziate , ov^- 
vero  che  derogano,  almeno  parzialmente,  al  principio 
cooperativo,  quelle  che  adibiscono  in  via  aiisiliaria 
degli  operai  salariati  , o nelle  quali  una  j)arte  dei 
soci  ha  un  reddito  minimo  garentito,  o in  cui  una 
pai  te  partecipa  soltanto  ai  guadagni  e non  eziandio 
alle  perdite.  Queste  forme  di  cooperative  sono  tipi 
paizialmente  degenerati.  E allora  il  principio  coo- 
peiativo,  anziché  essere  riposto  nella  «funzione  eser- 
citata da  soci  collettivamente  e per  proprio  conto 
esclusivamente  »,  come  voleva  il  Rabbeno,  risiede- 
rebbe nella  « ripartizione  su  tutti  i soci  dell’alea  di 
lucro  0 di  perdita  ».  Imperocché,  con  la  definizione 
del  Rabbeno  sarebbe  ancora  compatibile  una  garen- 
zia  di  reddito  minimo  a favore  di  una  parte  dei  soci . 


r 
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Sia  dunque  ora  il  criterio  distintivo  della  coope- 
rativa questa  partecipazione  aleatoria  universale  nei 
profitti  e nelle  perdite.  Si  osservi  allora,  in  primo 
luogo,  che  questo  principio  non  è mai  stato  portato 
alle  sue  ultime  conseguenze  nè  teoria  nè  in  pratica. 
A queste  conseguenze  v^e  lo  porteremo  noi,  più  tardi, 
per  mostrare  che  ne  viene  fuori  cosa  che  di  certo 
i cooperatori  non  sospettano.  Le  cooperative  così 
come  sono,  si  credono  legittime  e di  tipo  puro,  cioè, 
osservatrici  rigorose  del  principio  della  parteeipa- 
zione  (che  diremo  brevemente,  il  principio  di  Bren- 
tano) , ancorché  comperino  i prodotti  dal  commer- 
ciante aH’ingrosso  per  poi  rivenderli  ai  soci  — come 
fanno  tutte  le  cooperative  di  consumo— ,o  compe- 
rino le  materie  prime,  che  poi  lavorano , o compe- 
rino il  capitale  strumentale  che  loro  serve,  o ven- 
dano i prodotti  della  cooperativa  di  produzione  e 
ripartiscano  il  ricavo  tra  i soci,  anziché  ripartire  in 
natura  i beni  risultanti  dal  ])rocesso  produttivo.  Ma, 
comperare  dal  grossista , è avere  un  socio  che  ha 
condizioni  a forfait  e che  non  accetta  di  essere  pa- 
gato in  buoni  di  credito  sull’esito  delle  successive 
trasformazioni  e permutazioni  che  subirà  la  merce 
da  lui  venduta  ! Se  la  cooperativa  dovesse  essere  fe- 
dele al  proprio  principio,  dovrebbe  anche  il  grossi- 
sta, ed  anche  tutta  la  schiera  dei  produttori  primi, 
fare  parte  della  cooperativa,  e si  giungerebbe  ad  una 
forma  proposta  da  Francesco  Cirio  e di  cui  dirò  in 
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appresso  *).  E così  pure,  comperare  i propri  uteu- 
sili,  è avere  soci  capitalisti  che  g,’odouo  di  uii  regi- 
me a forfait.  Comperare  il  capitale  strumentale  non 
è sostanzialmente  div''erso  dal  comperare  il  ca])itale 
circolante  ed  è accettare  di  avere  dei  soci  che  si 
direbbero  portatori  di  obbligazioni  in  una  società 
anonima.  E peggio  ancora  è l’abbandono  del  principio 
cooperativo  là  dove  una  cooperativa  di  produzione, 
p.  es.  una  cooperativa  di  braccianti  o una  vetreria 
cooperativa,  anziché  distribuire  tra  i soci  metri  cubi 
di  teiia  mossa  e le  migliaia  di  fiaschi  prodotti,  vende 
la  propria  merce,  poiché  tutti  i compratori  sono  in 
questo  caso  dei  soci  ^forfait  deirazienda.  Quindi  o si 
rinunzia  a porre  come  criterio  distintivo  delle  coope- 
rative la  partecipazione  ai  profitti  e alle  perdite, 
cioè,  l’esclusione  di  ogni  forfait.^  o non  esiste  attual- 
mente alcuna  vera  cooperativa  e non  ve  ne  sarà  una 
che  il  giorno  in  cui  tutte  quante  le  imprese,  di  ogni 
qualsiasi  genere,  in  tutto  quanto  il  mondo,  venis- 
sero a fusionarsi  in  una  sola  ed  universale  coope- 
rativa ! Brevemente,  la  cooperazione  non  é,  se  non 
é cattolica  ! 

Versiamo  dunque  dell’acqua  nel  vino  del  Bren- 
tano , ossia  , riduciamo  il  princìpio  ad  una  regola 
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pratica,  compatendone  le  inconseguenze  proprie  di 
una  regola  pratica,  e ammettiamo  che  sia  cooperativa 
una  società  nella  misura  in  cui  in  essa  si  hanno  soci 
che  si  espongono  a tutti  i venti.  Ma  , allora  sono, 
da  capo,  cooperative  tutte  quante  le  società,  perché 
tutte  quante  hanno  di  questi  soci  e il  criterio  sin- 
golare é sparito  ! 

Ed  un  altro  genere  ancora  di  critica  si  può  muo- 
vere al  principio  di  Brentano.  Si  provi  di  mettere 
il  suo  principio  in  opera,  prescindendo  da  ogni  ar- 
gomento fatto  or  ora.  Ci  dice  forse  codesto  principio 
nulla  del  modo  come  saranno  ripartite  le  perdite  e 
i profitti  ? Tutti  debbono  partecipare.  E sia.  Ma  in 
che  misura  1 Se  questa  non  si  dà  , la  pretesa  che 
tutti  debbano  partecipare  é vuota  di  senso,  essendo 
compatibile  con  uno  zero  assegnato  agii  uni  e la 
totalità  dei  profitti  o delle  perdite  agii  altri.  Donde 
l)rendere  questa  misura  '?  Dal  mercato  esteriore  ? Ma, 
allora  il  principio  cooperativo,  per  essere  attuabile, 
suppone  l’esistenza  di  organismi  economici  che  non 
stiano  su  base  cooperativa,  cioè,  non  é un  principio 
autonomo  ^).  In  proporzione  dei  capitali  reali  e per- 
sonali ? Come  valutare  allora  gli  apporti , a meno 


E l’autonomia  è necessaria  per  dedurre  dal  principio 
cooperativo  quanto  ne  deducono  Cairnes  e Gride.  Vedi  al 

n.  IV. 
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die,  dii  capo  , non  si  prendano  le  valutazioni  che 
hanno  corso  sul  mercato  non  cooperativo  ? Oppure 


vofjliamo  il  riparto  uguale  in  senso  assoluto , cioè, 
partendo  dal  postulato  che  ogni  ap])orto  equivalga 
ogni  altro  ? Sarebbe  un  riparto  per  capita.  Ma,  al- 
lora , come  associazione  libera , cioè,  non  coattiva, 
non  durerebbe  una  settimana , e nemmeno  si  ver- 
rebbe a costituire,  fuorché  da  elementi  così  scinlenti, 
che  ciascun  socio  possa  fare  il  calcolo  di  essere  si- 
curamente il  meno  efficace  tra  tutti.  Ma,  ciò  che  è 
evidente  in  questo  caso  estremo,  deve  riuscire  pure 
evidente  là  dove  il  criterio  di  riparto  non  è cosi 


assurdo.  E se  non  lo  è fin  da  ora,  lo  sarà,  speriamo, 
allorché  avremo  discusso  i principi  possibili  di  ri- 
parto, e mostrato  che  ogni  principio  artificiale  , o 
combacia  con  quello  che  in  sua  assenza  sarebbe  stato 


fornito  dalla  libera  concorrenza,  oppure,  — per  l’ef- 
fetto che  le  rimunerazioni,  ossia,  i prezzi  esercitano 
sui  fattori  di  produzione  , ora  aumentandone  o ac- 
celerandone l’offerta,  ora  diminuendola  o rallentan- 
dola, — rende  la  produzione  più  costosa,  in  termini 
di  sacrifizi,  di  quello  che  es”a  sarebbe  senza  di  esso. 

Tornando  ora  indietro,  non  è palese  alcuna  ragione 
]>erchè  non  abbia  da  chiamarsi  una  'l  cooperativa  » 
anche  una  sola  riunione  di  soli  capitali , p.  e.,  un 
omnium  fatto  da  capitalisti,  o da  banchieri.  La  vera 
ragione  per  la  quale  appare  contrario  allo  spii-ito 
della  cooperazione  che  vi  siano  dei  salariati  è tutta 


•V 


I pratica  e sta  in  questo  , che  in  sostanza,  la  coope- 

' rativa  di  produzione  non  sarebbe  mai  sorta,  se  non 

fosse  stata  una  organizzazione  economica  inventata 
per  migliorare  le  condizioni  della  classe  operaia. 
Quindi,  mentre  le  cooperative  possono  ammettere 
ogni  specie  di  contratto  a forfait,  quella  forma  spe- 
ciale che  è fornita  dal  salariato  è ostico  alle  loro 
origini  pratiche  e al  loro  scopo  pratico.  Ma,  non  c’è 
modo  di  elevare  la  regola  a principio,  cioè,  di  i-en- 
derla  universale,  senza  venire  a costruire  una  cosa 
che  non  esiste  e che  i cooperatori  non  hanno  nem- 
meno pensato  di  elaborare  fino  alle  conseguenze  sue 
ultime.  E aggiungasi  pure  , che  il  princiiiio  di  la- 
vorare solo  tra  soci,  con  soci  e per  soci,  è aneli ’esso 
solo  una  regola  pratica,  che  diventa  , o assurda,  o 
cosa  di  cui  le  conseguenze  non  si  sono  ancora  de- 
dotte dai  cooperatori,  quando  venga  generalizzata, 
o universalizzata.  È una  regola  pratica,  perchè,  quan- 
do si  tratta  di  pochi  bisogni  elementari  di  gente 
molto  semplice,  essa  è attuabile.  Altrimenti  diventa 
contraria  alla  divisione  del  lavoro  efficace,  cioè,  la 
regola  diventa  limitatrice  della  produzione  e (juindi 
dei  bisogni  e della  loro  soddisfazione.  Oppure  , se 
a queste  conseguenze  si  vuole  sfuggire,  bisogna  giuo- 
^ care  con  una  anfibologia  e dare  alla  voce  di  coope- 

razione quel  significato  più  ampio  di  cui  discorrem- 
I ino  in  principio  , cioè  , di  coordinamento  generale 

! degli  sforzi  produttivi. 


V 


j» 


^ -JW- 


- 232  — 


II.  — Che  le  cooperative  di  consumo  e le  cooperative 
di  produzione  siano  sostanzialmente  l’istessa  cosa. 

1.  Riuuiiziaudo  a poter  distinguere  le  società  coo- 
perative dalle  altre  società  economiche,  vediamo  ora 
se  v’ha  qualche  antitesi  di  principio  tra  le  coopera- 
tive di  consumo  e le  cooperative  di  produzione,  cioè, 
se  sia  fondata  l’opinione  di  coloro  che  nelle  mie  e 
nelle  altre  vedono  organismi  radicalmente  diversi. 

A iirirao  aspetto  la  differenza  tra  le  mie  e le  altre 
sembra  cosi  notevole  , che  si  è tentati  di  omettere 
ogni  esame  in  proposito.  Sono  diversi  i fini  : la  coo- 
perativa di  consumo  vuole  mettere  i soci  in  grado 
di  comperare  a buon  mercato  (si  dice  , a prezzo  di 
costo)  quanto  loro  occorre  per  i più  notevoli  bisogni 
giornalieri,  e vuole  soppresso  il  bottegaiite  ; — la 
cooperativa  di  produzione  vuole  mettere  i soci  in 
grado  di  conseguire  il  massimo  guadagno  nell’eser- 
cizio di  mia  industria  e vuole  soppresso  l’ impren- 
ditore; segnatamente  gli  operai  sperano  di  ottenere 


mia  rimunerazione  del  lavoro  maggiore  del  salario 
che  sarebbe  loro  pagato  da  mi  imprenditore.  La  coo- 
perativa di  consumo  vuole  dunque  avvantaggiare 
dei  consumatori;  — Faltra  dei  produttori.  Sono  dif- 
ferenti le  organizzazioni  delle  due  imprese  : la  coo- 
perativa di  consumo  compera  all’ ingrosso  e vende 
al  dettaglio,  di  regola  ai  soci  soltanto;  essa  esercita 
un  commercio;  — la  cooperativa  di  produzione  eser- 
cita una  industria;  essa  fabbrica  prodotti , agricoli 
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e industriali,  e vende  , di  solito , al  mercato  gene- 
rale , cioè , non  ripartisce  il  prodotto  tecnico  tra  i 
soci.  Sono  altri  i caratteri  sociali;  la  cooperativa  di 
consumo  è una  istituzione  avente  carattere  alquanto 
borghese;  — la  cooperativa  di  produzione  ha  gene- 
ralmente carattere  operaio.  Sono  dissimili  le  con- 
dizioni di  successo  e di  insuccesso  : le  cooperative 
di  consumo , per  lo  più  , pros])erano  tanto  meglio 
quanto  più  sono  grandi;  — le  cooperative  di  produ- 
zione non  prosperano,  di  regola,  che  se  sono  piccole 
e si  dedicano  ad  articoli  di  fabbricazione  tecnicamente 
semplice  e,  sovra  tutto,  poco  mutevole,  o progres- 
siva. Nelle  cooperative  di  consumo  un  criterio  per 
il  riparto  dell’  utile  dell’  impresa  si  è trovato  ed  è 
pacifico;  — nelle  cooperative  di  produzione  è questo 
ancora  un  problema  insoluto  e che  dà  luogo  a tante 
dispute  tra  i soci  che  Fazienda  stessa  ne  resta  tosto 
sconvolta.  E sarebbe  facile  continuare. 

2.  Eppure  un  esame  attento  darà  un  altro  aspetto 
alle  differenze  che  corrono  tra  cooperative  di  con- 
sumo e cooperative  di  produzione,  seppure  le  lascerà 
sussistere  ‘).  Non  ci  rincresca  il  disturbo. 


Ricordo  in  nota  soltanto,  perchè  non  mi  pare  pos- 
sibile che  la  questione  possa  essere  oggetto  di  contro- 
versia tra  economisti,  che  siccome  commerciare  è pro- 
durre e produrre  è commerciare,  ogni  cooperativa  che 
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I soci  di  una  cooperativa  di  consumo,  nel  mentre 
sono  compratori  delle  merci  della  cooperativa,  sono 
venditori  di  danaro;  e viceversa,  la  cooperativa,  che 
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taccia  « lavoro  distributivo  »,  fa  pure  « lavoro  produt- 
tivo » e viceversa.  Ma,  anche  coloro  che  questa  cosa  av- 
vertono, non  vedono  mica  perciò  quella  sostanziale  iden- 
tità tra  cooperative  di  consumo  e di  produzione  che  ap- 
pare a me,  e credono  di  poter  mantenere  una  distinzione 
tra  le  due.  Si  legga  il  seguente  passo  di  Scliloss  , p.  208  : 
« Conviene  notare  che  la  distinzione  tra  « distribuzione  » e 
« produzione  »,  distinzione  alla  quale  si  dà  tanto  peso  dai 
« cooperatori  del  partito  operaio,  non  può  veramente  con- 
« siderarsi  come  un  fundamentura  divisionis  adeguato.  La 
« sola  « produzione  » possibile  è una  produzione  di  utilità 
« e comprende  la  distribuzione  (E  cita  Marshall , p.  lU, 

« 115, 2aediz  ).  Il  commesso  viaggiatore  che  vende  le  scarpe 
« di  una  societo  « produttiva  » ad  una  associazione  « di- 
« stributiva  » è altrettanto  un  produttore  quanto  gli  uo- 
« mini  che  fecero  le  scarpe  ; mentre  il  commerciante  che 
« vende  queste  scarpe  dietro  al  tavolo  di  una  bottega  « di- 
« stributiva  » ha  un  titolo  altrettanto  valido  per  essere 
« considerato  come  un  operaio  « produttivo  ».  La  verità  è 
« che  la  sola  classificazione  veramente  utile  di  società  coo- 
« perative  è quella  che  le  divide  , da  un  lato,  in  associa- 
« zioni  di  consumatori  (cioè,  società  che  sono  amministrate 
« dai  compratori  delle  merci  per  promuovere  i propri  in- 
« teressi),  e dall’altro,  in  associazioni  di  produttori  (cioè, 
«società  amministrate,  o che  dovrebbero  essere  ammini- 
« strate,  da  persone  occupate  nella  manifattura  di  prodotti 
« per  promuovere  i propri  interessi).  »- Ebbene,  è proprio 
questa  seconda  classifica  che  sostengo  avere  altrettanto 

fragile  base  quanto  quella  che  anche  Schloss  vede  essere 
insostenibile. 
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è veuditfice  delle  merci,  è compratrice  del  denaro. 
Pero,  la  cooiierativa , quale  ente , non  si  comporta 
verso  i compratori  come  un  commerciante  qualunque. 
Essa  non  mira  ad  un  profitto  , ma  vende  a tutti  i 
SOCI  a prezzo  di  costo,  almeno  in  teoria.  La  coope- 
rativa dunque  non  è che  un  organo  di  trasmissione 
degli  stessi  soci,  che  li  mette  in  rapporto  con  i com- 
mercianti in  grosso,  o con  i produttori.  Sono  costoro 
1 compratori  del  danaro  dei  soci  della  cooperativa 
e i venditori  delle  merci. 

La  cooperativa  avrebbe  anche  potuto  essere  co- 
stituita da  loro  con  gli  stessi  criteri  e fatta  fun- 
zionare all’istesso  modo.  Essa  si  sarebbe  allora  chia- 
mata un  sindacato  dei  grossisti , o dei  produttori, 
contro  gli  intermediari.  Una  parentela  tra  la  coo-^ 
perativa  di  produzione  qui  già  si  adombra  ^).  Ma, 
lasciamo  pure  cadere  questa  traccia  e teniamo  fermo 

soltanto  il  fatto,  che  i soci  di  una  cooperativa  sono 
venditori  di  danaro. 

È ovvio  allora  che,  se  hanno  costituita  la  coope- 
rativa per  comperare  le  merci  che  loro  occorrono  al 


) Le  agenzie  istituite , in  parte  dal  governo  , in  parte 
dai  proprietari  fondiarii,  per  la  vendita  del  vino  italiano 
a estero  con  Vmtento  di  eliminare  il  commerciante,  allor- 
ché avemmo  la  crisi  vinicola,  cosa  altro  mai  erano,  se  non 
cooperative  di  consumo  fatte  dai  produttori? 
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miglior  prezzo  possibile,  ad  uu  prezzo  di  costo,  ciò 
equivale  a dire  che  l’haiuio  costituita  per  vendere 
il  loro  danaro  al  prezzo  massimo  possibile  in  ter- 
mini di  merci  della  cooperativa.  In  breve,  essi  non 
liossono  voler  acquistare  merci  a prezzi  relativamente 
minimi,  senza  aver  voluto  rendere  massima  la  cosi 
detta  potenza  d’  acquisto  del  loro  danaro.  Ora , si 
supponga  che  una  cooperativa  di  consumo  tratti  un 
grandissimo  numero  di  articoli,  in  modo  che  i soci 
possano  soddisfare  presso  di  essa  ogni  genere  di 
consumo.  Quanti  più  saranno  gli  articoli  trattati 
dalla  cooperativa,  tante  più  saranno  le  merci  rispetto 
alle  quali  la  i>otenza  d’acquisto  del  danaro  dei  soci 
sara  diventata  massima,  e se  tutto  il  reddito  dei  soci 
può  essere  speso  presso  la  cooperativa  , questa  di- 
venta un  istrumento  per  rendere  massima  la  potenza 
d’acquisto  del  reddito  di  ogni  socio,  o massimo  l’u- 
tile che  egli  ne  ritrae,  cioè,  brevemente , massimo 
ristesse  reddito.  Dunque,  chiameremo  una  coopera- 
tiva di  consumo  una  cooperativa  che  « produce  una 
potenza  d’acquisto  massima  dei  redditti  » , oppure, 
la  chiameremo  « una  cooperativa  di  produzione  per 

rendere  massima  l’utilità  conseguibile  con  un  dato 
reddito  ». 

Rivolgiamoci  ora  ad  una  cooperativa  di  produzione 
neH’accettazione  comune  della  parola.  Cosa  fa  una 
cooperativa  di  produzione  ? I soci  sono  venditori  di 
servizi.  Supponendola  della  forma  più  genuina  pos- 
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sibilo,  cioè  , costituita  soltanto  da  operai  e con  un 
capitale  minimo  contribuito  da  ciascun  di  costoro, 
i soci  sono  venditori  di  servizi  personali,  di  lavoro 
grezzo.  Contemiioraneamente  sono  compratori  di  re- 
tribuzione, cioè,  di  danaro.  Essi  hanno  costituita  la 
cooperativa  per  vendere  i loro  servizi  al  massimo 
prezzo  possibile. 

La  cooperativa  istessa,  che  è compratrice  di  questi 
servizi  e venditrice  verso  di  loro  di  danaro,  non  è 
che  un  organo  di  trasmissione  tra  gli  operai  e il 
mercato,  cioè,  i consumatori  ultimi  di  quei  servizi 

0 dei  prodotti  in  cui  si  sono  trasformati.  Di  nuovo, 
qui  ])ure,  la  cooperativa  avrebbe  potuto  essere  stata 
fatta,  anziché  dagli  operai  venditori  di  lavmro  e com- 
pratori di  reddito  in  danai'o,  dai  consumatori  com- 
pratori di  lavoro  o dei  prodotti  del  lavoro  e vendi- 
tori di  danaro.  Le  sue  basi,  il  suo  modo  di  funziona- 
re, il  suo  fine,  sarebbero  stati  gl’istessi.  Allora  essa 
si  sarebbe  chiamata  una  cooperativ'a  di  consumo  per 

1 acquisto  di  servizi  personali  di  un  certo  genere. 
Trasparisce  qui  la  identità  sostanziale  della  coope- 
rativa di  produzione  con  la  cooperativa  di  consumo. 

Ma  abbandoniamo  pure  questo  sentiero  e attenia- 
moci al  solo  fatto  che  gli  operai  comperano  retribu- 
zioni, 0 redditi,  e che  la  loro  cooperativa  è un  istru- 
mento  che  essi  si  sono  fabbricati  pei  comperare  un 
dato  reddito  al  prezzo  minimo  possibile  in  termini 
di  lavoro.  Il  reddito  è il  loro  bene  di  consumo  , e 
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questo  consumo  vogliono  a prezzo  di  costo.  Sicché 
la  loro  cooperativa  di  produzione  funziona  come  una 
cooperativa  di  consumo  presso  la  c,uale  essi  compe- 
rano con  il  massimo  vantaggio  dei  redditi.  Suppo- 
niamo ora  la  cooperativa  di  produzione  non  limitata 
ad  un  solo  genere  di  produzione,  ma  tele  da  ab- 
bracciarne moltissimi,  o meglio,  tale  che  ogni  fat- 
tore di  produzione  e non  già  un  solo  genere  di 
lavoro,  trovi  a collocarvisi  : sarà  essa  allora  un 
istrumento  per  il  conseguimento  di  redditi  al  mini- 
mo costo  possibile  per  ogni  sorta  di  fattore  di  pro- 
duzione, cioè,  una  cooperativa  di  consumo  presso  la 
quale  tutti  i produttori  comprano  al  costo  minimo. 

laonde  SI  vede  che  le  cooperative  di  consumo  sono 
sostanzialmente  identiche  alle  cooperative  di  produ- 
zione e si  vede  ancora  che  una  cooperativa  univ^er- 
sale  di  consumo  è l’istessa  cosa  come  una  coopera- 
tiva universale  di  produzione.  Date  una  delle  due. 
è data  pure  l’altra  ipso  facto. 

III.  — Che  le  cooperative,  quando  hanno  raggiunto 
tl  loro  pieno  sviluppo,  diventano  monopoli. 

^ 1.  È carattere  fondamentale  delle  cooperative,  nel- 
r opinione  dei  fautori  delle  medesime,  che  non  vi 
abbia  da  essere  alcun  limite  al  numero  dei  soci  e 
quindi  altresì  al  capitale  sociale.  The  share  list  is- 
never  closed  è il  principio  confermato  da  quanti  co- 
dici contengono  disposizioni  relative  alle  coopera- 
tive, come  può  vedersi  nell’elenco  che  ne  fa  il  Vi- 
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vaiite.  Ed  il  Vivante  opina,  e giustamente  secondo 
i supposti  principi  della  cooperazione,  che  sarebbe 
perfino  nulla  una  disposizione  statutaria  limitatrice. 
E V ha  ancora  qualche  cosa  di  più  del  semplice  concetto 
della  leceità  di  un  capitale  personale  o reale  illimi- 
tato; v’ha  un’  espressione  della  desiderabilità  della 
estensione  indefinita  del  capitale  sociale  di  una  coo- 
perativa. La  cooperazione  sembra  una  chiesa  , che 
a tutti  apre  le  braccia.  Più  sono  i fedeli , meglio 
sarà.  Essa  è una  « open  democracy  of  a million  souls  ». 
Le  leggi  che  consacrano  quel  principio  non  dicono  sol- 
tanto : « è lecito  a ogni  individuo  di  avere  due  metri 
di  statura  » , ma  implicano  che  sarebbe  bene  se  li 
avesse,  questi  due  metri,  anziché  il  metro  e sessan- 
tacinque,  come  lo  fabbrica  madre  natura. 

Il  motivo  che  porta  i cooperatori  a stabilire  quel 
principio  è questo  , che  essi  riconoscono  che  una 
cooperativa  diventa  un  monopolio  il  giorno  in  cui 
essa  si  chiude  all’accesso  di  nuovi  soci;  monopolio 
nel  senso  di  organismo  economico  chiuso,  che  riserba 
a sé  medesimo  i benefizi  di  cui  è fecondo;  monopolio 

nel  senso  di  ghilda,  o club  chiuso,  o di  possessore 
di  rendita  ricardiana. 

Ma  a me  pare,  che  un  esame  di  questo  principio 


b V’ivante,  Trattato  teorico-pratico  di  diritto  commerciale 
Voi.  Il,  parte  1.»  $ 559. 
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porta  tosto  a riconoscere  che  le  cooperative  o non 
possono  essere,  o devono  chiudersi,  cosi  come  suc- 
cede a ogni  altra  iini)resa.  In  altri  termini,  o le  coo- 
perative soccombono  sul  mercato,  non  dando  ai  loro 
soci  il  godimento  di  un  costo  minore,  quando  sono 
cooperative  di  consumo,  e di  un  reddito  maggiore, 
quando  sono  cooperative  di  produzione,  o le  coope- 
rative devono  uniformare  le  combinazioni  possibili 
dei  fattori  di  produzione  a quella  unica  combina- 
zione che  in  ogni  circostanza  è la  più  vantaggiosa, 
cioè,  devono  osservare  la  legge  delle  proporzioni  de- 
finite. ti  questo  importa  dimensioni  definite;  varie 

secondo  le  circostanze,  ma  sempre  assolutamente 
definite. 

L’aggiunta  di  un  socio  è l’aggiunta  di  una  unità 
al  divisore  del  reddito.  Se  la  contribuzione  produt- 
tiva del  socio  è maggiore  della  diminuzione  di  red- 
dito individuale  derivante  dall’  aggiunta  di  quella 
nnità,  si  può  andare  avanti  ad  accoglierne  altri;  se 
è uguale,  la  cooperativa  va  chiusa;  se  fosse  minore, 
si  è già  varcato  il  limite  alla  dimensione  più  utile 
della  cooperativa.  Ma  purché  si  aumentino  i soci,  il 
momento  in  cui  la  pruduttività  marginale  (come  suo- 
le dirsi)  del  nuovo  socio  è minore  della  sua  quota  di 
partecipazione,  supposta  pari  a quella  degli  antichi 
soci,  sopravviene  sempre.  Vediamo  la  cosa  da  vicino. 
Ma  particolarmente  per  la  cooperativa  di  consumo, 
dove  la  cosa  è meno  ovvia. 
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2.  Questa  vuole  fornire  ai  propri  soci  una  serie 
di  generi  più  a buon  mercato  di  quello  che  lo  faccia 
il  dettagliante.  In  questo  intento  essa  può  riuscire 
in  due  casi.  Il  primo  è quello  in  cui  vi  ha  un  sin- 
dacato di  dettaglianti,  il  quale,  sopprimendo  tra  di 
loro  la  concorrenza,  fticcia  sì  che  i prezzi  di  vendita 
siano  superiori  alle  spese  di  produzione  ohe  la  quan- 
tità smerciata  lia  cagionate;  la  differenza  costituisce 
un  lucro  di  monopolio.  La  rimunerazione  superiore 
al  livello  generale  degli  interessi  e dei  salari,  è un 
permanente  incentivo  all’affluenza  più  che  normale 
di  capitali  mobiliari  e personali  in  quel  ramo  di 
commercio.  Quindi  il  sindacato  è ognora  costretto 
a ricevere  nel  proprio  seno  nuovi  soci,  di  cui  la  pro- 
duzione, accrescendo  1’  offerta  originaria  del  sinda- 
cato, ribassa  i prezzi.  Se  la  produzione,  cioè,  il  com- 
mercio , dei  nuovi  soci  si  limita  dal  sindacato  , si 
supponga  pure  in  misura  massima,  in  modo  che  resti 
zero,  i nuovi  soci  devono  tuttavia  avere  una  parte 
dell’utile  totale  del  sindacato , e cioè,  su  per  giù, 
in  quella  misura  in  cui  avrebbero  potuto  conseguirlo 
facendo  concorrenza  al  sindacato  *).  Quindi  scema 


q II  sindacato  ha  un  limite  alla  partecipazitme  che  può 
accordare  nella  stima  che  fa  del  danno  (damnun  emergens 
e lucrum  cessans)  che  risentirebbe  dalla  concorrenza  ; il 
nuovo  socio,  nella  stima  che  fa  di  quanto  potrebbe  gua- 
dagnare con  la  gueiTa.  Sono  limiti,  in  pratica,  latissimi. 
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l’utile  del  sindacato,  anche  se  non  vi  è aumento  di 
offerta  e non  vi  è ribasso  di  prezzi  delle  merci. 

A misura  che  scema  l’utile  del  sindacato,  vnene 
meno  la  sua  ragion  d’essere  e scema  la  possibilità 
per  esso  di  accogliere  nuovi  soci  ancora  e di  taci- 
tarli neU’istesso  modo.  Un  sindacato  è un  equilibrio 
dei  più  instabili,  occorrendo  che,  attraverso  a tutte 
le  variazioni  che  avvengono  sul  mercato,  resti  ferma 
la  persuasione  di  ciascun  socio  di  non  poter  miglio- 
rare la  posizione  che  gli  è fatta  dal  sindacato  col 
lavorare  per  proprio  conto  esclusivo.  Donde  un  con- 
tinuo rimaneggiamento  delle  condizioni  interne  del 
sindacato. 

Ma  può  darsi  che , anziché  accogliere  il  nuovo 
socio,  il  sindacato  lo  combatta.  Per  combatterlo,  il 
sindacato  deve  ribassare  i propri  prezzi  sotto  costo. 
Così  soltanto  distoglie  la  clientela  dal  nuovo  compe- 
titore. Ma,  lo  fa  con  utile  del  pubblico  al  quale  offre 
condizioni  che  nemmeno  la  concorrenza  darebbe  e 
perdendo , esso  medesimo , se  questo  stato  di  cose 
SI  dovesse  protrarre,  ogni  ragione  economica  di  esi- 
stere.  E in  commercio  un  detto  altrettanto  comune 
quanto  giusto  questo:  che  non  si  lavora  per  perdere. 
Ora,  ogni  lotta  di  un  sindacato  contro  un  competi- 
tore è,  come  ogni  lotta,  in  tesi  generale  un  evento 
di  cui  l’esito  è dubbio.  Si  ponga  pure  che  il  sinda- 
cato induca  il  compratore  a liquidare.  Cosa  seguirà 
poi  ? Se  il  sindacato  vuole  rialzare  di  nuovo  i prezzi 


— 243  ~ 


al  di  sopra  delle  spese  di  produzione,  sprigiona  di 
nuovo  dei  competitori , creando  esso  medesimo  le 
condizioni  richieste  perchè  sorgano;  e se  non  rialza 
i prezzi  ha  sofferto  le  perdite  della  lotta  senza  po- 
tersene rifare  e cessa  di  avere  una  ragion  d’essere. 

Ora,  quantunque  dalle  considerazioni  or  ora  esposte 
sia  ovvio  che  i sindacati  di  dettaglianti,  che  abbiano 
lo  scopo  indicato,  siano  organizzazioni  che  rassomi- 
gliano assai  a delle  bolle  di  sapone,  è tuttavia  certo 
che  la  formazione  di  una  cooperativa  significhi  la 
comparsa  di  un  efficacissimo  concorrente,  e perchè 
è fuori  di  questione  di  poterlo  fare  entrare  nel  sin- 
dacato, e perchè  è altresì  fuori  di  questione  di  po- 
terlo distruggere  con  ribassi  temporanei  di  prezzo. 
Di  fronte  ad  una  manovra  di  questo  genere  la  coo- 
perativa non  avrebbe  che  da  restare  assolutamente 
inoperosa  , ridncendo  le  proprie  spese  generali  al 
minimum  e provvedendo  con  esse  soltanto  al  modo 
di  poter  entrare  in  funzione  nuovamente,  appena  il 
sindacato  credesse  venuto  il  momento  per  rialzare 
i prezzi  sopra  le  spese  di  produzione.  Queste  spese 
di  produzione  alle  quali  la  cooperativa,  anche  sol- 
tanto virtuale,  può  costringere  il  sindacato,  sono, 
naturalmente,  quelle  spese  con  le  quali  essa  saprebbe 
lavorare  se  lavorasse;  ma  non  è detto  che  queste 
spese  non  sieno  ancora  maggiori  di  quelle  che  si 
avrebbero  da  altri  concorrenti  e quindi  lascino  un 
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sopra  reddito,  quantunque  forse  soltanto  piccolo,  al 
sindacato. 

Non  è da  confondersi  il  caso  in  cui  un  sindacato 
tende  a procurarsi  un  soprareddito  mediante  una  li- 
mitazione della  quantità  di  merce  offerta,  condizione 
per  il  conseguimento  di  prezzi  superiori  alle  spese 
di  produzione  che  ciascun  socio  del  sindacato  aveva 
^ allorché  lavorava  da  solo,  o avrebbe  se  lo  facesse, 
non  è da  confondersi,  dico,  questo  caso  con  quello 
in  cui  il  sindacato  si  costituisce  per  scemare  la  spesa 
di  produzione  dei  singoli  soci  e,  mantenendo  i prezzi 
antichi,  lucrare  la  differenza  in  meno,  o anche,  ri- 
bassandoli, serbarsi  soltanto  profitti  medi  sul  nuovo 
costo.  Le  spese  di  produzione  dei  singoli  dettagliantn 
possono  spessissimo  essere  ridotte  da  un  sindacato, 
il  quale  pone  i fattori  di  produzione  in  una  nuova 
e più  economica  combinazione.  Si  risparmia  sulla 
quantità  totale  di  capitale  circolante  occorrente  ai 
soci,  in  forma  di  provviste  di  mercanzia,  si  risparmia 
sul  numero  delie  botteghe,  su  gli  interessi  di  tutti 
i capitali  presi  a prestito,  sui  capitali  personali  tanto 
in  rispetto  alla  loro  quantità,  quanto  in  rispetto  alla 
loro  utilizzazione,  che  diventa  più  efficace  , perchè 
specifica.  Un  sindacato  ha  allora  queiristesso  prin- 
cipio economico  che  è la  base  speculativa  di  una 
cooperativa.  Imperocché,  una  cooperativa  fa  appunto 
calcolo  di  avere  spese  minori  di  quelle  che  ha  cia- 
scun singolo  dettagliante  per  il  quale  essa  è un  con- 
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corrente,  coll’  avere  spese  generali  minori  e coil’a- 

vere  condizioni  d’acquisto  pia  favorevoli  presso  il 

grossista.,  in  ragione  della  sna  importanza  come 
cliente. 

È,  infatti,  questo  il  secondo  caso  in  cui  essa  può 
i-agiouevolmente  sperare  in  un  successo.  Ravvi  beusi 
concorrenza  tra  i dettaglianti , ma  essi  sono  tutti 
sforniti  di  notevoli  capitali  e la  clientela  è distri- 
mta  tra  tutti  in  gruppetti  cosi  piccini  da  non  ac- 
consentire ad  alenilo  di  loro  di  fare  dell’  industria 

reair‘“'l' 

• zzali  0 1 vantaggi  della  grande  industria  ‘1.  La 
cooperativa  riescirà  se  essa  può  avere  soci  abbastanza 
unnierosi  per  costituire  un  gruppo  di  consumatori 
1 u forte  di  quelli  che  hanno  1 singoli  dettaglianti 
e se  e .spese  unitarie  di  gestione  perla  stessa  na- 
uia  tecnica  dell’azienda,  .sono  decrescenti  con  vii 
aumenti  di  spaccio.  Questo  avviene  di  regola  L 
eu  IO  limiti  di  spaccio,  nel  commercio  di  quegli  ar- 
ticoli d.  consumo  che  le  cooperative  assumono  i). 


n In  del  sindacato, 

perone  essa  ^ 
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2.  Ma,  per  ciò  stesso  è ovvio,  che  v’ha  un  primo 
argine  all’azione  delle  cooperative  nella  scelta  degli 
articoli  che  negoziano.  Se  questi  fossero  scelti  in  modo 
da  sottostare  alla  legge  dei  costi  unitari  crescenti, 
le  cooperative,  anche  se  volessero  vendere  al  costo 
unitario  medio  di  ciascun  articolo,  anziché  al  costo 
marginale,  vedrebbero  crescere  il  loro  costo  medio 
con  l’estensione  del  loro  smercio,  e quindi  appena 


fronte  all’industria  in  piccolo  del  dettagliante.  Il  suo  trionfo 
non  è punto  dovuto  ad  im  qualche  principio  sui  generis, 
o proprio  dell’idea  cooperativa.  Anzi,  le  cooperative  di  con- 
sumo sono  per  lo  più  meno  bene  amministrate  delle  imprese 
comuni,  e ciò  non  è un  caso,  ma  un  effetto  derivante  dalla 
loro  natura.  Vi  è uno  sciupìo  necessario.  Sono  invendibili 
tutti  i resti  di  bottega,  perchè  ogni  socio  vuole  il  meglio 
e i preposti  non  hanno  un  interesse  forte  quanto  è quello 
del  dettagliante  a ripartire  la  merce  scadente  un  po’  su 
tutta  la  massa  buona,  nè  hanno  l’abilità  occorrente  all’uo- 
po. Si  aggiunga  che  le  cooperative  sono  incapaci  di  ogni 
iniziativa. 

Provare  sistemi  nuovi  è un  rischio  che  non  osano  as- 
sumere. Quindi  arrivano  con  la  novità  sempre  ventiquattro 
ore  dopo  che  la  ditta  privata  ha  già  aperta  la  via.  Se  tutto 
fosse  organizzato  su  base  cooperativa,  sarebbe  fortemente 
paralizzato  il  progresso.  Questi  drawbacks  vanno  a detri- 
mento dell’economia  che  essa  rappresenta  e quindi  può 
darsi  fiicilmente  che  il  suo  costo  minimo  sia  ancora  un 
costo  maggiore  di  quello  che  si  avrebbe  se  la  presenza 
della  cooperativa  non  avesse  eliminato,  o almeno  ammor- 
tito, lo  stimolo  ad  altre  forme  di  c-oncorrenza  libera. 
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ottenuta  una  clientela  maggiore  di  quella  dei  sin- 
goli dettaglianti , questo  costo  medio  riuscirebbe 
maggiore  del  costo  marginale  del  dettagliante.  Nes- 
suno vorrà  sostenere  che  la  legge  dei  costi  crescenti 
si  manifesti  soltanto  nell’ambito  della  produzione  e 
non  già  anche  in  quello  dello  smercio.  È ovvio  che  ^ 

le  merci,  in  ragione  delle  loro  varie  pi’oprietà  mer- 
ceologiche , peso  , densità,  deperibilità  , pericolosi- 
tà etc.,  danno  luogo  a serie  di  spese  unitarie  cre- 
scenti in  misura  diversa  con  aumenti  nei  quantita- 
tivi negoziati.  Quantunque,  dunque,  le  cooperative, 
comperando  e vendendo,  nulla  hanno  da  vedere  con 
le  leggi  economiche  della  produzione,  è il  commercio 
stesso  quello  che  non  può  farsi  per  tutti  gli  articoli 
a costo  unitario  uniforme,  e con  un  costo  decrescente. 

S’intende  pure  che  un  elenco  delle  merci  di  cui  il 
commercio  cagiona  costi  crescenti , non  combacia 
punto  necessariamente  con  un  elenco  di  prodotti  di 
cui  la  produzione  manifesti  la  legge  dei  compensi 
decrescenti. 

Un  secondo  limite  all’azione  delle  cooperative  na- 
sce dal  fatto  che,  qualunque  siano  gii  articoli  nego- 
ziati , cioè  anche  se  essi  sono  soltanto  quelli  per  i 
quali  più  è i*itardata  1’  azione  della  legge  dei  costi 
crescenti,  sempre  giunge  il  momento  in  cui  un  au- 
mento di  smercio  impone  costi  unitari  crescenti,  e 
la  misura  di  questo  limite  è in  ogni  caso  concreto 
ben  definita.  In  termini  generali , la  combinazione 
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più  economica  dei  fattori  di  fabbricazione  , quella 
cioè  che  fornisce  le  spese  unitarie  minime  è in  ogni 
caso  concreto  una  sola,  e tra  le  condizioni  che  essa 
suppone  v’ha  quella,  che  lo  smercio  non  sia  nè  mi- 
nore nè  maggiore  di  un  quantitativo  determinato 
con  assoluta  precisione  *).  Finché  la  cooperativa  sta 


b A rigore  lo  smercio  influisce  in  modo  assai  piu  com- 
plesso sulle  spese  unitarie.  Ogni  articolo  negoziato  (o  pro- 
dotto) dà  luogo  ad  una  serie,  o curva,  sui  generis,  di  spese 
unitarie  specitìche  in  funzione  della  ([uantità  smerciata  (o 
pi’odotta).  Della  forma  di  questa  curva  in  tesi  generale  si 
può  solo  dire  che  essa  si  suddivide  in  elementi  costanti 
per  ogni  unità  — entro  limiti  di  smercio  molto  ampi  — e 
in  elementi  crescenti.  Ma,  ogni  unità  spacciata  è pure  gra- 
vata di  una  quota  di  spese  generali.  Le  quali  sono  un 
totale  costante  entro  limiti  di  smercio  ben  determinati,  sic- 
ché il  carico  unitario  è decrescente  entro  quei  limiti.  La 
spesa  unitaria  totale  è la  somma  delle  ordinate  della  curva 
specifica  e di  quella  generale  per  ogni  punto  dell’ascissa, 
sulla  quale  è registrata  la  quantità  smerciata.  Se  la  coo- 
perativa negozia  due  o più  articoli , (piesti  sono  collegati 
nei  rispetti  delle  spese  generali  a modo  di  joint  commodi- 
ties,  ossia  a modo  di  prodotti  ottenuti  simultaneamente 
con  l’ istessa  spesa  nel  medesimo  processo  produttivo.  Il 
costo  totale  si  ottiene  addizionando  le  curve  di  spese  spe- 
cifiche di  forme  varie  alla  unica  curva  di  spese  generali, 
che  è decrescente.  Ma,  andando  avanti  a caricare  la  coo- 
perativa di  nuovi  articoli  da  smerciare,  oppure  anche  spin- 
gendo lo  smercio  al  ai  là  del  limite  entro  il  quale  bastano 
le  originarie  spese  generali,  sopraggiunge  una  nuova  curva 
di  spese  generali,  con  ordinate  alte  che  poi  di  nuovo  vanno 
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al  disotto  di  quel  quantitativo , ogni  aumento  di 
smercio  la  mette  maggiormente  in  grado  di  battere 
il  dettagliante,  ma  raggiunto  che  sia  quel  quantita- 
tivo, le  cose  cambiano.  È evidente  che  la  coopera- 
tiva può  virtualmente  scegliere  due  vie  di  procedere  : 
essa  può  conformare  subito  i suoi  prezzi  a quel  co- 
sto unitario  minimo  che  essa  avrà  quando  la  sua 
clientela  avrà  l’estensioue  che  quel  costo  ])resup- 
poue  — e così  opererebbe  una  impresa  individuale 
fornita  di  sufficienti  capitali,  perlochè  subito  il  pub- 
blico avrebbe  il  vantaggio  dei  prezzi  relativamente 
minimi  — ovvero  essa  può  ribassare  gradatamente 
i propri  prezzi  a misura  che  V estensione  della  clien- 
tela glie  lo  acconsente.  Il  primo  sistema  presup- 
pone un  mercato  privo  di  frizione,  in  cui,  cioè, 
l’ignoranza,  i pregiudizi,  le  abitudini,  non  impedi- 
scano ai  consumatori  di  rivolgersi  subito  ai  miglior 
offerente,  ed  è perciò  sistema  che  espone  la  coopera- 
tiva ad  un  rischio  nella  misura  in  cui  sono  potenti 


degiadando  entro  un  nuovo  limite  e così  di  seguito.  La 
curva  totale  di  spese  unitarie  presenta  per  ciò  degli  sbalzi 
dovuti  a due  origini  indipendenti,  il  numero  degli  articoli 
e la  delimitazione  dei  quantitativi  di  smercio  per  i quali 
I le  spese  generali  sono  una  somma  costante.  È naturalmente 

^ inteso  che  la  composizione  qualitativa  della  spesa  unitaria, 

cioè  i titoli  di  spesa  ovvero  i coefficienti  di  fabbricazione, 
come  dice  il  Pareto,  cambiano  continuamente,  od  almeno 
a piccoli  sbalzi. 
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<iuei  fattori  antieconomici,  ed  è rischio  che  ì soci  di 
solito  non  osano  assumere;  il  secondo  sistema  pre- 
suppone soltanto  che  la  cooperativa  possa  incomin- 
ciare le  proprie  operazioni  ad  un  costo  unitario  non 
®^‘*^^8>l?iore  di  quello  sopportato  dal  negoziante  che  lo 
ha  minimo.  Se  la  cooperativa  giunge  ad  avviarsi,  è 
difficile  che  non  accaparri  gradatamente  quel  maxi- 
mum di  clientela  che  è condizione  della  combina- 
zione più  vantaggiosa  di  fattori  di  produzione.  Ciò 
significa  che  essa  avrà  distrutto  un  certo  numero 
di  dettaglianti,  quelli  cioè  che  prima  avevano  que- 
sta clientela,  — meno  quella  della  parte  che  è nuova 
e dovuta  all’  estensione  dei  consumi  , conseguenza 
del  ribasso  dei  prezzi  — oppure  che  essa  ha  tolta 
questa  clientela  un  po’  a tutti  quanti  i dettaglianti, 

e quindi  ha  aumentato  le  loro  spese  di  produzione 
unitai'ie. 

hi  cosa  segue  ora?  Se  altri  consumatori  volessero 
anch’essi  godere  dei  vantaggi  che  godono  i soci  della 
cooperativa  e quindi  si  rivolgessero  ad  essa  , non 
sarebbe  nell’  interesse  dei  primi  soci  accogliere  le 
loro  domande,  le  quali  accrescerebbero  i costi  uni- 
tari di  vendita.  Donde  segue  che  i dettaglianti  ancora 
rimasti  in  vita,  possono  comportarsi  verso  i consu- 
matori non  allacciati  dalla  prima  cooperativa,  pre- 
cisamente così  come  si  comportavano  ])rima  verso 
tutti.  1 dettaglianti  rimasti  sono,  per  così  dire,  fuori 
di  tiio,  lisjietto  al  cannone  della  cooperativa  , e i 
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consumatori  residuali  sono,  per  così  dire,  aU’infuori 
della  zona  protetta  dalla  cooperativa.  E si  ha  <]uindi 
questo  risultato,  inaspettato  pei  patrocinatori  delle 
cooperative,  che  ad  un  certo  punto  del  loro  sviluxipo 
esse  diventano  un  monopolio,  o una  organizzazione 
privilegiata,  di  cui  i membri  godono  di  una  rendita 
ricardiana.  Un  membro  della  cooperativa  potrebbe 
anche  vendere  con  premio  la  sua  qualità  di  socio, 
0,  se  questo  fosse  proibito  dagli  statuti,  cedere  l’uso 
della  sua  posizione  di  socio.  È pure  chiaro  che  altra 
conseguenza  è che  un  socio  non  iioti'ebbe  fare  degli 
acquisti  per  un  socio,  poiché  lo  smercio  della  coo- 
perativa è un  fattore  che  non  può  ulteriormente 
crescere  senza  che  si  aumentino  le  spese  unitarie. 
Quindi,  anche  se  il  consumo  degli  stessi  soci  accen- 
nasse a crescere  , occorrerebbe  razionarli , ovvero, 
fissare  nuovi  e maggiori  prezzi  unitari  per  le  richieste 
eccedenti  il  consumo  originario.  E non  è prevedibile, 
a priori,  se  convenga  o no  ai  soci  di  fornirsi  di  que- 
sto eccedente  presso  la  cooperativa,  o i^resso  i ne- 
gozianti. Tra  i consumatori  non  facenti  parte  della 
cooperativa  potrà  formarsi,  o no,  una  nuova  cooperati- 
va, secondo  che  ve  ne  siano,  o no,  le  condizioni.  Ma, 
se  anche  queste  condizioni  vi  fossero  , non  è detto 
che  anche  la  seconda  abbia  altresì  un  campo  di  smer- 
cio ampio  come  quello  della  jjrima  e possa  attuare 
anch’essa  la  combinazione  assolutamente  più  van- 
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tag’giosa  di  fattori  di  fabbricazione,  e quindi  avere 
gli  stessi  prezzi,  o dare  l’istesso  riparto  di  utile. 

È stato  osservato  le  mille  volte  che  le  cooperative 
di  produzione  , se  sono  prospere  , chiudono  le  loro 
porte  a nuovi  soci,  e il  fatto  si  è sempre  biasimato 
come  una  manifesta  degenerazione  della  cooperativa, 
la  quale  diventa  impresa  speculativa.  Ci  pare  ora 
di  aver  dimostrato  che  anche  nelle  cooperative  di 
consumo,  dove  il  fatto  non  si  è notato,  la  trasfor- 
mazione in  monopolio  qualificato  è un  fatto  organico 
6 necessario.  Qualora  sorgesse  una  seconda  coope- 
rativa, qualora  vi  fosse  ancora  posto  per  una  terza 


e quarta,  sempre  sarà  evidente  che  il  sistema  coo- 
perativo è soggetto  a quella  stessa  legge  limitatrice 
alla  quale  sono  soggette  tutte  le  imprese,  cioè, 
die  una  cooperativa  universale  non  sarebbe  una  or- 
ganizzazione che  potrebbe  lavorare  con  il  costo  mi- 
nimo possibile  e che,  se  la  si  costituisse,  forze  interne 
la  porterebbero  a dividersi  in  una  serie  di  coopera- 
tive autonome.  È cosa  questa  alla  quale  debbono 
riflettere  coloro  i quali  credono  di  avere  un  sistema 
di  indefinita  applicabilità,  e particolarmente  coloro  i 
quali  credono  che  tutti  i consumi  di  un  paese  si 
potrebbero  con  vantaggio  abbracciare  in  una  sola  e 
unica  cooperativa.  P]d  è anche  cosa  che  i giuristi 
dov  rebbero  tener  presente,  affinchè  i codici  non  do- 
mandino la  quadratura  del  circolo.  Data  la  necessità 
di  avere  più  cooperative  per  procurare  a ogni  gruppo 
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di  consumatori  il  costo  minimo  possibile  con  le  con- 
dizioni di  fatto,  è pure  chiaro  che  non  può  eliminarsi 
una  diversità  di  costo  da  gruppo  a gruppo,  cioè,  la 
persistenza  di  una  scala,  graduata  a modo  saltuario, 
di  monopolii. 

Ma,  se  questo  è vero  delle  cooperative  di  consu- 
mo, ci  resta  a chiederci  cosa  ne  sia  delle  cooperativ^e 
di  produzione.  Le  loro  condizioni  di  riuscita,  quan- 
tunque assai  più  gravi,  sono  di  facile  enumerazione, 
potendosi  dire  che  occorre  che  siano  tutte  quelle  che 
si  avrebbero  qualora  si  trattasse  di  una  impresa  co- 
mune, cioè  , non  cooperativa  , ed  in  giunta  questa 
altra,  che  non  sia  necessario  un  imprenditore.  Ora, 
a che  serva  un  impresario  è noto;  sovratutto  dopo 
la  lucida  indagine  fatta  in  proposito  dal  Mallock  i). 
L’impresario  è il  possessore  di  quelle  qualità  morali 
e mentali  che  mettono  un  uomo  in  grado  dirigere 
simultaneamente  le  azioni  di  molti  altri , in  modo 
che  riescano  efficaci  allo  scopo  per  il  quale  hanno 
luogo;  egli  è,  nell’ordine  industriale,  ed  in  rapporto 
ai  lavoratori,  ciò  che  è lo  stratega  in  rapporto  alle 
milizie.  Purché  un’impresa  non  abbia  bisogno  di  una 
sottile  analisi  per  scoprire  la  combinazione  di  fattori 
di  produzione  più  economica,  purché  le  condizioni 

r.abour  and  thè  popular  welfare;  passim  : ma,  in  par- 
ticolare, B.  II,  eh.  V.  London,  Black,  1893. 
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E stato  osserviate  le  mille  volte  die  le  cooperative 
di  produzione  , se  sono  prospere  , chiudono  le  loro 
I>orte  a nuovi  soci,  e il  fatto  si  è sempre  biasimato 
come  una  manifesta  deficenei-azione  della  cooperativa, 
la  quale  «liv'enta  impresa  speculativa.  Ci  pare  ora 
di  aver  dimostrato  che  anche  nelle  cooperative  di 
eonsuino,  dove  il  fatto  non  si  è notato,  la  trasfor- 
mazione in  monoiiolio  qualificato  è un  fatto  organico 
e neccHHario.  Qualora  sorj^esse  una  seconda  coope- 
rativa. qualor.i  vi  fosse  ancora  posto  per  una  terza 
e quarta,  sempre  sai’à  evidente  che  il  sistema  coo- 
IHTativo  è sofifretto  a quella  stessa  legge  limitatrice 
alla  quale  sono  soggette  tutte  le  imprese , cioè, 
che  una  cmiperativa  universale  non  sarebbe  una  or- 
ganizzazione che  potrebbe  lavorare  con  il  costo  mi- 
nimo possibile  e che,  se  la  si  costituisse,  forze  interne 
la  porterebbero  a dividersi  in  una  serie  di  coopera- 
tiv’e  autonome.  È cosa  questa  alla  quale  debbono 
riflettere  coloro  i quali  credono  di  avere  un  sistema 
di  indefinita  applicabilità,  e particolarmente  coloro  i 
quali  crtMlono  che  tutti  i consumi  di  un  paese  si 
potn*bbero  con  vantaggio  abbracciare  in  una  sola  e 
un’ca  cooperativ’a.  Ed  è anche  cosa  che  i giuristi 
dovrebbero  tener  presente,  affinchè  i codici  non  do- 
mandino la  qua«lra1,ura  del  circolo.  Data  la  necessità 
di  avere  più  coop(‘ratìve  jier  procurare  a ogni  gruppo 
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di  consumatori  il  costo  minimo  possibile  con  le  con- 
dizioni di  fatto,  è pure  chiaro  che  non  può  eliminarsi 

0 

una  diversità  di  costo  da  gruppo  a gruppo,  cioè,  la 
persistenza  di  una  scala,  graduata  a modo  saltuario, 
di  monopolii. 

Ma,  se  questo  è vero  delle  cooperative  di  consu- 
mo, ci  resta  a chiederci  cosa  ne  sia  delle  cooperativ^e 
di  produzione.  Le  loro  condizioni  di  riuscita,  quan- 
tunque assai  più  gravi,  sono  di  facile  enumerazione, 
potendosi  dire  che  occorre  che  siano  tutte  quelle  che 
si  avrebbero  qualora  si  ti~attasse  di  una  impresa  co- 
mune, cioè  , non  cooperativa , ed  in  giunta  questa 
altra,  che  non  sia  necessario  un  imprenditore.  Ora, 
a che  serva  un  impresario  è noto;  sovratutto  dopo 
la  lucida  indagine  fatta  in  proposito  dal  Mallock  ^). 
L’impresario  è il  possessore  di  quelle  qualità  morali 
e mentali  che  mettono  un  uomo  in  grado  dirigere 
simultaneamente  le  azioni  di  molti  altri , in  modo 
che  riescano  efficaci  allo  scopo  per  il  quale  hanno 
luogo;  egli  è,  neirordine  industriale,  ed  in  rapporto 
ai  lavoratori,  ciò  che  è lo  stratega  in  rapi)orto  alle 
milizie.  Purché  un’impresa  non  abbia  bisogno  di  una 
sottile  analisi  per  scoprire  la  combinazione  di  fattori 
di  produzione  più  economica,  purché  le  condizioni 


*)  Labour  and  thè  popular  welfare;  passim  : ma,  in  par- 
ticolare, B.  II,  eh.  V.  London,  Black,  1893. 
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<lel  mercato  variino  poco  o punto,  in  modo  die  co- 
desto  iiroblema,  risoluto  una  volta  sola,  lo  sia  altresì 
per  molto  tempo  , purché  non  occeorra  ingegno  e 
non  occorrano  qualità  morali  elevate  e perciò  rare, 
una  rooperativa  di  produzione  può  riuscire  se  le  con- 
dizioni del  mercato  sono  tali  che  riuscirebbe  anche 
meglio  una  imiiresa  comune. 

Alia  cooperativa  di  produzione  ricorrono  quasi 
esclusivamente  gli  operai,  cioè  , i possessori  di  un 
solo  genere  di  fattori  di  produzione.  Là  dov'e  una 
imiiresa  non  richiede  sostanzialmente  altri  fattori  e 
dove  basta  coordinare  in  modo  molto  semplice  l’o- 
dei  singoli  operai,  un  imprendilore  è realmente 
superriuo.  Imprese  che  realizzino  in  modo  tipico 
queste  condizioni  sono  le  cooperative  di  braccianti 
lier  lavori  di  sterro,  perchè  i modi  di  « attaccare  » 
il  lavoro  sono  a loro  forniti  già  belli  e risokrti  e 
questa  è la  sola  quistione  che  richiegga  cognizioni 
e abilità.  Ma,  può  una  impresa  di  questo  genere  ed 
a fortiori  ogni  altro  tipo  di  cooperativa  di  produ- 
zione restare  aperta  a tutti  ? Evidentemente  no.  Non 
può  essere  costante,  o Asso  , il  quantitativo  di  un 
qualsiasi  fattore  di  produzione  che  entra  nel  costo 
unitario,  se  si  vuole  realizzare  la  combinazione  più 
vantaggiosa  , perchè  questa  è una  funzione  della 
quantità  prodotta.  Se  si  determina  la  quantità  di 
un  fattore  di  produzione  che  si  vuole  adoperare,  non 
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è più  arbitraria  la  quantità  di  merce  che  si  può  pro- 
durre a costo  minimo;  e viceversa. 

Il  problema  è stato  trattato  molte  volte  e non  co- 
nosco un  scrittore  che  non  abbia  visto  Tuno  o l’altro 
dei  limiti  che  si  oppongono  ad  un  aumento  indefi- 
nito di  uno  dei  fattori  di  produzione.  Ma,  l’argomeuto 
è stato  alla  lettera  esaurito  dal  Pareto  là  dove 
tratta  della  determinazione  dei  coefficienti  di  fabbri- 
cazione e basta  qui  perciò  un  rinvio. 

lY.  — Ohe  la  cooperazione  non  ha  alcun  principio 
autonomo  per  il  riparto  delle  entrate  nette  e che,  qua- 
lunque sia  il  suo  principio,  questo  agirà  sui  fattori 
di  produzione  in  modo  da  ripristinare  V equilibrio  eco- 
nomico antecedente. 

1.  Il  vero  experimentum  crucis  della  cooperazione 
è l’esame  del  suo  principio  per  il  riparto  dell’entrata, 
ossia  del  riparto  delle  rimunerazioni  tra  i vari  ele- 
menti del  costo  e del  riparto  delle  rendite  ricardiane, 
se  ve  ne  sono.  È chiaro  che  la  cooperazione  non  è 
nulla  di  particolare  se  essa  non  modifica  i salari,  gli 
interessi,  i profitti  e i vari  ^possibili  soprared- 
diti. Se  ciò  per  suo  mezzo  non  si  potesse  conseguire, 
se  codesti  redditi  non  soggiacessero  in  regime  di 
cooperazione  ad  altre  leggi  che  non  siano  quelle  del- 


1)  Pareto,  Cours.  Voi.  II,  $ 720  et  seg.  p.  90,  1897.  Roiige, 
Lausanne. 
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1 economia  basata  sulla  coiicoirenza  e sui  mouoiK)lii, 
la  cooperazioiie  nou  sarebbe  uii  « tocca  e sana  »,  ca- 
pace di  far  cessare  i conflitti  d’  interesse , oppure 
capace  di  av-vautaggiare  permanentemente  in  questi 
conflitti  i detentori  dell’  uno  o dell’altro  fattore  di 
produzione,  segnatamente  i lavoratori  comuni. 

La  discussione  del  principio  cooperativo  pér  il  ri- 
parto delle  entrate  deH’azienda  sarebbe  assai  sem- 
plificata se  questo  princii)io  si  trovasse  autorevol- 
mente formulato  da  qualche  cooperatore,  o se  la  pra- 
tica cooperativa  lo  rivelasse.  All’incontro,  i coope- 
latori  si  limitano  a dire  di  volere  maggiore  giustizia 
di  quella  che  manifesti  la  legge  della  domanda  e 
dell’ offerta  nel  riparto  delle  rimunerazioni,  oppure 
di  volere  un  riparto  tale  che  ad  ognuno  venga  dato 
secondo  il  concorso  prestato  nel  conseguimento  del 
risultato  economico  deU’azienda,  escludendo,  impli- 
citamente, che  cosi  sia  per  0])era  della  domanda 
e dell’offerta,  ma  non  precisando  in  qual  modo  al- 
trimenti ciò  si  avrebbe.  È bensì  vero  che  taluno  ha 
proposto  dei  canoni  determinati  di  riparto.  Ma,  se 
essi  si  riveleranno  non  autonomi  o non  efficaci  al 
fine  voluto,  perchè  tali  da  non  costituire  uno  stato 
di  equilibrio  stabile,  è sempre  possibile  pei  coope- 
ratori di  trincerarsi  dietro  una  ripudiazione  dei  me- 
desimi. Converrà,  quindi,  di  lottare  con  loro  anche 
nei  termini  più  generali  possibili,  cioè,  supponendo 
un  principio  qualsiasi  <li  ripai  to  avente  l’unica  ca- 
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ratteristica  di  essere  diverso  da  quello  della  domanda 
e offerta.  A questo  modo  sarà  sicuramenta  abbrac- 
ciata una  qualsiasi  loro  idea  passata,  presente  o fu- 
tura che  in  proposito  può  passare  o essere  passata 
per  la  mente. 

Il  principio  cooperativo  , se  esiste  , e qualunque 
esso  allora  sia,  deve  essere  autonomo.  Per  autonomia 
intendiamo  che  debba  essere  tale,  che  le  aziende  coo- 
perative rette  dal  medesimo  possano  funzionare  an- 
che senza  che  esistano  a lato  delle  medesime  altre 
aziende  non  cooperative,  cioè,  che  esse  possano  fun- 
zionare anche  il  giorno  in  cui  avessero  debellata  ogni 
altra  forma  d’impresa  e restassero  sole  a produrre  e 
distribuire  la  ricchezza.  Conviene  persuadersi  della 
necessità  logica  di  questo  postulato.  Se  voi  mi  van- 
tate un  sistema  di  organizzazione  industriale  come 
capace  di  eliminare  le  ingiustizie  di  un  sistema  vi- 
gente, il  vostro  sistema  deve  essere  tale  da  non 
dover  aver  bisogno,  per  essere  messo  in  pratica  e 
per  reggersi,  che  quello  vigente  perduri.  Il  vostro 
vuole  eliminare  quelle  vigente  e vi  pare  desiderabi- 
le che  lo  elimini.  Ora  , non  lo  eliminerà  giammai 
se  occorre  che  quello  vigente  continui  a vivere 
affinchè  il  vostro  possa  essere  ! Dunque  , il  vostro 
sistema  non  deve  poggiare  in  quello  vigente  , non 
lo  deve  presupporre,  deve  poter  stare  sulle  gambe 
proprie , cioè , essere  autonomo.  Altrimenti  potrà 
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contare  soltiuito  come  im  palliativo  di  quello  vi- 
seiite  e tale  che  distrugge  se  medesimo  se  di- 
strugge i’ avversario  , che  gii  serve  di  alimento. 

Or  bene,  quando  i cooperatori  i)  propongono  che 
m una  azienda  cooperativa  si  rimunerino  i capitali 
in  ragione  dell’  interesse  corrente  sul  mercato  e i 
servizi  personali  pure  in  ragione  dei  .salari  correnti, 
e che  il  sovrappiù  dell’enti'ata  .sulla  spe.sa  (supposto 
sempre  esistere  nei  libri  dei  cooperatori  e che  non 
puoesisterese  non  v’ha  monopolio)  si  ripartisca  nella 
proporzione  in  cui  sta  la  somma  degli  interessi  a 
quella  dei  salari,  io  domando  loro  cosa  tarebbero,  se 
non  esistesse  più  un  mercato  non  cooperativo  in  cui 
1 salari  e gli  interessi  si  determinano  in  ragione  della 
domanda  e dell’offerta  ! Donde  preuderebliero  i coo- 
peratori la  misura  per  una  cosi  detta  equa  rimune- 
razione del  lavoi-o  e del  capitale,  se  non  esistessero 
dei  non  cooperatori  che  glie  la  forniscono  su  di  un 
mercato  in  cui  impera  la  legge  della  domanda  e del- 
l’offerta! E cosi  pure,  quando  i cooperatori  propon- 


) Per  esempio,  il  mio  vecchio  amico  Miccia  Lo  Savio 

nel  libro,  per  altri  rispetti  eccellente,  sul  St^lanato  e le 

utUuewm  che  lo  debbono  modificare,  Parte  lU,  S 4 n 147 

e teg.,  1874,  Milano,  Brigola.  Cito  qui  lui  in  particolare, 

perche  la  parte  IV  di  questa  opera,  sebbene  scritta  24  anni 

or  sono,  tratta  della  cooperaaione  con  quegli  istessi  alti 

.deal,  che  ammano  il  «ide  e lo  portano  a voler  creare  il 
Cooperativisiìie. 
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gono  di  valutare  il  valore  capitale  dei  capitali  e di 
attribuire  uii  valore  capitale  ad  ogui  fattore  di  pro- 
duzione per.souale  e poi  di  rij)artire  rentiata  netta 
(ijer  modo  dire)  in  proporzione  di  questi  capitali  ma- 
teriali e personali,  io  domando:  cosa  farebbero  , se 
la  cooperazione  diventasse  generale  e venisse  loro 
meno  un  mercato  borghese  , in  cui  la  domanda  e 
offerta  stabiliscono  il  valore  di  ogni  cosa?  Principi 
di  questo  genere  , prescindendo  da  ogni  altro  loro 
difetto,  hanno  quello  di  non  essere  autonomi  e quindi 
di  non  poter  corrispondere  a quanto  esigono  dalla 
cooperazione  il  Mill,  il  Cairnes  , il  Gide , lo  stesso 
Losavio  e ogni  altro  che  non  vede  in  essa  soltanto 
un  mezzuccio  pratico.  Domandare  cosa  diventi  un 
princìpio  supponendolo  norma  universale,  cioè,  gene- 
ralizzandolo, è sottoporlo  ad  un  experimentum  crucis 
die  non  possono  ricusare  coloro  che  lo  formulano 
come  un  principio  sostitutivo  di  ogni  altro  , e non 
già  come  un  principio  complementare  di  un  altro  ^). 


b Francesco  Cirio,  preoccupato  della  notevole  estensione 
di  tene  incolte  in  Italia,  e persuaso  che  ciò  non  fosse  do- 
vuto al  fatto  che  il  lavoro  e il  capitale  , per  quanto  sia 
scarsa  la  loro  rimunerazione , tuttavia  abbiano  impieghi 
piu  rimunerativi  che  non  sia  quello  di  coltivarle,  ideò  una 
forma  di  cooperazione  che  ha  i seguenti  caratteri.  La  terra, 
essendo  ora  incolta,  e perciò  non  fruttando  nulla  al  suo 
proprietario,  doveva  concedersi,  in  particolare  dallo  Stato, 
là  dove  lo  Stato  ne  è proprietario,  contro  un  canone  da 
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Ma,  la  cooperasioiie  è tutta  quanta  finora  poggiata 
sul  mercato  uou  cooperativo  ! Le  cooperative  di  cou- 
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sunio  vendono  a prezzi  che  trovano  belli  e fatti  da 
coloro  che  non  sono  cooperatori,  e comperano  a prezzi 


fissarsi  solo  dopo  e in  quanto  ogni  altro  fattore  di  produ- 
zione fosse  stato  rimunerato,  ossia,  il  proprietario  avrebbe 
avuto  una  partecipazione  nel  prodotto  netto.  Il  lavoro  do- 
veva essere  fornito  dalla  popolazione  agricola  in  procinto 
di  emigrare  e per  ciò  , secondo  quanto  egli  presumeva,  a 
disagio  a casa,  e non  già  allettata  da  condizioni  migliori 
all’  estero  — migliori  di  quelle  a casa  non  soltanto  , ma 
migliori  eziandio  di  quelle  che  egli  avrebbe  potuto  ofliire 
nelle  sue  colonie  agricole.  In  mancanza  di  queste  braccia, 
egli  faceva  assegnamento  sui  galeotti  e sui  condannati  al 
domicilio  coatto  per  reati  comuni,  gentaglia  che  egli  rite- 
neva di  poter  trasformare  in  agiicsoltori  laboriosi  e onesti 
applicando  una  sola  regola,  questa  : non  avrà  da  mangiare 
chi  non  avrà  lavorato.  Il  capitale,  ora,  come  se  lo  sarebbe 
egli  procurato  ? A questo  modo.  Chiunque  avesse  fornito 
vitto,  sementi,  attrezzi , concime,  sarebbe  stato  provviso- 
riamente pagato  con  una  ricevuta  agricola.  Questa  ricevuta 
agricola  avrebbe  contenuto  la  ragione  e rammentare  del 
credito  ai  prezzi  correnti — il  suo  sistema  presupponeva  dun- 
que un  mercato  non  cooperativo  che  formasse  questi  prez- 
zi — e avrebbe  avuto  un  privilegio  sul  prezzo  di  vendita 
dei  prodotti.  Non  mi  fermo  sui  dettagli  del  piano  concer- 
nenti il  rilascio  di  queste  ricevute,  la  ordinazione,  delle 
merci,  la  vigilanza  sul  loio  impiego  per  lo  scopo  al  quale 
dovevano  servire  e sul  costo  di  cpiesto  meccanismo.  Li 
suppongo  risoluti  a quel  modo  che  il  Cirio  voleva , o in 
altro  miglior  modo , e il  costo  del  meccanismo  zero,  cioè 
fornito  dal  lavoro  altruistico  di  fanatici  della  cooperazione. 
Mi  fermo  su  questo,  che  il  prezzo  dei  prodotti  doveva  co- 
prire le  spese  del  consumo  di  tutti  i capitali , compresi  i 
salari , ridotti  al  vitto  e al  minimun  di  ogni  altra  soddi- 


sfazione. Se  il  l’accolto  c’era  e se  i prezzi  erano  buoni,  po- 
teva esservi  capienza  per  ogni  credito  e l’ interesse  su  di 
esso.  Ma,  il  raccolto  poteva  essere  scarso  e i prezzi  non 
adeguatamente  elevati,  o il  raccolto  abbondante  e i prezzi 
così  bassi  da  non  presentare  una  superficie  sufficiente  per 
collocarvi  tutti  i crediti.  E allora  conveniva  o graduarli 
nel  privilegio,  lasciandone  taluni  scoperti,  o razionarli  tutti 
e riportarli  ad  un  nuovo  esercizio,  dove  il  problema  di  tro- 
vare loro  capienza  si  sarebbe  presentato  aggravato,  richie- 
dendo il  nuovo  esercizio  nuovi  capitali.  Codesti  crediti,  oltre 
essere  gravati  di  un  interesse,  sarebbero  stati  gravati  di  un 
enorme  premio  di  assicurazione  contro  questo  enorme  rischio 
e quindi,  anche  in  annate  eccezionalmente  favorevoli  di  rac- 
colto e di  prezzo,  poteva  non  esservi  capienza.  In  breve, 
questo  rischio  significa , che  i cooperatori  non  avrebbero 
avuto  altro  che  a prezzi  elevatissimi  ogni  forma  di  capi- 
tale , cioè  a prezzi  di  usura  , oppure  questo  fatto  sarebbe 
stato  mascherato  nella  qualità  scadentissima  e inservibile 
delle  forniture.  La  combinazione  di  Cirio  già  pone  gratis 
la  terra,  o praticamente  gratis,  e suppone  aversi  il  lavoro 
a prezzo  minimo,  senza  mettere  in  conto  la  sua  qualità 
pessima,  qualità  sicuramente  inadeguata  all’ufficio  al  quale 
si  destinava.  Nè  la  rimunerazione  attuale  di  quel  lavoro 
era  commisurata  a quella  stregua  che  lo  avrebbe  reso  re- 
lativamente efficace  in  massimo  grado,  ma  bensì  misurata 
soltanto  in  modo  da  lasciare,  secondo  un  calcolo  corto,  il 
maggiore  possibile  margine  ai  crediti  privilegiati.  I quali, 
tra  i rischi  avrebbero  pure  messo  la  debolezza  produttiva 
di  quel  lavoro  ! 

Nel  concetto  di  Cirio  sarebbero  stati  cooperatori  i pro- 
prietari che  fornivano  le  terre  incolte,  i lavoratori  che  for- 
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che  pure  sono  quelli  del  mondo  della  concorrenza  e 
dei  inonopolii.  Hanno  i cooperatori  pensato  come 


invano  il  lavoro  agricolo,  i possessori  di  vitto,  vestiario, 
sementi,  bestiame,  attrezzi,  che  fornivano  il  capitale,  e gli 
organizzatori  i quali  avrebbero  fortito  il  meccanismo,  di- 
ciamo, costituzionale.  Ma,  il  progetto  zoppicava,  non  fosse 
altro,  per  questo  verso,  che  mentre  i capitalisti , cioè,  i 
commercianti  possessori  di  merci,  non  sarebbero  stati  pa- 
gati a contanti,  ma  con  un  credito  su  di  un  prodotto  fu- 
tuio  e perciò  eventuale,  i lavoratori  sarebbero  stati,  al- 
meno parzialmente,  pagati  a contanti  mediante  il  vitto  e 
quanto  altro  strettamente  occorreva  loro  per  vivei'e  una 
dozzina  di  mesi.  Sicché  V impresa  si  faceva  a rischio  dei 
primi,  come  ogni  impresa  non  cooperativa,  con  questa 
differenza  , che  essi  non  ne  avevano  la  direzione.  Di  che 
dovevano  rifarsi  chiedendo  prezzi  impossibili.  E se  la  di- 
rezione dell’  impresa  avessero  avuta,  non  avrebbero  fatta 
l’impresa,  parendo  loro  le  qualità  della  temi  e dei  lavo- 
ratori inadeguate  per  dare  loro  almeno  quella  rimunera- 
zione che  altri  impieghi  offrivano  loro.  Il  che  risulta  dal 

fatto  stesso  che  le  terre  siano  incolte  e quei  lavoratori 
disoi'cupati. 

Mi  sono  fermato  su  questo  progetto  e perchè  ilovuto  ad 
uno  degli  uomini  di  maggiore  ingegno  con  cui  io  mi  sia 
incontrato  e che  il  successo  ha  coronato  in  imprese  dalle 
quali  l’Italia  ritrae  ancora  oggi  notevolissimi  lucri,  e jierchè 
il  medessimo  tu  preso  in  serio  esame  dai  cooperatori  italiani, 

1 quali  per  quanto  sembra,  non  ne  Jidditarono  , ad  ecce- 
zione dell’  Enea  Cavalieri,  i veri  difetti  per  non  darsi  la 
zappa  SUI  propri  piedi.  Vedi  la  rivista  Credito  e Coopero- 
zione  15  giugno  e 15  luglio  1891,  n.*  48  e 50,  e 15  marzo 

1894,  n.°  144.  Roma.  Organo  dell’associazione  fra  le  banche 
popolari. 
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avrebbero  da  regolarsi  se  questo  mercato  comune 
non  esistesse  e che  prezzi  allora  verrebbero  fuori  ? 
E le  cooperative  di  ])roduzioue  non  vendono  e com- 
perano anch’esse  a prezzi  fatti  fuori  del  mondo  coo- 
perativo ? E hanno  i cooperatori  pensato  ai  prezzi 
che  si  avrebbero  se  tutto  si  producesse  in  via  coo- 
perativa? Dunque  , un  fatto  che  pare  ben  certo  è 
questo,  che,  in  pratica,  jier  ora,  non  havvi  principio 
autonomo  nella  cooperazione.  Tutto  si  riduce  alla 
espressione  di  un  vago  desiderio  di  giustizia  e di 
proporzione  tra  rimunerazione  e contributo  pro- 
duttivo. E cosa  sia  qui  giustizia  e cosa  proporzione, 
non  arrivo  ad  intendere. 

2.  Supporrò  quindi  dato  1’  ignoto  principio  di  ri- 
parto cooperativo  e che  le  due  sue  uniche  caratte- 
ristiche siano  di  essere  autonomo  e divergente  da  quello 
della  domanda  e ofierta.  Allora  codesto  principio  coo- 
l)erativo  di  riparto,  qualunque  esso  sia,  o agisce  sui 
fattori  di  produzione  o non  agisce  su  di  essi.  In  altri 
termini,  le  rimunerazioni  che  il  regime  cooi)erativo 
attribuirà  ai  fiittori  di  produzione,  cioè  al  lavoro,  al 
capitale  e agli  agenti  naturali  , o agiranno  o non 
agiranno  sull’offerta  dei  fattori  medesimi.  Se  v’ha 
una  loi'o  azione  sui  fattori  di  questa,  non  può  essere 
che  dell’uiio  o dell’altro  di  questi  generi:  o prezzi 
alti  accrescono  l’offerta  e prezzi  bassi  la  restringono 
e,  quando  1’  offerta  restii  invariata , danno  luogo  a 
rendite  iiositive  o negative,  oppure  l’opposto  di  t«itto 
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questo  accade.  Il  terzo  caso  imagiuabile,  che  cioè  i 
prezzi  uon  facciauo  nè  runa  cosa  nè  1’  altra,  equi- 
vale all’  ipotesi  che  non  vi  sia  relazione  alcuna  tra 
i due  ordini  di  fenomeni.  Ora,  questa  ipotesi  è esclusa 
dagli  stessi  cooperatori,  poiché,  se  uon  lo  fosse,  non 
avrebbe  senso  nemmeno  il  loro  sistema  di  rigene- 
razione del  mondo.  Infatti,  allora  cooperando  o uon 
cooperando,  si  starebbe  in  balia  di  forze  caotiche 
g’iunta,  della  situazione  presente  uon  potreb- 
besi  incolpare  il  regime  attuale,  che,  solo  per  mezzo 
dei  prezzi,  agisce  sulla  produzione  dei  fattori  di  fab- 
bricazione ! Dunque,  non  restano  che  le  due  ipotesi 
suddette:  le  rimunerazioni  agiscono  bensì  sull’offerta 
dei  fattori  di  produzione  : ma  resta  a sapersi,  se  nel 
mondo  cooperativo  ciò  avvenga  nel  senso  in  cui  avvie- 
ne nel  mondo  non  cooperativo,  o in  senso  opposto.  Ora, 
noi  sapj)iamo  quale  sia  la  condizione  necessaria  e 
sufficiente  affinchè  s’abbiano  i fenomeui  dell’econo- 
mia borghese  : questa,  cioè,  che  si  tratti  di  individui 
egoisti.  Quindi , i cooperatori , se  volessero  soste- 
nere un  nesso  tra  rimunerazioni  e offerta  di  fattori 
di  produzione  diverso  da  quello  economico,  sarebbero 
costretti  a postulare  1’  esistenza  di  un  consorzio  in 
cui  è o assente,  o neutralizzata  da  sentimenti  altrui- 
stici ogni  manifestazione  egoista.  Ciò  che  riportereb- 
be il  loro  sistema  nel  campo  delle  utopie.  Dunque 
non  resta  loro  che  ammettere  questo  : che  degli  ef- 
fetti sui  fattori  di  produzione  dell’ignoto  loro  prin- 


T 


cipio  di  riparto,  qualunque  esso  sia,  possa  e debbasi 
ragionare  come  gli  economisti  sogliono  ragionare  di 
qualunque  forza  turbatrice  dell’equilibrio  economico. 


Ciò  posto,  figuriamoci  il  sistema  economico  in  equi- 
}■  li  brio,  cioè,  si  abbiano  prezzi  tali  che  la  domanda 

complessiva  di  ciascun  bene  di  consumo  e la  do- 
j manda  complessiva  di  ciascun  fattore  di  produzione 

! siano,  rispettivamente,  uguali  alla  offerta  comples- 

; siva  dei  beni  diretti  ed  a quella  dei  beni  strumen- 

I tali,  e che  il  risparmio  complessivo,  espresso  in  mo- 

neta, sia  uguale  al  valore,  in  numerario,  dei  capi- 
tali nuovi.  Sopravvenga  ora  , per  opera  di  un  re- 
gime cooperativo,  una  variazione  in  più  nei  prezzi 
di  taluni  fattori  di  produzione  ed  in  meno  di  altri 
fattori  di  produzione,  e così  pure  nei  prezzi  di  una 
parte  o di  tutti  i beni  di  consumo.  È ovvio  che  a 
questi  nuovi  prezzi  non  vi  sarà  più  equilibrio  tra 
le  quantità  richieste  e offerte , e che  s’ inizierà  un 
aumento  nel  flusso  annuo  di  talune  e una  diminu- 
fj,  zione  in  quello  di  altre,  mentre  sevirà  una  crisi  fe- 

<!  conda  di  sopraredditi  per  taluni  dei  componenti  il 

1 consorzio  e di  perdite  per  altri.  A misura  che  il  flusso 

dei  prodotti  e dei  fattori  di  produzione  ora  più  ri- 
' muneratori  si  accresce  e quello  dei  beni  che  danno 

luogo  a perdite  si  rallenta  e che  il  flusso  del  risparmio 
si  regola  anch’esso  in  conformità  del  nuovo  saggio 
dell’interesse,  i nuovi  prezzi  si  alterano,  avvicinan- 
dosi ognora  più  a quelli  che  s’avevano  prima.  Ogni 
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produzione  viene  spinta  tino  al  punto  in  cui  Tultiino 
iiici-emeuto  di  ogni  fattore  di  produzione  non  frutta 
più  elle  le  proprie  spese,  ci(x*,  in  cui  la  sua  produt- 
tività mai-ginale  è uguale  al  rappoito  fra  il  pi-ezzo 
del  fattore  e il  prezzo  del  prodotto  di  consumo.  Sic- 
ché la  nuova  norma  di  riparto  , attraverso  ad  una 
crisi,  ci  avrà  ricondotto  al  ri])arto  che  si  aveva  prima. 
Imperocliè , se  la  si  volesse  poter  mantenere  , 
occorrerebbe  poter  intervenire  nel  flusso  dei  hit- 
tori  di  produzione,  ossia,  regolamentare  : il  flusso 
della  popolazione,  cioè,  nascite,  decessi  e migrazioni, 
l’area  di  terra  ammessa  alla  coltivazione  ed  i modi 
di  coltivarla,  i quantitativi  degli  altri  agenti  naturali 
che  sarebbe  lecito  adoperare,  cioè,  spazio,  tempo, 
materia,  forza,  e la  formazione  di  risparmi.  Il  che, 
se  anche  tosse  possibile,  esce  dal  programma  della 
cooperazione  e,  qualora  ciò  non  fosse,  escluderebbe 
che  essa  possa  pretendere  di  realizzare  un  maximum 
di  soddistàzione,  anche  se  questo  maximum  non  fosse 
che  quello  di  una  sola  classe  sociale.  E con  ciò  ci 
p<iie  di  aver  dimostrato  in  via^  allatto  generale  che 
un  principio  di  riparto  coopemtivm  non  potrà  mai 
fare  il  miracolo  che  i possessori  di  un  fattore  di 
produzione,  poniamo  gli  operai,  ricevano  più  del  sa- 
lario, cioè  pure,  ad  es.,  gli  interessi  del  capitale,  o 
le  rendite  ricardiane  dei  detentori  di  quei  fattori 
di  tabbricazione  nei  quali  si  trasforma  più  lenta- 
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mente  il  risparmio  , sia  terra  , o siano  altri  agenti 
naturali,  o siano  qualità  personali  superiori. 

V.  — Che  %e  tutto  si  producesse  e si  vendesse  a mezzo 
di  cooperative,  si  otterrebbero  gli  stessi  valori  che  for- 
nisce la  libera  concorrenza. 

1.  Se  le  Cooperative  di  produzione  sono  imbaraz- 
zate a trovare  una  misura  di  rimunerazione  dei  fat- 
tori di  produzione , sovratntto  del  lavoro  e del  ca- 
pitale, che  sia  ad  un  tempo  diversa  da  quella  del 
mercato  e j)ur  tuttavia  tale  da  fornire  loro  una  of- 
ferta dei  medesimi  pari  alla  domanda  che  esse  ne 
fanno,  le  cooperative  di  consumo  sembrano  di  aver 
risolto  il  modo  di  ripartire  l’entrata  netta  tra  i proi)ri 
soci.  Infatti  , esse  pretendono  di  vendere  a tutti  i 
soci  a prezzo  di  costo,  e ciò  cosi,  che  li  per  lì  ven- 
dono ai  i)rezzi  correnti,  ma  poi,  in  fine  d’esercizio, 
ripartiscono  tra  i soci  rentrata  netta  in  proporzione 
dell’  ammontare  degli  acquisti  fatti  da  ciascuno.  E 
questo  esse  chiamano  un  rimborso  della  differenza 
tra  il  <msto  della  merce  per  la  cooperativa  e la  spesa 
sostenuta  dal  socio  acquirente  ! Il  metodo  più  di- 
retto per  vendere  a prezzo  di  costo,  quello  cioè  che 
consisterebbe  a far  pagare  già  all’atto  d’acquisto  ])er 
parte  del  consumatore  la  sola  spesa  d’  acquisto  so- 
stenuta dulia  cooperativa,  più  una  tangente  di  spese 
di  amministrazione  , non  può  attuarsi  senza  grave 
rischio  per  la  cooperativa  stessa,  poiché  le  sue  spese 
di  amministrazione  non  si  conoscono  realmente  che 
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a fine  d’esercizio.  E quindi  non  è pratica.  Un  altro 
possibile  metodo  ancora,  che  consisterebbe  nel  ven- 
dere bensi  ai  prezzi  correnti,  ma  rimborsare  in  fine 
d’esercizio  a ciascun  compratore  la  differenza  tra  il 
prezzo  di  costo  di  ogni  merce  per  la  cooperativa  e 
il  vero  prezzo  da  lui  sborsato,  richiederebbe  un  no- 
tevole lavoro  contabile  e non  è pratico,  perchè  si  ri- 
tiene che  il  primo  metodo  dia  l’istesso  risultato,  cioè, 
di  aver  rimborsato  a ogni  acquirente  la  somma  che 
egli  ha  pagata  in  più  del  costo.  Ora,  ciò  non  è punto 
il  caso  , salvo  in  una  ipotesi  che  non  è mai  realiz- 
zata. 

Infatti,  per  poco  che  ci  si  rifletta,  deve  essere  ov- 
vio che  rimborsare  ai  compratori  la  differenza  tra 
il  costo  sopportato  dalla  cooperativa  e il  prezzo  cor- 
rente al  quale  essa  ha  venduto  , e fare  ciò  in  pro- 
porzione dell’ammontare  degli  acquisti  fatti  da  cia- 
scuno, è soltanto  allora  identico  all’  avere  venduto 
a tutti  al  puro  costo,  se  tutti  i prezzi  correnti  sono 
un  uguale  multiplo  dei  prezzi  di  costo  , e non  già 
quando  stiano  in  svariatissime  proporzioni  ai  prezzi 
di  costo  — il  che  è la  regola! 

Un  semplice  esempio  aritmetico  chiarirà  subito  la 
distanza  che  corre  tra  il  metodo  che  le  cooperative 
realmente  praticano  e quello  ideale  che  esse  van- 
tano 0 che  esse  credono  di  praticare.  Supponiamo 
che  una  cooperativa  venda  soltanto  tre  merci,  e siano 
dati  i quantitativi  venduti  di  ciascuna,  i loro  prezzi 


di  costo  unitari,  i quali  comprendano  di  già  la  tan- 
gente di  spese  di  amministrazione,  e siano  poi  dati 
i prezzi  correnti  di  vendita  conformi  a quelli  del 
mercato.  Ora,  i prezzi  correnti  di  vendita  si  consi- 
derino in  due  ipotesi.  Per  la  prima  essi  siano  pari 
al  prezzo  di  costo  corrispondente,  più  una  percen- 
tuale uniforme,  poniamo  del  10  %.  Per  la  seconda 
essi  siano  pari  al  rispettivo  prezzo  di  costo,  più  una 
percentuale  diversa  per  cadauna,  poniamo  del  10  7o 
per  una  prima  merce,  del  20  "/o  per  una  seconda  e 
del  30  7o  per  una  terza.  Ed  ora  si  applichi  il  cri- 
terio cooperativo  di  ripartire  l’entrata  netta  tra  gli 
acquirenti  in  ragione  delV ammontare  della  loro  spesa  e 
si  supponga,  per  semplificare,  che  un  avventore  com- 
peri soltanto  la  prima  merce,  un  secondo  la  seconda 
soltanto,  e un  terzo  la  terza. 

Siano  le  merci  A , B , C.  Le  quantità  rispettive 
10,  11,  12  quintali.  I prezzi  di  costo  rispettivi  10 
lire  a quintale  per  la  merce  A,  20  per  B,  30  jjer  C. 

I prezzi  correnti  siano  : nella  prima  ipotesi,  per  A 

II  lire,  per  B 23,  per  C 33.  Nella  seconda  ipotesi, 
per  A di  11  lire,  per  B 24,  per  C 39.  Allora  nella 
prima  ipotesi  : 

Primus  ha  speso  11.10  — 110.  La  cooperativa  ha 
speso  10.10  zz  100.  L’utile  della  cooperativa  è stato 
di  10.  Secundus  ha  speso  22.11  — 242.  La  coopera- 
tiva ha  speso  20.11=220.  L’utile  della  cooperativa 
è Stato  di  22.  Tertius  ha  speso  33.12  zz  396.  La  eoo- 
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pepati  va  ha  speso  30.12  zz  360.  L’utile  della  coope- 
rativa è sLito  di  33.  La  somma  degli  utili  della  coo- 
perativa è di  68.  die  va  ripai-tito  iu  tre  parti  pro- 
porzionali a 110 , 242  e 396,  cioè  , Primus  riceverà 
rimborsato  110  volte  0,0909...  ossia  10  lire,  quanta 
era  appunto  la  sua  spesa  oltre  il  costo  ; Secuiidus 
riceverà  rimborsato  242  volte  0,0909...  ossia  22  lire 
e Tertius  36  lire.  Qui  duuque  il  sistema  riesce  iden- 
tico a quello  della  diretta  e immediata  vendita  a 
prezzo  (li  costo. 

\ ediamo  la  seconda  ipotesi  : 

Primus  ha  speso  11.10  =:  110.  La  cooperativa  iOO. 

Il  suo  utile  è stato  10.  Secuudus  ha  speso  24.11  zz  264. 

La  cooperativa  220.  Il  suo  utile  è stato  44.  Tertius 

ha  speso  39.12  zz  468.  La  cooperativa  360.  Il  suo  utile 

e stato  108.  L’utile  totale  della  cooperativa  è stato 

di  162,  che  va  ripartito  in  tre  parti  proporzionali  a 
Ilo,  264,  468. 

Facendo  di  162  parti  842  -)  ne  spettano  110  a Pri- 
mus , cioè  , egli  riceve  un  rimborso  di  21,153.  Se- 
cuudus riceverà  rimborsate  50,767.  Tertius  riceverà 


68 


748  ~ 0,0909.  E 0,0909...  X HO  = 9,999... 

2)  110  + 264  -i-  468  = 842.  E ^ = 0,1923.  E 0,1923  X 

HO  = 21,lo3.  E 0,1923  X 264  = 50,767.  E 0,1923  X 168 
= 89,9964.  ’ ^ 
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rimborsate  89,996.  Ma,  .se  confrontiamo  codesti 
1 imborsi,  che  ciascun  socio  riceve,  con  il  costo  per 
la  cooperativa  della  merce  a ciascuu  socio  venduta, 
vediamo  questo  fatto,  forse  inaspettato  : che  Primus, 
il  quale  lia  pagato  10  lire  più  del  costo,  ricevendone 
rimborsate  21,153,  fa  un  guadagno  di  11,153,  cioè, 
compera  ad  un  prezzo  inferiore  al  costo  per  la  coo- 
perativa nella  misura  di  11  lire;  che  Secundus , il 
quale  ha  pagato  44  lire  più  del  costo,  ricevendone 
50,767  rimborsate,  compera  pure  sotto  costo  nella 
misura  di  6 lire  e centesimi,  e che  Tertius,  il  quale 
ha  pagato  108  lire  più  del  costo  della  cooperativa, 
non  ha  che  89,99  di  rimborso,  cioè  resta  al  disopra 
del  costo  della  cooperativa  nella  misura  di  lire  18  ! 
Dunque , non  è vero  che  la  cooperativa  venda  ai 
soci  al  prezzo  di  costo  nel  senso  0 che  questi  ven- 
gano a pagare  il  prezzo  di  costo.  Alcuni  pagano  meno 
del  costo  e altri  piu  del  costo , e,  se  sia  una  cosa  o 
l’altra,  dipende  dal  rapporto  dei  prezzi  di  costo,  riu- 
scendo avvantaggiati  i compratori  delle  merci  di  cui 
i prezzi  correnti  si  distaccano  relativamente  meno 
dai  prezzi  di  costo,  e perdenti  gli  altri.  Ciò  che  s’in- 
tuisce subito,  essendo  il  riparto  che  la  cooperativa 
fa  tra  i compratori  una  media  ponderata  di  questi 


0 La  frase  è vera  solo  nel  senso  che  la  cooperativa,  come 
tale,  non  fa  nè  guadagno  nè  perdita. 
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distacchi!  *).  Ricevono  dunque  il  minore  giovamento 
dalla  cooperativa  i compratori  che  più  vi  avrebbero 
diritto,  secondo  lo  spirito  della  cooperazioiie,  ossia, 
la  cooperativa  è di  minor  aiuto  là  dove  precisamente 
essa  è istituzione  più  necessaria  in  considerazione 
deiresagerata  elevatezza  dei  prezzi  di  dettaglio  ! 

Si  potrebbe  anche  formulare  questo  fatto  col  dire 
che  la  cooperativa  fa  una  concorrenza  variamente 


Riassumendo  in  un  quadro  sinottico  i due  esempi,  ab- 
biamo, per  la  prima  ipotesi  : 
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serrata  alle  diverse  imprese  non  cooperative,  e pre- 
cisamente la  minore  concorrenza  a quelle  che  non 
lavorano  con  il  solo  profitto  normale. 

È questo  cosa  che  si  potrebbe*  corregg<*i*e  in  tre 
modi  : o limitando  Tattività  della  cooperativa  alle 
merci  in  cui  il  distacco  tra  prezzo  di  costo  e pi-ezzo 
corrente  è relativamente  grande,  o divi(h*ndo  i com- 
inatori  (o  meglio  gli  ac(iuisti)  agli  effetti  del  ri] unto 
elegli  utili  in  categorie  in  base  ai  distacedii  o abban- 
donando del  tutto  il  riparto  in  ragione  degli  acquisti 
e facendo  un  esatto  calcolo  del  «listacco  per  ogni 
compera.  Ma  , il  primo  metodo  non  imo  praticarsi 
che  se  non  comporta  una  diminuzione  di  traftìco  tale 
che  se  ne  risentano  i costi  unitari — ecodesta  deve 
essere  una  condizione  di  realizzazione  cosi  difficile, 
che  la  ragione  per  la  quale  le  cooperative  vendono 
anche  a non  soci,  è questa,  che  solo  cosi,  quantunque 
negoziino  in  ogni  articolo  ]iossibile,  riescono  ad  am- 
pliare il  traffico  quanto  occorre  per  avere  (*osti  uni- 
tari relativamente  bassi.  Il  se(*ondo  e terzo  metodo 
accrescono  i costi  per  la  comjdicazione  della  conta- 
bilità. 

Ad  ogni  modo  passiamo  sopra  ad  ogni  disfor- 
mità della  pratica  dalla  teoria  e sup])oniamo  che  le 
cooperative  vendano  a prezzo  di  costo.  Ciò  che  al- 
lora imiiorta  di  sapere  è,  (piali  prezzi  si  avi*ebbero 
se  ogni  merce  fosse  in  mano  della  cooperazione. 

Pantaleoni  I.  18 
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2^  L’ipotesi  che  tacciamo  può  essere  più  o meno 
lata.  La suaforina  più  ristretta  si  attacca  strettamente 
a quanto  siamo  venuti  dicendo  delle  cooperative  di 
consumo.  Si  tratta  di  supiiorre  che  ogni  commercio 
di  dettaglio  al  quale  ora  le  cooperative  di  consumo 
fanno  concorrenza,  sia  in  mano  di  società  coopera- 
tive. Non  si  tratta,  dunque  , per  ora  nè  di  esten- 
dere l’ipotesi  alle  cooperative  di  produzione , nè 
a merci  che  le  cooperative  di  consumo  non  trat- 
tano. Queste  di  solito  non  vendono , p.  e.,  delle 
case  , o dei  terreni  ; beusi  vendono  , in  certe  loro 
forme,  bestiame,  attrezzi  rurali,  materie  prime.  Deb- 
bonsi , intatti , pure  riconoscere  come  cooperative 
di  consumo  i sindacati  agricoli  ^),  i quali  non  sono 
altro  che  la  unione  di  un  gruppo  di  ^persone  eser- 
cente r industria  agricola , e che  tra  le  molte  cose 
alle  quali  serve,  ha  pure  la  funzione  di  comperare, 
0 affittare,  per  conto  sociale  materie  prime,  concimi, 
macchinario  agricolo,  e capitale  in  genere,  e poi  di 
ripartire  il  prezzo  d’acquisto  e la  merce  tra  i soci. 
Che  questa  funzione  sia  intermittente,  anziché  con- 
tinua , e che  , a primo  acchito,  si^  vegga  piuttosto 
la  compera  anziché  la  successiva  rivendita  tra  i soci. 


^2  ) Mi  avvedo  che  il  Brelay  li  mette  pure  tra  le  coopera- 
tive, N^ouveau  Dici.  d'^Ec.  Poi.  voce:  Ooopération.  Temevo 
di  sfoi’zare  le  mie  tesi  ! Hadley  vede  nelle  ghilde  medio- 
evali imprese  cooperative.  Economics,  p.  379. 
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nulla  toglie  al  carattere  cooperativo.  Se  si  vmole,  si 
può  riscontrare  in  un  sindacato  agricolo  più  che  una 
cooperativa  di  consumo,  una  cooperativa  di  produzio- 
ne, osservando  che  i soci  sono  dei  produttori  i quali 
fanno  in  comune  una  parte  delle  funzione  contituenti 
il  ciclo  produttivo  intiero;  e non  s’  è mai  detto,  nè 
si  potrebbe  dire,  che  si  ha  una  cooperativa  di  pro- 
duzione là  soltanto,  dove  un  intiero  cielo  di  produ- 
zione sia  posto  in  gestione  cooperativa  ! La  disputa, 
d’altronde,  è ii’riìevante,  se  le  cooperative  di  con- 
sumo e di  produzione  sono  l’istessa  cosa,  e il  fatto 
che  essa  sia  possibile  giova  soltanto  a confermare 
questa  identità.  Sono  anche  da  considerarsi  come 
delle  cooperative  le  unioni,  siano  temporanee,  siano 
permanenti,  (cosa  è temporaneo  ? cosa  è permanente  f 
cosa  è continuo  ? cosa  è discontinuo  ? nella  realtà 
non  c’è  che  il  temporaneo  e il  discontinuo!),  di  la- 
voratori per  la  v'endita  della  loro  merce,  cioè  il  la- 
voro, nonché  quelle  degli  imprenditori  per  la  com- 
pera di  fattori  di  produzione.  Infatti,  è chiaro  che 
imprenditori  i quali  si  uniscono  per  comperare  col- 
lettivamente del  lavoro,  e che  quindi  sostituiscono, 
agli  acquisti  che  avrebbero  fatto  in  piccole  partite 
e facendosi  concorrenza  gli  uni  con  gli  altri,  un  si- 
stema di  acquisto  in  blocco,  o di  baratto  collettivo, 
(come  teoricamente  dicesi),  è chiaro,  dico,  che  que- 
sti imprenditori  non  fanno  nè  più  nè  meno  quanto 
fanno  dei  consumatori  di  zucchero  e di  caffè  e di 
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derrate  allorché  essi  si  costituiscono  in  cooperativa 
di  consumo.  Il  guadagno , ossia  il  risparmio  , che 
procura  una  cooperativa  di  consumo  è dovuto  all’i- 
stessa  doppia  fonte,  cioè,  che  di  solito  i prezzi  unitari 
d’acquisto  diventano  più  favorevoli  per  partite  gran- 
di che  piccole  — si  hanno  di  regola  le  curve  di  do- 
manda Marshalliane  che  diconsi  di  prima  classe  nor- 
male e che  trattasi  di  un  baratto  unico  collet- 
tivo sostituito  a compere  piccole  concorrenti.  Ed  è 
pure  evidente  che  un  sindacato  agricolo  non  è che 
un  caso  ])articolare  di  unione  di  imprenditori,  in 
modo  che  il  suo  carattere  cooperativo  potrebbe  ora 
dedursi  da  quello  delle  unioni  di  imprenditori , e, 
inveisamente,  quest’ultimo  potrebbe  dimostrarsi  in- 
duttivamente, trattando  di  una  unione  dopo  l’altra 
a quel  modo  come  abbiamo  trattato  di  quella  di  a- 
gricoltori.  Occorrerà,  dopo  ciò  , rifare  la  dimostra- 
zione per  le  unioni  di  operai  ? Occorre  mostrare  che 
sostituiscono  un  baratto  collettivo  a tanti  baratti 
concorrenti  ? Che  comperano  una  massa  di  salario 
in  blocco,  come  si  compera  zucchero  in  blocco? 

3.  Torniamo,  dunque,  donde  prendemmo  le  mosse 
e domandiamo  che  valori  si  otterrebbero  se  tutto  il 
commercio  fosse  organizzato  a modo  cooperativo.  La 
risposta  è hicile.  Quel  lavoro  che  consiste  nel  pro- 
cesso distributivo  costerebbe  ora  tanto  quanto  è il 
costo  con  il  quale  funzionano  le  cooperative.  Ogni 
merce  che  giunge  nelle  mani  del  consujiiatore  è 
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gravata  di  spese  di  produzione  e di  spese  di  distri- 
buzione. Le  prime  sarebbero  ancora  quelle  che  erano. 
Le  seconde  avrebbero  queU’eiitità  che  sarebbe  stret- 


tamente necessaria  affinchè  un  servizio  quale  è quello 


di  una  cooperativa  possa  compiersi.  Ma,  finché  esi- 
ste un  grande  mercato,  quale  è quello  della  produ- 
zione, in  cui  può  vendersi  ogni  sorta  di  beni,  e in 
particolare  di  servizi  personali,  non  potrebbero  gli 
elementi  del  costo  di  una  cooperativa  avere  prezzi 
diversi  da  quelli  che  si  hanno  in  queU'altro  mercato. 
La  cooperativa  sarebbe  costretta  a pagare  i propi'i 
impiegati  tanto  quanto  potrebbero  guadagnare  nel- 
l’altro,  ejse  essi  volessero  lavorare  per  meno  dovreb- 
besi  considerare  la  differenza  come  una  rendita  ri- 
cardiana  della  cooperativa,  nascente  dal  fanatismo 
dei  suoi  componenti.  E quello  che  si  dice  dei  salari 


degli  impiegati  della  cooperativa  dicasi  del  fitto  de- 
gli stabili  e di  ogni  altro  elemento  delle  sue  spese 
di  produzione.  Le  spese  di  distribuzione  sarebbero 
dunque  quelle  che  le  fa  essere  la  combinazione  di 


fattori  di  produzione  più  vantaggiosa  possibile,  dati 
i prezzi  del  mercato  generale  per  singoli  fattori  di 
produzione. 

Ora,  è ovvio  che  a questa  istessa  combinazione  ])orta 
la  libera  concorrenza.  Finché  le  imprese  distributi- 
ve esistenti  non  hanno  realizzata  la  combinazione  più 
vantaggiosa  possibile,  <‘on  i prezzi  che  sul  mercato 
hanno  i fattori  produzione,  e vi  è posto  per  un  nuov'o 
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imprenditore,  il  quale  può  vincere  gli  altri  realiz- 
zando una  combinazione  di  fattori  più  vicina  a quella 
di  utile  massimo,  o di  costo  minimo;  fino  allora  liavvi 
un  soprareddito,  die  la  concorrenza  tenderà  ad  eli- 
minare. Ed  è per  questo  die  Walras,  Pareto  e Ba- 
rone *)  hanno  ragione  sostenendo  che  in  istato  di 
perfetta  concorrenza  , non  v’  ha  più  alcun  profitto, 
ma  solo  un  salario  per  l’ impi  enditore  , salario  che 
avrà  quella  misura  che  occorre  abbia  affinchè  siavi 
una  ollerta  di  lavoro  da  impresario  pari  alla  domanda, 
ciò  che,  in  condizioni  di  equilibrio,  significa  un  sa- 
lario pari  alla  produttività  marginale. 

Ma  , suiiponiamo  ora  che  i prezzi  dei  fattori  di 
inoduzione  non  .siano  determinati  su  di  un  mercato 
non  cooperativo,  ossia,  sup])oniamo  che  le  coopera- 
tive distributive  iiossano  comperare  esclusivamente 
da  cooperative  di  produzione.  A che  prezzi  fareb- 
bero alloi  a i loro  acquisti  ? È chiaro  che  le  attuali 
cooperative  di  produzione  non  intendono  per  nulla 
di  vendere  a prezzi  di  costo,  ma  a prezzi  massimi 
compatibili  con  la  concorrenza  delle  imijrese  non 
cooperative  e con  quella  delle  altre  cooperative  di 
produzione!  che  trattano  gli  stessi  prodotti.  Ma,  è 


*)  Pareto,  Voi.  II,  § 703-706,  p.  78-80.  Barone,  Stiidii  sulla 
distribuzione.  Giornale  degli  Ec. , fase,  febbraio  1896,  pa- 
gine 142-145. 
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pure  chiaro  che  questa  concorrenza  se  è perfetta, 
non  lascerà  sopravvivere  in  ogni  indu.stria  che  quelle 
imprese  le  quali  hanno  azzeccata  la  combinazione 
più  vantaggiosa  dei  fattori  di  produzione;  che  essa 
determinerà  la  grandezza  delle  im))rese  , ora  impo- 
nendole piccole,  ora  grandi  *),  a seconda  che  le  con- 
dizioni tecniche  ed  economiche  esigono;  che  essa  farà 
si  che  in  ogni  industria  ve  ne  .siano  tante,  quante 
occorre  che  siano,  affinchè  non  abbia  luogo  migra- 
zione di  lavoro  e di  capitale  da  un  genere  d’indu- 
stria ad  un  altro.  Ma,  questa  concorrenza  esisterà, 
poiché  saranno  le  .stesse  cooperative  di  consumo 
che  si  costituiranno  in  cooperative  di  produzione 
dovunque  si  manifesta  un  soprareddito,  se  già  non 
vi  sono  cooperative  di  produzione  le  quali  aumen- 
tino il  loro  lavoro  , o non  vengano  altre  «a  sorgere 
accanto  ad  esse.  In  breve,  qui  pure  i prezzi  saranno 
conformi  a quei  costi  marginali  che  corrispondono 
alla  quantità  di  prodotto  che  la  domanda  assorbe. 
Le  rendite  ricardiane  non  saranno  soppresse  o eli- 


*)  È altrettauto  erroneo  credere  clie  la  grande  iinln.^^tria 
elimini  la  picc(da  , come  credere  1’  opposto.  Talora  è più 
profittevole  l’nna,  talora  l’altra,  e il  mercato  resta  diviso 
tra  la  ]>rima  e la  seconda  in  modo  che  i tassi  delle  rimu- 
nerazioni siano  ugnali.  Ciò  in  ultima  analisi  , e dato  un 
mercato  abbastanza  am])io  affinchè  la  legge  dei  costi  cre- 
scenti possa  operare. 
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minate,  ^on  liavvi  modo  alcuno  di  far  ciò,  nascendo 
esse  dal  fatto  che  vi  sono  produzioni  soggette  alla 
legge  dei  costi  crescenti,  ed  il  riparto  delle  rendite, 
cioè  la  loro  appropriazione,  sarà  pure  fatta  dai  pos- 
sessori di  quei  fattori  di  produzione  che  ora  ne  go- 
dono. Affinchè  ciò  non  tosse,  occorrerebbe  che  l’of- 
ferta di  quei  fattori  potesse  essere  aumentata  ap- 
pena ne  cresce  il  prezzo,  e ciò  appunto  non  è.  V’iia 
rendita  ricardiana  , come  ha  dimostrato  il  Pareto, 
ovunque  gli  investimenti  di  nuov'o  risparmio  sono 
cosi  lenti  che  l’equilibrio  turbato  da  una  domanda 
alterata  si  stabilisce  mediante  una  alterazione  del 
prezzo  anziché  della  quantità  offerta. 

Ora,  che  altro  mai  bassi  in  condizioni  di  libera 
concorrenza  ? Jlavvd  un  sola  cosa  qualsiasi  che  sia 
modificata  , tra  quelle  che  irossono  agire  sulla  dr>- 
manda  o sull’  ollerta  , quando  la  produzione  tutta 

quanta  fosse  in  mano  a delle  cooperative?  Chi  la 
vede,  la  indichi. 
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CEKBI  SUL  COKCETTO  DI  MASSIMI  EDOEISTICI  INDIVIDUALI 

^ ECOLLETTIVI^) 

I 


k 

j-  Sommario  ; I.  L’  egoismo  individuale  e V egoismo  collettivo 

\ nella  Scienza  delle  finanze,  nell*  Etica , nella  Politica  e nella 

4 Giurisprudenza. — II.  La  definizione  dei  bisogni  individuali  e 

dei  bisogni  collettivi.  Il  loro  fundanientum-divisionis.  Di  chi 
trattasi  in  ogni  caso  di  massimizzare  il  soddisfacimento  l — 
III,  Definizione  di  un  massimo  edonistico  individuale  e collet- 
tivo: a)  per  un  solo  individuo);  b)  per  due  individui:  c)  per  tre 
e più  individui;  e dell’ ipotesi  di  una  distribuzione  uguale  e 
disuguale  della  sensibilità.  Cenni  sull’  e<lonÌ8nio  individuale  e 
collettivo  nei  fatti  sociali. 


Che  iielhi  meccanica  sociale  1’  Egoismo  sia  una 
delle  forze  fondamentali  di  cui  occorra  conoscere  il 
giuoco  , nessuno  vorrà  mettere  in  dubbio  ; neanche 
coloro  che  riconoscono  accanto  ad  essa  1’  esistenza 
di  altre  forze  , e non  convengono  nemmeno  nella 
possibilità  di  dimostrare  che  queste  derivano,  in  ul- 
tima analisi,  dall’egoismo. 

Ma  (piesto  Egoismo,  che  per  gli  uni  è la  forza 


Dal  Giornale  degli  JiJconomisti,  iu  collaborazione  con 
il  Prof.  Angelo  Bertolini,  1891,  Voi.  TV,  serie  2“. 
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unica  della  meccanica  sociale,  e per  altri  una  delle 
forze  principali,  ha  due  forme,  di  cui  lo  studio,  sotto 
vari  nomi,  ricorre  in  una  serie  di  discipline  sociali. 

Ed  invero,  a base  di  molte  discipline  noi  tro- 
viamo come  fondamentali  due  concetti:  o,  piuttosto 
che  due  concetti,  diremo  che  troviamo  un  concetto 
dualistico:  il  concetto  di  individualismo  e di  collet- 
tivismo, per  esprimerci  secondo  la  formula  più  usa- 
ta; il  concetto  di  egoismo  individuale  e di  egoismo 
di  specie,  per  esi)rinierci  come  noi  pi’eferiamo  : posto, 
che  egoismo  è un  sistema  in  cui  è dato  come  fine 
ragionevole  dell’  attività  di  ogni  individuo  la  sua 
propria  massima  soddisfazione  ');  e che  edonismo 
universale,  utilitarismo,  o collettivismo,  è un  siste- 
ma in  cui  si  pretende  che  ciascuno  realizzi  la  feli- 
cità di  tutti  2). 

E questo  concetto  si  i-ipete,  si  traduce,  e an- 
cora spesso  quasi  si  nasconde  in  una  moltitudine  di 
termini , in  una  quantità  di  voci  che  sono  di  uso 
comune  e frequente,  perchè  si  riferiscono  a criteri 
di  capitale  importanza  in  moltissime  dottrine. 


0 Sidgvvick,  Themethod  of  FAhics,  Lih.  II,  Gap.  Ili — 
e anche  Lib.  Ili,  Gap.  XIII  Gap.  XIV,  par.  3°  London, 
Macmillan,  1884,  3'^  ed. 

P.  Y.  Edgeworth , Mathematical  Psfichics,  p.  17  e seg. 
e p.  124.  London,  Kegan  Paul,  1881. 

-)  Id.  ibid. 
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j Così  il  concetto  dei  hiaogni  individuali  e dei 

I collettivi^  quello  dei  beni  individuali  e collettivi  e ri- 

spettivamente di  egoismo  e di  utilitarismo,  quello  di 
interesse  regionale  e nazionale , e rispettivamente 
I quello  di  patriottismo  e umanismo,  quello  di  inte- 

/ ’^osse  della  generazione  attuale  e interesse  avvenire 

della  specie  , quello  di  interesse  di  classe  e di  una 
universalità  di  uomini  o di  cittadini,  quello  di  iute- 
resse  privato  e pubblico,  o di  utilità  privata  e pub- 
; blica,  quello  di  consumo  privato  e pubblico,  e molti 

I e molti  altri,  per  rinvenire  i quali  non  vi  è disci- 

plina sociale,  politica  o giuridica  che  non  possa  ser- 
vire di  fonte  abbondantissima,  sono  tutti  concetti 
j che  si  equivalgono,  aspetti  di  un’  unica  idea:  sono 

tutte  ombre  varie  e diverse  di  una  stessa  figura  o 
anche  ombre  della  sua  ombra. 

E questo  concetto  dualistico  si  presenta  fonda- 
mentale  specialmente  per  la  Scienza  delle  finanze, 
per  1 Etica,  per  la  Politica  e i)er  la  Giurisprudenza, 
ossia  per  talune  parti  della  Scienza  sociale  nel  senso 
più  lato. 

Per  la  Scienza  delle  finanze  sarebbe  forse  inu- 
tile dare  una  prova  del  carattere  centrale  di  questo 
concetto,  dal  momento  che  nella  definizione  stessa 
che  ne  viene  data  gli  autori  fanno  coincidere  i bi- 
sogni collettivi  coi  bisogni  dello  Stato,  per  differen- 
ziarli da  quelli  dell’individuo:  così  che  l’ individua- 
lismo e il  collettivismo,  per  dirla  colle  frasi  del  Sax, 
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si  coiisidei  aiio  come  due  parti  distinte  dell’  umana 
attività  e si  accettano  come  due  presupposti  che  ser- 
vono di  punto  di  partenza  a due  indagini  diverse, 
1’  economica  e la  finanziaria  ^). 

Nell’  Etica  il  problema  fondamentale  è quello 
di  sapere,  se  la  nostra  condotta  si  deve  informare 


k 

[ 


a una  norma  agendi  secondo  cui  realizziamo  il  mas- 
simo benessere  nostro  individuale , oppure  il  mas- 
simo benessere  generale:  salvo  poi  ad  intenderci  sul 
significato  di  questo  termine  benessere  generale^  os- 
sia a spiegare  se  ha  da  essere  quello  della  famiglia, 
0 della  tribù  , o della  nazione , o dell’  umanità,  o 
di  università  di  senzienti  anche  maggiori.  In  altri 
termini,  sono  le  regole  della  morale  intese  a pro- 
durre il  massimo  benessere  individuale,  oppure  il 
massimo  benessere  di  una  collettività?  Ossia  anco- 


I 

I 
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ra,  è morale  l’azione  conforme  à\V  interesse  indivi- 
dìiale,  oppure  quella  conforme  all’  interesse  di  una 
collettività  ? 


')  Ci  limitiamo  ad  acccuuare  alle  dottrine  recenti  più 
note  del  Wagner,  Scienza  delie  finanze:  Bibl.  dell’Econ.,  IH» 
Serie,  voi.  X,  p.  2®;  e del  Sax,  Grundlegnng  der  Iheore- 
tischen  Staatswirtìischaft.  VVien,  Hdlder  1857,  tra  i forestieri; 
e del  Ricca  Salerno,  Scienza  delle  -finanze,  Firenze,  Barbèra, 
1888,  e del  Mazzola,  1 dati  scientifici  della  finanza  pubblica, 
Roma,  Loescher,  1890,  fra  i nostri.  — V.  anche:  Ricerche 
intorno  a una  base  scientifica  della  Finanza  pubblica,  Cap.  I 
e II,  del  Bertolinì  (Camerino,  1890,  Savini). 
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Anzi  possiamo  dire  qualche  cosa  di  più  ; cioè 
che  in  morale  il  problema  centrale  è una  questione 
di  massimi  edonistici,  non  solo  per  la  filosofia  uti- 
litarista, ma  anche  in  una  filosofia  intuizionista  co- 
me quella  del  Kant  ^). 


) In  morale  la  (piestione  dei  limiti  che  si  impon- 
gono all’  egoismo  individuale  facendo  appello  al  risj)et- 
to  dovuto  agli  interessi  della  propria  famiglia  e prole,  e 
1 hmiti  che  si  impongono  a questa  cerchia  di  doveri  fa- 
cendo appello  ai  doveri  che  si  reputano  esistenti  verso  la 
propria  nazione,  e i limiti  infine  che  ai  doveri  del  patriot- 
tismo si  impongono  a nome  di  doveri  che  si  hanno  verso 
l’umanità,  sono  tutte  quante  ipiestioni  di  contìitti  tra  un 
interesse  particolare  e un  altro  interesse  che  per  rispetto 
al  precedente  è collettivo,  e a sua  volta  diventa  partico- 
lare per  rispetto  ad  un  altro  interesse  iiiù  collettivo  di  esso. 
Quando,  p.  es.,  si  reputa  azione  immorale,  quella  di  un  padre 
che  trasformi  tutta  la  sua  sostanza  in  un  vitalizio,  mentre  non 
si  potrebbe,  da  un  punto  di  vista  egoistico,  negare  che  egli 
agisca  l agionevolmente  se  vuol  realizzare  un  massimo  edo- 
nistico individuale,  si  giudica  così  perchè  si  pretende  da 
lui  un  agire  diverso  in  vista  di  un  massimo  edonistico  di 
specie,  e si  sostiene  che  la  sua  spi'cie  sarà  distrutta  o so- 
praft'atta  dalla  specie  di  altri  individui  di  cui  l’azione  è in- 
formata alla  realizzazione  di  un  ma.ssinio  edonistico  più 
ampio. 

L dalla  prevista  sopravvivenza  di  coloro  che  avran- 
no praticato  l’ edonismo  di  specie , e la  prevista  estin- 
zione di  coloro  che  avranno  praticato  1’  edonismo  in- 
dividuale, si  deduce  che,  a lungo  andare,  non  esisteran- 
no più  manifestazioni  di  egoismo  individuale,  in  quanto 
sarebbero  incompatiluli  con  la  conservazione  della  spe- 


• 


i'! . ' 

•r  — 286  — 

i 

È poi  intuitivo  come  la  scienza  politica  abbia 
a trovarsi  sempre  di  fj*onte  a questioni  riguardanti 
i interessi  di  classe  ed  a considerazioni  l’elative  alla 


eie.  Per  Io  clie,  il  criterio  ultimo  per  dire  che  ima  forma 
di  morale  (P  egoismo  individuale),  è inferiore  ad  un’  altra 
forma  di  morale,  sta  semplicemente  nella  capacità  di  una 
pratica  ad  essere  praticata  più  a lungo  di  altre,  e si  po- 
trebbe foi  mulare  la  massima  : « che  è morale  quella  azione, 
o quella  pratica,  a differenza  di  altre  possibili  azioni,  o pra- 
tiche, che  più  a lungo  può  ripetersi  »;  massima  questa,  co- 
me ciascuno  vede,  del  tutto  parallela  a quella  kantiana, 
per  la  quale  è morale  «quella  azione,  tra  più  possibili 
azioni , che  più  universalmente  può  praticarsi  ».  In  altri 
termini,  P Etica  selezionista  giunge  ad  un  teorema  fonda- 
mentale, che  è il  puro  e semplice  trasporto  in  altra  cate- 
goria , quella  cioè  del  tempo  , del  precetto  della  filosofia 
intuizionista,  la  quale  fermavasi  ad  un  postulato  di  coe- 
sistenza. 

Secondo  il  Kant  infatti  è morale  P azione  conforme  al- 
P imperativo  categorico;  ossia  è molale  ogni  azione  di  un 
individuo  quando  è tale,  che  se  la  facessero  tutti  quanti, 
sarebbe  ancora  consigliabile , ossia  felicitante.  Ora  questa 
regola  kantiana  viene  a dire,  che  sono  morali  le  azioni  le 
quali  danno  un  maximum  edonistico  per  ciascun  indivi- 
duo quando  l’opera  di  ciascun  individuo  si  compierebbe 
qualora  fosse  uniformemente  coattiva  per  tutti. 

Altri  esempi  che  darebbero  luogo  alle  stesse  osserva- 
zioni sono  i seguenti  : 

Quando  un  padre  manda  i figliuoli  al  campo,  o quan- 
do egli  stesso  marcia  contro  il  nemico,  abbandonando  la 
famiglia,  P atto  si  può  biasimare  o lodare  a seconda  della 
specie  di  massimo  edonistico  che  criidesi  doveroso  o utile 
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universalità  dei  cittadini  ; a questioni  che  si  riferi- 
scono a interessi  regionali  e ad  interessi  della  nazio- 
ne, e cosi  via. 

E mentre  parrebbe  che  problemi  simili  non  pos- 
sono rientrare  nella  scienza  del  giure,  vediamo  in- 
vece che  nello  stesso  diritto  le  norme  giuridiche 
tutte  vogliono  innegabilmente  essere  norme  felici- 
tanti. Ora  il  problema  sta  in  questo  : chi  vogliono 
queste  norme  felicitare?  L’  umanità  attuale,  cioè  la 
generazione  vivente,  o quella  avvenire  insieme  al- 
1’  attuale  ? Infatti  queste  norme  sjmsso  anche  dan- 
neggiano la  generazione  presente,  e allora  aspirano 
o pretendono  di  produrre  un  massimo  edonistico, 
ossia  di  felicitazione,  nel  tempo. 

Or  lasciando  le  questioni  minute,  come  per  e- 
sempio  l’ analisi  della  formula,  che  ovunque  ricorre 
in  giurisprudenza.  « uti  singuli , uti  universi»,  è 
facile  mostrare  che  i giuristi  operano  col  concetto 
che  per  noi  si  sta  qui  discutendo,  poiché  troviamo 
in  linee  ben  più  larghe , che  di  due  fondatori  del 


'1 


di  realizzare;  sono  in  conflitto  per  quel  padre  i doveri  na- 
zionali coi  doveri  famigliari. 

Quando  ancora  in  una  guerra  si  conviene  di  non  tru- 
cidare i prigionieri,  di  non  servirsi  nel  combattimento  di 
armi  avvelenate,  o troppo  strazianti , si  giustificano  tali 
convenzioni,  o si  propaga  una  simile  etica,  perchè  un  certo 
genere  di  ideale  edonistico  si  sovrappone  ad  un  altro. 
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^^■ius  moderno,  il  Beccaria  e dopo  di  lui  il  Benthaai, 
l’uno  costruisce  tutto  il  ji,ius  ])enale  sul  principio, 
che  si  tratti  di  realizzare  mediante  il  sistema  delle 
pene,  ora  permettendo  ora  vietando  certe  azioni,  il 
massimo  benessere  del  maggior  numero  possibile;  e 
r altro  , il  Bentham  , costruisce  sulla  base  utilitari- 
sta , (che  è quella  , la  quale  considera  e aspira  al- 
l’ interesse  del  magj>ior  numero)  , tutto  il  j^ins  ci- 
vile, e il  costituzionale  e 1’ amministrativm.  Ossia, 
per  dir  più  chiaro,  ed  eliminando  un  vizio  verbale 
dalla  formula  del  Beccaria,  in  diritto,  esplicitamente 
o implicitamente  si  esamina  ogni  norma  giuri<lica  alla 
luce  di  questo  principio,  riprovando  le  contrarie  e 
approvando  le  altre  : norma  questa  passata  ormai 
nelle  legislazioni  tutte , così  che  oggi  noi  diciamo 
giusto,  legittimo,  ossia  da  imporsi  eventualmente 
per  legge,  tutto  ciò  die  è conforme  al  pubblico  in- 
teresse, ov’vero,  al  benessere  del  maggior  numero  pos- 
sibile. 

L’  importanza  della  distinzione  tra  interesse 
individuale  e collettiV'O  risulta  evidente  in  questo 
campo,  se  si  pensa  a un  qualunque  istituto  giu- 
ridico die  abbia  un  nesso  con  quella.  La  espro- 
priazione forzosa,  p.  es.,  per  causa  di  utilità  pub- 
blica, presuppone  una  nozione  dell’  utilità  pubblica 
contradistinta  dalla  utilità  privata , e l’ interesse 
])ubblico  è appunto,  come  v^edemmo,  un  concetto  o 
identico  o germano  di  quello  di  edonismo  di  s]>e- 
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eie.  E ciò  non  soltanto  per  le  forme  più  comuni, 
più  strettamente  giuridiche  di  csjiropriazione  for- 
zosa, ma  anche  jier  quelle  d’indole  più  politica, 
che  son  note  nella  storia  come  incorporazioni,  o in- 
cameramenti di  beni  di  mano-morta,  come  abolizione- 
di  fendi,  di  fidecom messi,  e ancor  più,  come  assor- 
bimento di  beni  ecclesiastici  , di  beni  di  emigrati, 
ecc.;  perchè  tutti  questi  sono  atti  consumati  da  parte 
di  poteri  pubblici,  o da  classi  sociali,  fazioni,  nella 
jiersuasione  o con  la  finzione  che  1’  opera  eoercitiv'a 
riuscisse  così  a realizzare  una  sonnna  di  edonismo 
maggiore  di  quella  che  si  era  realizzata  col  sistema 
anteriormente  vigente,  cioè  un  totale  di  edonismo  col- 
lettiv^o  maggiore  di  quello  che  si  avesse  prima  e 
che  i detti  atti  distrussero.  Fu,  ed  è quella, cioè, 
un’  ingerenza  nell’  ordine  costituito,  a scopo  di  mas- 
simazione,  come  direbbe  il  Beccaria,  con  sicuro  do- 
lore di  certuni. 

Si  tratta  dunque  in  questo  scritto  di  un’  idea, 
fondamentale  per  molte  dottrine;  si  tratta  di  un’an- 
titesi che  ha  trovato  la  sua  espressione  in  una  mol- 
titudine di  termini  usati  di  frequente  , come  se  il 
significato  ne  fosse  di  uso  comune. 

Non  pertanto  si  può  asserire,  che  i più  ancora 
non  sospettano  l’esistenza  di  tutte  le  difficoltà  che 
circondano  F argomento;  e periàò  ne  sarà  lecito  an- 
che un  esame  superficiale  e sommario,  come  quello 
che  qui  sarà  fatto. 

Pantaleoni  I.  19 
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\ oj*liiiino  prescindere  dalle  controversie  cui  ha 
dato  luogo  la  definizione  dei  bisogni  individuali  e 
dei  bisogni  collettivi  , ed  ammettere  come  da 


')  liiiccogliciKlo,  infatti,  in  sintetico  elenco  i criteri 
più  usuali  die  servono  a distingiiere  l’ interesse  collettivo 
dall’ interesse  individuale,  e conseguen temente  i bisogni 

0 i beni  individuali  dai  collettivi,  e così  via,  crediamo  si 
possano  l'iassuntivamente  enuuciai'e  le  definizioni  seguenti: 

a)  .Sono  bisogni  individuali  quelli  particolari  a ciascun 
individuo,  e collettivi  ([uelli  che  sono  comuni  a tutti,  o a 
un  grupi«)  considerato  come  un  tutto; 

h)  Sono  bisogni  individuali  o collettivi,  secondo  che 
coincidono  con  tini  individuali  o collettivi; 

c)  .Sono  bisogni  individuali  quelli  dell’  individuo,  col- 
lettiva quelli  dello  Stato; 

d)  Bisogni  indivàduali  sono  quelli  i quali  da  ciascun 
individuo  possono  soddisfarsi  senza  il  concorso  di  altri 
bisogni  collettivi  (juelli  invece  che  ]>er  essere  realizzati  ri- 
chiedono 1’  opera  con.sociata; 

e)  La  differenza  fra  i bisogni  individuali  ed  i collet- 
tivi, dice  infine  una  <]uiuta  definizione,  sta  nella  realizza- 
zione di  un  massimo  edonistico  con  un  mezzo  diverso  nel- 
1’ un  caso  e nell’altro;  così  che  si  diranno  individuali  i 
bisogmi  che  saranno  soddisfatti  col  minimo  sacrifizio  o 
massimo  effetto  utile  mediante  l’opera  individuale,  ed  al- 

1 incontro,  collettiv’i  i bisogni  che  saranno  .soddisfatti  col 
minimo  sacrifizio  mediante  l’opera  collettiva. 

Di  queste  definizioni  la  prima,  qualora  non  la  si  vo- 
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tutti  riconosciuto  , che  il  loro  fuiidaineiitum  divi- 
sioiiis  sta  nella  scelta  di  un  mezzo  con  cui  realiz- 
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glia  leputaie  una  formulazione  vaga  ed  imperfetta  della 
quinta , è perfettamente  assurda , perchè  tutti  i bisogni 
pos.sono  essere  risentiti  da  tutti  gli  individui  dello  ste.sso 
sesso  e della  stessa  età  e non  esistono  bisogni  particolari 
nel  senso  di  bisogni  di  cui  taluni  abbiano  la  jìriv^ativa, 
di  fronte  a bisogni  risentiti  eventualmente  da  tutti  quanti. 
Ed  invero  , chi  si  ferma  a quella  definizione  ha  ognora 
confusamente  dinanzi  alla  mente  la  quinta.  Così  vedremo 
spesso  asserire  essere,  atl  es.,  la  sicurezza  un  bi.sogno,  e 
rispettivamente  la  tutela  un  serv'izio,  o un  bene,  comune, 
e la  fame,  o il  ri])os<g  ad  es.  un  bi.sogno  individuale.  Oni 
è evidente,  che  tanto  il  bisogno  di  tutela,  quanto  quello 
di  riposo,  sono  ri.sentiti  da  tutti  (,li  individui,  e che  in  so- 
stanza si  è voluto  dire,  parlando  a <iiud  modo,  che  men- 
tre ognuno  soddisfa  nel  modo  [)iù  opportuno  il  bisogno 
di  riposo  dormendo  per  proprio  conto,  è più  economico  di 
soddisfare  il  bisogno  di  tutela  mediante  l’ opera  conso- 
ciata. La  definizione  che  censuriamo  è stata  fonte  di  in- 
numerevoli paralogismi.  Una  quantità  di  bisogni  si  sono 
dichiarati  bisogni  comuni,  per  poi , con  un  « er<jo  >,  invo- 
care l’opera  collettiva  come  la  più  addatta  a soddisfarli! 

La  seconda  e la  terza  definizione  sono  ev^identi  peti- 
zioni di  principio,  oppure  sono  dei  postulati. 

In  quanto  alla  quarta,  con  cui  si  dicono  collettivi  i 
bisogni  che  richiedono  per  essere  soddisfatti  1’  opera  con- 
sociata, per  distinguerli  dagli  individuali,  che  si  possono 
soddistiire  senza  il  concorso  di  altri,  è legittimo  doman- 
dare, quali  saranno  mai  allora  veramente  i bisogni  indi- 
viduali ? Forse  ormai  più  nessuno  : infatti,  per  la  mirabile 
divisione  e suddivisione  del  lavoro  e collo  sviluppo  della 
vita  gregaria,  è diventato  oggi  in  questo  senso  collettivo  qua- 
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zare  il  postulato  edonistico , di  modo  che  sono  in- 
dividuali i bisogni  che  saranno  soddisfatti  col  mi- 
nimo sacrifizio , o massimo  utile  , se  ogni  individuo 
agisce  da  e per  sè,  e collettivi  i bisogni  in  cui  rea- 
lizzasi questa  condizione,  mediante  V opera  consociata. 
Infatti  a questa  definizione  è facile  ridurre  ogni  al- 
tra, quando  non  sia  sostauzialmeute  sbagliata,  e la 
si  può  dire  implicitamente  o esplicitamente  accet- 
tata dai  più,  perchè,  in  certo  qual  modo,  emana  dalla 
realtà  delle  cose. 

Ma,  ])osta  questa  definizione,  un  primo  torto  è 


si  ogni  bisogno  umano.  Lasciando  stare  la  considerazione 
che  già  per  natura  molti  bisogni  sono  collettivi,  a comin- 
ciar dal  bisogno  della  propagazione  della  specie,  è facile 
vedere  che  ormai  appunto  non  sono  più  bisogni  indivi- 
duali quelli  di  vestirsi , dì  ricoverarsi , ecc.,  e che  forse 
rimane,  con  pochi  altri,  quello  di  dormire. 

Ove  proprio  si  voglia  dare  un  senso  a questa  defini- 
zione (che  sarebbe  duncpie  la  4®  del  nostro  elenco),  si  deve 
riconoscere  che  essa , come  del  resto  è proprio  di  tutte, 
rientra  nell’  ultima,  ossia  in  quella  che  fa  riposare  il  fun- 
damentum  divisionis  nel  mezzo  che  è atto  a soddisfare  in 
misura  massima  il  bisogno.  Infatti  se  un  bisogno  non  può 
soddisfarsi  altro  che  mediante  opera  collettiva,  come  dicesi 
per  la  4®  definizione , è questo  allora  proprio  il  caso  pili 
perfetto  in  cui  1’  opera  collettiva,  come  mezzo,  è necessaria 
per  la  realizzazione  di  un  massimo  edonistico:  e simil- 
mente quando  1’  opera  individuale  è F unica  via  per  sod- 
disfare ad  un  bisogno  individuale;  allora  vuol  dire  che 
essa  soddisfa  un  massimo  edonistico  per  forza! 
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il  iiou  vedere  eh’  essa  è incompleta.  Si  dica  pure, 
che  sono  bisogni  individuali  quelli  che  si  soddi- 
sfano con  la  massima  economia  mediante  1’  opera 
isolata  e indipendente  di  ciascun  individuo,  e che 
sono  bisogni  collettivi  quelli  in  cui  la  legge  del  mi- 
nimo mezzo  richiede  1’  opera  consociata  ; non  resta 
forse  sempre  il  seguente  dubbio  : È realizzato  per 
questa  via,  ossia  per  1’  opera  individuale,  un  mas- 
simo edonistico  per  ciascun  individuo,  o un  massimo 
edonistico  per  la  somma  degli  individui,  cioè  per  la 
collettività?  E ancora,  coloro  che  accettano  la  defi- 
nizione, sono  essi  disposti  a chiamare  bisogni  indi- 
viduali anche  «luelli  in  cui  viene  realizzato  un  mas- 
simo edonistico  collettivo,  solo  perchè  il  meszo  ado- 
l)erato  è stato  l’ opera  individuale?  — Viceversa, 
sempre  per  la  detta  definizione,  risultano  essere  bi- 
sogni collettivi  quelli  ottimamente  soddisfatti  mediante 
r opera  collettiva.  Ma  , mediante  l’  opera  collettiva 
possono  realizzarsi  anche  dei  massimi  edonistici  in- 
dividuali. Ed  allora,  sou  pronti  coloro  che  accettano 
questa  definizione  a parlar  di  beni  collettivi,  anche 
laddove  si  sono  realizzati  dei  massimi  edonistici  in- 
dividuali, solo  perchè  si  è ricorso,  come  al  mezzo  per 
raggiungere  il  fine,  all’opera  collettiva? 

La  nostra  critica  dunque  alla  detta  definizione, 
si  traduce  nel  senso  positivo  in  una  sola  domanda; 
a vantaggio  di  chi,  cioè,  si  intenda  tacitamente  rea- 
lizzato il  massimo  edonistico,  mediante  il  ricorso  al- 
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r opera  iiulivi<luale  o all’  opera  collettiva  ? E que- 
sta semplice  domauda  a vantaggio  di  chi  sostenga^ 
la  realizzazione  di  un  maximum  edonistico,  a seconda 
che  si  ricorra  a V opera  individuale,  o a V opera  col- 
lettiva »,  può  evideiitemente  avere  diverse  risposte 
e precisamente  quattro,  come  ora  vedremo  e dimo- 
streremo ; cosi  che  ogni  dottrina  la  quale  si  trovi 
avere  quella  definizione  per  base,  riesce  vaga,  an- 
fibologica e,  nel  vero  senso  della  parola,  insignifi- 
cante, finché  la  definizione  stessa  non  venga  com- 
pletata in  uno  dei  sensi  che  oi’a  indicheremo. 

È dato  dunque,  per  la  dottrina  che  si  esjnàme 
nella  definizione  in  discorso  , che  il  fundamentuin 
divisionis  risiede  nel  mezzo  a cui  devesi  ricorrere  per 
ottenere  una  soddisfazione  massima;  ed  è uno  stro- 
meuto  di  produzione  la  consociazione  ; stromento 
die,  secondo  casi,  cioè  secondo  il  bisogno  di  cui  si 
tratta,  è più  o meno  costoso  dell’  operare  in  istato  di 
secessione;  ed  i bisogni  sono,  collettivi  quando  la  con- 
sociazione li  soddisfa  piu  economicamente , indii'iduali 
quando  la  secessione  presenta  una  economia.  Però  co- 
me osservammo  , la  definizione  non  dice  per  ehi  si 
vuole  0 si  intende  venga  realizzato  il  maximum  di 
economia,  ossia  il  massimo  edonistico;  e questo  ]>ro- 
blema  del  « per  chi?  » dà  appunto  luogo  a quattro 
I)ossibili  responsi,  che  formuleremo  or  ora,  e di  cui 
i due  primi  corrispondono  a definizioni  esatte  dei 
termini  « bisogno  individuale  e bisogno  collettivo  », 
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0,  ri.spettivamente  , dei  termini  « bene  individuale 
e bene  collettivo  »,  mentre  i due  ultimi  costituisco- 
no contrapposizioni  di  questi  termini  ‘).  Faremo 


')  Kiassiimendo  in  forma  di  schema,  o di  tabella,  le 
distinzioni  che  trovansi  nel  testo,  diremo,  che  vi  sono  due 
specie  di  beni  individuali  e due  specie  di  beni  collettivi. 
Infatti,  l’opera  individuale  indipendente,  ossia  dissociata,  è 
pioduttrice  di  un  bene  individuale  u)  cpiando  ]>er  essa  si 
realizza  un  massimo  edonistico  individuale  e a)  (|uando 
pei  essa  si  realizza  un  massimo  edonistico  collettivo;  1’  o- 
pera  collettiva  è poi  produttrice  di  un  bene  collettivo  h) 
quando  per  essa  si  realizza  un  massimo  edonistico  indi- 
viduale e f)  quando  per  essa  si  realizza  un  massimo  edo- 
ni.stico  collettivo.  Poiché: 


I a)  mediante  l’opera  indivi- 
I duale  indipendente  (l>e- 
I ne  individuale),  caso  co- 
1 mime, 

ojipure 

i b)  mediante  1’  opera  collet- 
f tiva  (bene  collettivo),  so- 
I cieià  commerciali,  coope- 
\ rative. 

I a)  mediante  l’opera  indivi- 

I duale  indipendente  (be- 
ne individuale),  concor- 
V renza, 

I oppure 

3)  mediante  l’opera  collet- 
l tiva  (bene  collettivo). 


I.  I massimi  edonistici  indi 
viduali  possono  raggiun- 
gersi, 


II.  I massimi  edonistici  col- 
lettivi possono  raggiun- 
gersi. 
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seguire  le  due  defiiiizioui  esatte  da  qualche  esem- 
pio che  dia  corpo  e realtà  ad  esse. 

1.'^  Si  può  intendere  che  siano  individuali  i bi- 
sogni i quali  vengono  soddisfatti  col  minimo  di  sa- 
gri ficio  ^er  ciancun  individuo , isolatamente  conside- 


rato , se  ognuno  agisce  per  sè,  e,  per  contrapposto, 

collettivi  i bisogni  che  vengono  soddisfatti  col  mi- 
nimo di  sagrificio  per  ciascun  individuo  del  consorzio 
isolatamente  considerato,  mediante  V opera  consocia- 
ta '). 


A.  L’opera  individuale  dis- 
sociata può  soddisfare, 


Oppure  classificando  in  ragione  di  bisogni,  invece  che 
di  mezzi  di  soddisfazione,  o beni,  avremo  : 

a)  il  bisogno  di  un  massi- 
mo edonistico  individua- 
le (bisogno  individuale), 
oppure 

/>)  il  bisogno  di  un  massimo 
edonistico  individuale  (bi- 
sogno collettivo). 

et)  il  bisogno  di  un  massinio 
edonistico  individuale  (bi- 
sogno individuale), 

oppure 

/f)  il  biso  gno  di  un  massimo 
edonistico  collettivo  (bi- 
sogno collettivo), 

*)  Con  altra  formula  si  può  dire  : « È 1’  attività  indi- 
viduale, o è 1’  attività  sociale  quella  che  soddisfa  i biso- 
gni col  minimo  di  sagiitìcio  per  ciascun  individuo  isola- 
tamente considerato  ? » 


B.  L’opera  associata  e col- 
letiva  i)uò  soddisfare. 
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Gli  esempi  a sostegno  di  questa  prima  iuter- 
petrazioiie  sono  abbondantissimi. 

Tutte  le  società  commerciali,  le  società  coope- 
, rative  sono  esempi  viventi  di  riunioni  di  persone^ 

le  quali  agiscono  collettivamente  per  la  realizzazione 
] di  un  massimo  edonistico  individuale , cioè  in  ogni 

j società,  sia  commerciale,  come  cooperativa,  ciascuno 

I non  pensa  veramente  che  a sè,  non  vuole  realizzare 

I che  un  proprio  bene  individuale;  La  collettività  sta 

/ solo  come  mezzo  di  cui  l’ individuo  si  serve  per  suo 

comodo  , come  si  servirebbe  di  un  altro  stromento 

/ 

’ qualun(|ue. 

E così  tutti  i casi  di  divisione  di  lavoro,  sono 
casi  «li  consociazione , ossia  di  formazione  tacita  di 
società  tra  due  o più  individui;  in  cui  ciascuno  non 
ha  di  mira  che  il  proprio  interesse  individuale;  il  che 
vale  per  il  caso  del  i)iù  semplice  baratto  dei  sel- 
^ vaggi,  ^)  come  per  quello  del  fenomeno  complesso 

del  commercio  moderno. 

\ La  caratteristica  di  tutte  queste  società  è sem- 

Ijre  il  regime  libero  ; si  creano  e si  estinguono  a 
volontà,  nè  occorre  coazione  alcuna,  perchè  la  loro 
natura  deve  esseie  tale  da  presentale  un  massimo 

■ 

I 

*)  11  baratto  primitivo  era  cfdlettivo:  veggasi  altra 
memoria  di  «piesta  raccolta  « sull’  origine  storica  del  ba- 
ratto ». 
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di  felicità  a ciascun  individuo.  E nessuno  lia  biso- 

j;no  di  essere  costi'etto,  quando  lo  si  cliiama  ad  es- 
sere felice  *). 

A (juesta  categoria, — ])er  chiamarla  cosi, — pre- 
tendono di  appartenere  le  Trades  Unions  , ])erchè 
esse  pretendono  di  procurare  ad  ogni  singolo  ope- 
raio una  somma  di  salari  maggiore  di  quella  che 
egli  mai  potrebbe  nltrimenti  ottenere  ^). 


0 Auclie  tutte  le  conveiizioui  interuazionali  per  le 
poste,  pei  telegrafi,  ece.  danno  luogo  a funzioni  interna- 
zionali il  cui  scopo  è un  benefizio  per  ciascun  indivi- 
duo contraente  e per  cui  resta  escluso  ogni  danno  dei  sin- 
goli come  condizione  per  il  raggiungimento  del  massimo 
edonistico  che  si  ha  in  vista. 

) be  cosi  fosse  non  occorrerebbe  mai  alcuna  coazione 
da  parte  di  coloro  che  già  sono  nella  Trades  Union  con- 
tro coloro  che  non  ci  sono , e il  latto  invece  ctie  la  coa- 
zione ha  luogo,  è prova  che  le  l'rades  Unions  non  rien- 


trano in  questa  categoria,  ma  .sono  associazioni  col  sagri- 
ficio  di  taluni  e col  beneficio  di  altri,  forse  della  classe 
operaia  presente,  forse  di  quella  avvenire,  ov^vero  di  una 
parte  degli  operai  a danno  di  un’  altra  parte. 

Questo  argomento  potrebbe  attaccarsi  dicendo,  che  le 
Tiades  Unions  sono  bensì  delle  società  che  realizzano  un 
massimo  di  l)enessere  di  ciascun  individuo,  ma  ciò  nono- 
stante hanno  bisogno  della  coazione  perchè  si  tratta  di 
un  intrapiesa  la  quale,  o ha  tutti  per  .soci  e allora  riesce, 
o gliene  manca  uno  solo,  e lo  scopo  è fallito  per  tutti. 
Senonchè  si  può  domandare  sempre,  come  e perchè  si  trovi 
quell’  uno  che  rifiuta  di  farne  parte , se  le  cose  stanno 
proprio  così.  Vedi  nel  testo  sub.  -t. 
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In  linea  più  generale  possiamo  dire,  clie  tutti 
i casi  di  combinazioni  tra  venditori  , sia  di  merci 
come  di  lavoro,  e in  particolare  quelli  della  violenza 
esercitata  verso  gli  operai  che  non  partecipano  a uno 
sciopero  da  parte  di  quelli  che  scio])erano,  sono  casi 
di  economia  collettiva,  almeno  ai  sensi  della  definizio- 
ne in  esame.  Chi  fa  parte  della  Trades  Union,  j).  es., 
deve  as.sumere  1’  obbligo  di  rinunziare  a lavorare 
quando  ne  avrebbe  bisogno  , o di  rinunziare  a la- 
vorare per  un  prezzo  magari  per  lui  conveniente, 
affine  di  realizzare  un  fine  collettivo,  il  quale  è uno 
dei  casi  rari  in  cui  il  massimo  benessere  collettivo, 
che  l’associazione  si  vanta  di  organizzare,  è di  tal 
natura  che  pi'etende,  anche  se  non  è vero,  di  mas- 

simizmre  il  benessere  di  ciascun  individuo  conside- 
rato a sè. 

Infine  ancora  una  serie  di  rapiiorti  di  Status 
sono  unioni  formate  a scopo  di  azione  collettiva,  in 
cui  il  massimo  interesse  individuale  è preso  di  mira. 
Per  es.  la  schiavitù  ha,  dicesi,  e noi  qui  non  discu- 
tiamo la  tesi  storica,  curandoci  soltanto  di  avere  un 
e.sem])io  che  illustri  una  tesi,  per  origine  il  fatto,  che 
il  vincitore  avrebbe  ammazzato  il  vinto,  se  non  avesse 
creduto  meglio  farlo  suo  .schiavo,  e se  questi  non 
avesse  preferito  tale  condizione  alla  morte.  Questa 
pena  minore  è per  lo  schiavo  un  massimo  edoni- 
stico, date  naturalmente  le  condizioni  in  cui  si  tro- 
vava. E similmente,— se  la  catena  di  ferro  può  ri- 
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cliiainarci  alla  mente  quella  simbolica,  — il  matri- 
monio, V unione  di  un  uomo  con  una  donna,  è ogni 
volta  una  unione  di  due  persone  a puro  scopo  di 
soddisfazione  massima  di  bisogni  individuali  >■). 

2.'>  Si  può  intendere  che  siano  individuali  i bi- 


sogni che  vengono  soddisfiitti  col  minimo  di  sagri- 
ficio  per  la  totalità  degli  individui , considerati  col- 
lettivamente , se  ognuno  agisce  per  sè , & collettivi  i 
bisogni  che  vengono  soddisfatti  col  minimo  di  sa- 
grilicio  per  la  totalità  degli  individui  consociati,  col- 
lettivamente considerati , mediante  V opera  consocia- 
ta '). 


E nel  caso  di  questa  inteipetrazioue  i>are  i)iù 
facile  trovare  esempi  in  cui  1’  opera  collettiva  sia 
più  etlìcace  dell’  opera  individuale,  anziché  esempi 
l)er  il  caso  opposto  , giacché  egli  é precisamente  a 


1)  Segnatamente  dove  havvi  l’ istituto  del  divorzio, 
e dove  questo  può  aA'ersi  quasi  ad  nutum,  il  matrimonio 
è un  rapporto  di  status  clie  rientra  pienamente  nella  ca- 
tegoria di  quelle  consociazioni  di  cui  stiamo  discorrendo. 
Dove  non  havvi  aftatto  divorzio,  o è limitato  a casi  spe- 


cialissimi, la  cosa  è diversa,  perchè  sebbene  nessuno  resti 
obbligato  a contrarre  matrimonio,  pure,  quando  questo  è 
concluso,  havvi  una  coazione  che  lo  perpetua,  in  conside- 


razione di  un  presupposto  (o  reale)  massimo  edonistico  di 


specie,  cioè  collettivo. 

-)  E (pii  pure  si  jnu')  usare  un’  altra  formula  cioè  dire: 
« È r azione  individuale  ovvero  è 1’  azione  collettiva  quella 
che  soddisfa  i bisogni  col  minimo  di  sagriticio  per  la  to- 
talità degli  individui  collettivamente  considerati?» 


I 
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questo  titolO|  (ùoé  che  sia  più  efficace  1’  opera  so- 
ciale , che  troppo  spesso  si  invmca  l’ azione  dello 
Stato.  Seiioiiché  , ogni  economista  avrà  tosto  pre- 
sente , che  la  libera  concorrenza  , là  dove  é recla- 
mata, realizza  un  massimo  edonis'ico  collettivo,  e la 
libera  concorrenza  é certamente  una  forma  spicca- 
tissima di  opera  individuale.  Nessuno  nega  che  la 
libera  concorrenza  possa  avere  per  effetto,  p.  es.,  la 
distruzione  di  un’  industria,  che  essa  possa  riuscire 
a gittar  sul  lastrico  una  serie  di  operai,  — e i primi 
effetti  delle  macchine , delle  strade  ferrate , dei 
tramways  ecc.,  illustrano  questi  casi;  — ma  la  si 
reclama,  e la  si  vuole  non  intralciata,  in  quanto  si 
reputa,  che  quanto  si  perde  da  una  parte  viene  ad 
usura  guadagnato  da  1’  altra , ossia  che  si  realizzi 
(;ertamente  un  massimo  edonistico  collettivo. 

E siccome  un  massimo  edonistico  collettivo  coin- 
cide talvolta  con  un  massimo  edonistico  individuale, 
havvi  anche  chi  crede  di  poter  sostenere  , che  la 
libera  concorrenza  é uno  stromento  benefico  il  quale 
agisce  nell’  uno  e nell’  altro  senso:  ossia,  dove  deve 
essere  realizzato  il  massimo  collettivo  , e questo  é 
antagonistico  ad  un  massimo  individuale , essa  lo 
realizza  perché  é il  maggiore  ; dove  invece  il  mas- 
simo individuale  é il  maggiore,  ed  é insieme  anta- 
gonistico a quello  collettivo , essa  realizza  quello 
individuale  ; e infine,  dove  invece  essi  coincidono, 
esse  li  realizza  necessariamente  entrambi. 
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Ciò  vale  per  la  libera  eoiieorreiiza,  ma  natural- 
mente è da  ripetersi  anche  della  lotta  per  V esi- 
stenza , di  cui  essa  in  fondo  non  sarebbe  che  un 
aspetto  speciale.  Infatti  la  lotta  per  l’esistenza  non 
è che  una  forma  di  attività  individuale,  e,  dove  la 
si  v’uole  imperante  pienamente,  1’  argomento  in  suo 
favoi-e  è ognora  che  essa  realizza  un  massimo  edo- 
nistico collettiva. 

il  laisser-faire  è iinlubbiamente  il  sistema  di 
attività  individuale  per  eccellenza.  Da  taluni  esso 
appunto  è accusato  e ritenuto  come  adatto  a rea- 
lizztii e soltanto  dt‘i  massimi  edonistici  indiv’iduali, 
e ancora  là  soltanto  dove  le  condizioni  ne  accon- 
sentono la  formazione  : cosi  che  taluni  avversari  del 
sistema  lo  accettano  in  una  certa  sfera  di  cose,  os- 
sia quando  è desiderabile  la  realizzazione  di  mas- 
simi edonistici  individuali,  ma  naturalmente  lo  com- 
battono e ne  negano  ogni  efficacia  , quando  invece 
è desiderabile  si  realizzi  un  massimo  edonistico  col- 
lettivo, 0 perchè  questo  è maggiore  di  per  sè  stesso 
dell’individuale,  o per  ragioni  morali,  giuridiche, 
politiche,  o anche  per  sola  ragion  di  pregiudizi.  Al- 
1 incontro  chi  difende  il  laisser-faire  come  sistema 
universale  ottimo  , dimostrerà  che  esso  realizza  il 
massimo  edonistico  collettivo,  o sempre  (1),  o spesso: 


(1)  V.  in  Sidgvvick.  The  principles  of  Politicai  Econo- 
ma 2"d  edit.  1887  pag.  507  e seg.,  la  critica  al  laisser-faire, 
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cioè  ne  discuterà  da  questo  punto  di  vista,  che  e il 
solo  che  ha  valore  decisivo,  come  vien  fatto  per  la 
libera  concorrenza;  e dirà  che  essa  realizza  sponta- 
neamente e gli  organi  di  un’  azione  collettiva  dove 
occorra,  e le  funzioni  di  questi  organi,  e il  fine. 

Quanto  ad  esempi  di  attività  collettiva  intesa 
a Idealizzare  dei  massimi  edonistici  collettivi  , è ri- 
saputo che  ogni  o])era  dello  Stato  ha  la  pretesa  di 
potercene  fornire.  E talvolta  questa  pretesa  è fon- 
data. Chi  , ad  esempio , può  dubitare , che  1’  opera 
collettiva  non  sia  il  mezzo  i>iù  efficace  per  tutelare 
la  sicurezza  esterna  di  una  nazione,  o quella  interna 
dei  cittadini  ? 

E cosi  di  tanti  altri  esempi,  di  cui  siamo  anche 
troi)po  ricchi. 

3.^  Procediamo  e ricordiamo  brevemente  come 
si  possa  intendere  ancora  che  siano  individuali  i bi- 
sogni che  saranno  soddisfatti  col  minimo  di  sacrifì- 

in  cui  figurano  i pochi  casi  per  cui  questo  sistema  uon 
realizza  un  massimo  collettivo.  La  questione  pratica  è tut- 
t’  altra  che  la  teorica,  in  questo  argomento,  e si  riduce  a 
questo,  che  basta  dimostrare  essere  il  laisser-faire,  non  già 
in  sè  per  tutti  i tempi,  ma  ora,  il  sistema  che  ha  i minori 
difetti,  qualunque  siali  numero  e l’importanza  di  questi. 
La  ditfereuza  tra  1’  aspetto  pratico  e quello  teorico  nasce 
da  ciò,  che  in  questo  discutiamo  del  laisser-faire  in  ogni 
possibile  ipotesi , mentre  in  quello  ci  limitiamo  a quelle 
che  sono  riconosciute  presenti  o reali  nel  momento  attuale. 
Vedi:  V.  Pareto,  Socmhsmo  e Libertà,  nella  rivista  «Pen- 
siero italiano»,  aprile  1891. 
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(do  per  ciascun  individuo , isolatamente  considerato^ 
se  ciascuno  agisce  per  sè , e (jollettivi  i bisogni  die 
saranno  soddisfatti  col  minimo  di  sagrificio  per  la 
totalità  degli  individui , considerati  collettivamente^ 
mediante  V opera  consociata. 

E questo  caso  si  presenta  tutte  le  volte,  — e 
sono  innumerevoli  — in  cui  Primus  difende  1’  atti- 
vità individuale  come  feconda  di  un  massimo  edo- 
nistico, e sta  pensando  a un  massimo  edonistico  in- 
dividuale, mentre  invece  Secundus,  il  suo  contrad- 
dittore, difende  P attività  sociale  come  feconda  di 
uno  stato  di  massima  felicità,  e sta  pensando  a un 
massimo  edonistico  (*ollettivo. 

4."  E finalmente  , è dubbio  se  intendasi  dire  : 
die  siano  indivùduali  i bisogni  i quali  saranno  sod- 
distatti  col  minimo  di  sagrificio  per  la  totalità  degli 
individui,  collettivamente  considerati,  se  ciascuno  airi- 
sce  per  sè,  e collettivi  i bisogni  che  saranno  sod- 
disfatti col  minimo  di  sagrificio  per  ciascun  indivi- 
duo, isolatamente  considerato,  mediante  l’opera  col- 
lettiva. 

Il  quale  ultimo  caso  si  ha,  se  Primus  è sempre 
ancora  difensore  dell’attività  privata,  ma  per  la  ta- 
cita ragione  che  egli  la  ritiene  feconda  di  un  mas- 
simo edonistico  collettivo;  e il  suo  contraddittore, 
Secundus,  è ancora  difensore  dell’  attività  sociale, 
ma  nel  pensiero  che  essa  sia  conducente  ad  un  mas- 
simo edonistico  individuale , ossia  dissociato.  Al 
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quale  proposito  possiamo  ossei’vare , come  talvolta 
succeda  , tanto  in  referenza  a quest’  ultimo  caso 
come  al  precedente,  die  lo  stesso  autore  concinda 
ora  in  favore  dell’attività  privata,  ora  in  favore  di 
<iuella  collettiva,  jiassando  mentalmente  dal  postu- 
lato di  realizzare  un  massimo  edonistico  individuale  ' 
a quello  di  realizzare  un  massimo  edonistico  (*ollet- 
tivo,  e dopo  di  aver  ('onnesso  il  primo  colla  prima 
via  e il  secondo  colla  seconda  via,  o vi(;eversa,  co- 
me causa  ad  effetto  ‘). 


b Siccome  a taluno  potrebbe  sembrare  che  la  teoria 
dei  beni  individuali  e dei  beni  collettivi  si  dovesse  desu- 
mere dall’  analisi  delle  forme  di  attività  individuale  e di 
attività  collettiva  che  la  società  attuale  e quelle  passate 
presentano  o presentarono,  importa  notare  qui  che  seguire 
un  tale  sistema , come  primo  lavoro  , sarebbe  far  opera 
totalmente  sbagliata  e di  nessun  valore,  per  due  ragioni  : 
Nella  nostra  ricerca  infatti  è non  solo  opportuno,  ma 
addirittura  necessario , fare  1’  analisi  che  già  compimmo 
prescindendo  affatto,  almeno  in  principio,  dalF  esame  em- 
pirico degli  atti  individualisti  e collettivisti  che  la  realtà 
ci  presenta,  e dalle  forme  reali  che  l’individualismo  e il 
collettivismo  rivestono  e rivestirono  nelle  istituzioni  uma- 
ne; giacché  sta  in  primo  luogo , precisamente  tra  gli  og- 
getti della  controversia,  e perciò  tra  gli  scopi  della  ricer- 
ca, 1’  accertamento  di  un  fundamentum  divisionis  fra  l’in- 
dividualismo ed  il  collettivismo,  il  quale  sarebbe  invece 
surrettiziamente  assunto  in  qualsiasi  indagine  emijirica.  In 
secondo  luogo  è da  notare,  che  la  mente  umana  è capace 
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za,  esamineremo  col  liiij»uaggio  più  semplice  che  ci 
sarà  dato  di  adottare  ^). 


in  ci\  elido  chiarito,  che  ehi  adoper 
toiidameiitali,  che  sono  il  tenni  nostro 
conscianiente  o sull’  una  o sull’  alti 
acci  ‘ t ta  z i o 11  i e n um  era  te 
stano  però  ancora 
1".  come  sia  da 
individuale 
edonistico  i 


a 1 concetti 
, si  ferma  in- 
a delle  quattro 
, a esclusione  delle  altre,  re- 
I spiegare  i seguenti  problemi  : 
concepirsi  un  un 
w come  sia  da  conci 
collettivo;  se  e quai 
massimo  edonistico  collettivo  con 
nistico  individuale;  e infine,  4".  qi 
di  ripartire  una  data  dose  di  beni 
massimo  collettivo,  a seconda  dell 
possono  tare  circa  la  sensibilità  vt 
dui  dati.  Problemi  onesti  che  i 


i^ne  inteiKlesi  per  un  massimo  edonistico? 

Trattandosi  di  un  individuo,  è uno  stato  di  be- 
nessere o di  soddisfazione  più  completo  di  ogni  al- 
tro. E non  è punto  un’  incognita.  Ciascuno  di  noi 
sa  dire,  se  sta  meglio  o peggio  in  una  o in  altra 
condizione  e situazione,  in  un  luogo  o in  un  altro, 
in  salute  o ammalato,  ricco  o povero,  onorato  o di- 
^onorato,  e così  via. 

XbI  caso  ili  un  è anche  facile  avere 

una  idea  precisa  e netta  di  ciò  che  significhi  : « vo- 
ler massimizzare  la  propria  felicità  in  tutta  la  vita  », 
o « voler  far  in  mo<lo  che  la  vita , come  un  tutto, 
presenti  un  massimo  ».  Intatti  il  problema  si  riduce  a 
vivere  cosi,  che  ner  numero  o trenneny.ji,  « ìnfAn- 


ui  jieusare  un  numero  eiiormen 
cioè  di  composizioni  di  elemen 
ultimi , di  quel  die  sappia  rilt 
s^  vazione  diretta  della  natura 
cita  empirica,  o facoltà  di 
ultima  analisi  da 
quando  la  realtà  i 
sua  i>o8sibile  combinazione,  il  che 
sterna  dell’  analisi  delle  forme 
a conclusioni  affatto 


lente  maggiore  di  varietà, 
ti  ultimi , o relativamente 
varcene  1’  esistenza  la  os- 
; e infatti  la  nostra  capa- 
osservare,  è ognora  limitata  in 
condizioni  di  fatto  fisiologiche,  anche 
SI  prestasse  a passarci  dinanzi  in  ogni 

ì non  è mai.  Perciò  il  si- 
reali , ci  avrebbe  condotto 
incomplete  e addirittura  sbadiate. 


Per  quanto  segue,  particolarmente,  ma  anche  per 
quello  che  precede,  e quindi  per  l’ intero  argomento  del 
nostro  discorso,  va  richiamata  1’  opera  geniale  dell’  Edge- 
worth,  Mathematical  Psychics.  London,  Kegan,  1881,  pa- 
gine 56-82;  124  e 1’  Appendice  VII. 
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E qui  si  noti  che  abbiamo  già  il  caso  di  una 
quantità  di  felicitazione  collettiva  di  fronte  a quella, 
per  dir  così,  individuale,  di  ciascun  istante.  Un  ma- 
ximum edonistico  da  realizzarsi  nella  vita  di  un  in- 
di vi<luo,  può  infatti  essere  comjiosto  in  vari  modi, 
o meglio,  è dubbio  in  quale  modo  s’  abbia  da  com- 
pone. se  cioè  lo  si  ottenga,  essendo  ugualmente  fe- 
lici in  ogni  istante  della  vita,  o invece  essendo  di- 
versamente felici  in  diversi  istanti,  e forse  persino 
infelici  in  alcuni,  ma  tanto  più  felici  in  altri,  nei 
quali  ultimi  è maggiore  la  capacità  o la  sensiUlim 
di  essere  felici.  E probabilmente  questo  secondo  mo- 
do è quello  che  corrisponde  alla  realtà.  Imperocidiè 
r attitudine  a essere  reso  felice  varia  con  l’età:  è 
minima  nei  primordi  e alla  fine  della  vita , è mas- 
sima nell  età  adulta.  E,  di  solito,  per  riuscire  un 
uomo  felice  nella  vita,  bisogna  aver  sofferto  le  imne 
che  comporta  l’educazione  nell’intànzia  : uq 

ài^&Q(07ioc  ov  naióevBzat, 

I casi  in  cui  1’  uomo  provvede  con  la  formazione 
di  una  pensione  per  1’  età  tarda,  sono  casi  in  cui  si 
viene  a dichiarare,  che  la  massa  totale  dei  beni  è 
troppo  abbondantemente  coni])artita  all’  età  adulta; 
e si  desidera  una  distribuzione  più  proporzionale, 
cioè  si  viene  a dire,  che  per  rapporto  alla  capacità 
di  felicitazione  nell’  età  tarda,  vi  sono  troppi  beni 
assegnati  a 1’  età  adulta  e tropj)o  pochi  a l’età  tarda. 

I beni  dovrebbero  distribuirsi,  aflSne  di  ottenere 
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un  massimo  edonistico,  proporzionalmente  alla  sen- 
sibilità. Siano  p.  es.  3 le  divisioni  dell’  età  , e la 
sensibilità  in  esse  di  2,  5,  1;  anche  i beni  di  cui 
un  individuo  potrà  disporre  in  tutta  la  sua  vita  do- 
vrebbero ripartirsi  in  questa  stessa  proporzione.  Ora 
chi  sì  costituisce  una  pensione,  o si  forma  delle  ri- 
serve, dice  con  ciò  stesso  che  il  riparto  è spropor- 
zionale con  danno  della  v^ecchiaia,  a suo  modo  di 
sentire  e di  giudicare,  e che  egli  lo  vuole  rettificare 
artificialmente. 

?*<ella  discussione  di  ciò  che  sia  un  massimo  edo- 
nistico individuale  si  vede  già^  che  è concepibile  un 
massimo  edonistico  collettivo  per  rispetto  ad  altri  mas- 
simi edonistici  che  diremo  individuali,  e che  sono 
quelli  dei  singoli  momenti  della  vita,  o delle  sue  epo- 
che (1).  Era  ini])ortante  precisare  e chiarire  questo 


(l)  Si  potrebbe  forse  dire , anclie  (pii  , ipiello  che  si 
dice  contro  V esistenza  di  massiini  collettivi  in  genere, 
che  un  individuo,  cioè,  il  (juale  gode  oggi,  non  piu)  giudi- 
care (ii  (piantn  ha  goduto  ieri,  e (piindi  dire  se  ciò  è stato 
di  più  o di  meno.  Ma  ciò  non  sarebbe  esatto  del  tutto: 
in  (pianto  il  giudizio  di  paragone  non  soffrirà  già  di  ini- 
possihititò,  ma  solo  di  una  specie  di  alterazione,  nel  senso 
che  la  misura  del  giudizio  relativo  al  godimento  jHissaio 
Sara  fatta  alla  stregua  della  sensibilità  presente.  E con  ciò, 
se  si  soffrirà  nella  esattezza,  si  guadagnerà  nel  valore  del 

paragone , perchè  il  saggio  di  riporto  , per  dir  così , sarà 
unico  ed  elettivo. 
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punto,  perchè  da  taluni  si  è nettata  ogni  esistenza 

'1>  .nassimi  collettivi  nonché  la  possibilità  ,li  conce- 
pirli  nettamente. 

Vediamo  ora,  cosa  sia  un  massimo  edonistico  di 
due  individui,  o più,  e se  il  loro  interesse  collegiale 

non  possa  immaginarsi  massimizzato,  parallelamente 
al  massimo  collettivo  già  trovato. 

Irattaiidosi  di  due  individui  non  si  può  iieppur 
esser  tentati  di  rispondere,  che  si  ha  un  maximum, 
quando  la  i,mj0oranza  è soddisfatta,  ma  è evidente 
c le  lo  SI  ha,  0 (|iuuido  ciascuno  riceve  una  porzione 
uguale  di  beni  e di  felicità,  o quando  colui  dei  due 
che  e piu  atto  alla  felicitazione,  ne  riceve  di  più 
anche  eventualmente  a scapito  dei  socio.  Questo 
«aso  e perfettamente  analogo  a quello  che  abbiamo 
visto  trattando  dell'  individuo  isolato,  e distinguen- 
«lo  nella  sua  vita  momenti  più  .sensibili  e momenti 
meno  sensibili.  Il  caso  in  cui  si  pretende  che  ognuno 
riceva  una  porzione  uguale  di  beni,  equivale  a quel- 
lo della  eguale  ripartizione  tra  i vari  istanti  della 
vita  di  un  individuo,  e se  entrambi  gli  individui 
sono  ugualmente  .seirsibili,  darà  luogo  a dosi  uguali 
di  telicità;  se  essi  hanno  diversa  capacità  di  essere 
felicitati,  è evidente  che  il  massimo  è diverso,  cioè 
che  lo  si  ottiene  ripartendo  disugualmente  la  massa 
dei  beni  disponibili  e fornendone  più  abbondante- 
meiite  al  più  sensibile,  in  ragione  appunto  della  sua 
maggiore  sensibilità. 
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Quando  infine  si  ha  il  caso  di  tre  o i)iù  individui, 
allora  si  affaccia  il  dubbio  se  possa  aversi  un  mas- 
simo edonistico  all’  infuori  del  caso  in  cui  la  mag- 
gioranza venga  soddisfatta  nel  grado  massimo  (1). 


(1)  Si  noti  essere  possibilissimo  che  in  ogni  associa- 
zione libera,  il  massimo  edonistico  individuale  non  si  rag- 
ginnga  soddisfacendo  i bisogni  della  maggioranza  e ottem- 
perando a’  suoi  voleri.  Ciò  sarà  spesso  vero.  P.  es,,  po- 
sti 3 individui  Primm  (P),  Secutidus  (S),  Tertiiis  {T)e.  tre 
affari  o interessi,  la  societi'i  può  ancora  reggere  se  si  hanno 
questi  gntppi  di  votazione: 


Votano  Sì 
P.  con  S.... 

S.  con  T.... 

T.  con  P.... 


Vota  No 

T....  sul  primo  affare 

t* — sul  secóndo  » 

b....  sul  terzo 


Ma  può  anche  darsi  che  per  Tertius  l’affare  in  cui 
vesta  in  minoranza  abbia  nn’ importanza  co.sì  grande,  che 
lo  aver  vinto  negli  altri  due,  non  gli  è di  compenso,  e lo 
stesso  dicasi  per  Primus  e per  8ecundiii<.  Allora  la  società 
SI  scioglierà,  provando  con  ciò  di  non  soddisfare  il  mas- 
simo interesse  indiA'idiiale  di  P.  8.  e 7’. 

A questo  proposito  trova  «pii  luogo  una  osservazione 
d indole  generale,  che  si  lega  in  (pialche  nmdo  al  caso 
tatto,  e che  è qiie»sta: 

L obblù/azione  solidale  essendo  quella  in  cui  ognuno 
risponde  del  tutto,  a differenza  della  obblipazione  rateale 
in  CUI  ciascuno  risponde  prò  parte,  costituisce  gli  indivi- 
dui in  un  gruppo  d’interessenza  collettiva  a scopo  di  sop- 
portare eventualmente  e collettivamente  un  danno  a dif- 
terenza  dell’  altra,  che  li  costituisce  in  gruppi  di  interes- 
senza separatistica,  a scopo  di  ripartizione  uguale  di  un 
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Abbiamo  però  fatto  il  caso  di  due  individui,  ap- 
punto per  mostrare  che  si  può  discutere  di  massimi 
edonistici  ed  essere  nell’  (»bblÌ8o  di  indicare  dove 
stiano  e come  si  formino,  senza  ricorrere  al  criterio 
di  una  magfiioranza,  e quindi  con  ciò  abbiamo  pro- 
vato , che  questo  criterio  è estraneo  del  tutto  alla 
soluzione  dei  problemi  di  massimi  edonistici  , per- 
che non  aviebbe  più  valore  e forza  di  principio  ge- 
nerale e assoluto.  Intatti  se  si  può  farne  a menomi 
un  caso , si  può  farne  a meno  in  ogni  altro  , e se 
fosse  invece  necessario  nel  caso  di  tre  o più  indi- 
vidui, dovrebbe  pure  essere  necessario  nel  caso  già 
fatto  dei  due. 

volendo  esaminare  di  iier  sè  il  caso  di  tre  o 
più  iinlividui,  sorgono  quattro  casi  distinti  : l.«  se 
tutti  ricevono  porzioni  uguali  ; 2.“  se  due  ricevono 
parti  uguali  e maggiori  di  quelle  del  terzo  ; se 
uno  riceve  più  di  due,  che  hanno  parti  eguali:  4."  se 


s,:  1 

td 

|Ì 

& H 


N 


h d 


£.4 


.1.. 

■ U'  J 

r t 


danno,  (^mndi  abbiamo  .jui  due  forme  di  ripartizione  di 
un  mimmo  edonistico,  cioè  un  minimo  edonistico  coìlettivo 
e un  minimo  edonistico  individuale  (e  diciamo  minimi  per- 
cbe  SI  tratta  della  ripartizione  di  un  danno,  e non  già  di 
un  >enttieio),  i (juuli  inijiiini  sono  il  ]>reeiso  rovescio,  per 
dir  cmsi.  dei  imissimi  collettivi  e privati  di  cui  discorriamo. 

Aon  e II  caso  di  fermarsi  pare  su  V obbligazione  cor- 
reale,  perche  essa  contempla  iin  caso  in  fui  ciascuno  è 
olihligato  ex  integro  a pagare  il  tutto. 
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tutti  hanno  porzioni  disuguali.  Ora  la  sola  cosa  da 
vedere  è , se  tutti  hanno  una  uguale  capacità  feli- 
citante, ()  se  vi  sono  delle  disuguaglianze  : e se  la 
capacità  è uguale  , bisognerà  che  almeno  la  mag- 
gioranza sia  soddisfatta;  se  la  capacità  è disuguale, 
il  maximum  può  allora  stare  nel  2.**,  o nel  3.°,  o 
nel  4."  dei  casi  ora  enunciati  *). 


.i- 


Nella  questioue,  come  facciamo  a sapere,  se  e dove 
stia  un  maximum  edonistico,  bisogna  distinguere  netta- 
mente due  posizioni.  Itesta  ognora  fermo,  che  unico  giu- 
dice delia  esistenza  di  una  dose  di  piacere  è lo  stesso  sog- 
getto  senziente,  e che  nessun  altro  individuo  può  arbi- 
trarsi di  dichiararlo  felice  quando  egli  si  sente  infelice,  o 
viceversa.  Ma  , ciò  ]>osto,sono  jiossibili  due  posizioni. 
Pei  la  prima,  noi  ci  reputiamo  nella  posizione  di  spetta- 
tori, che  vedono  svolgersi  la  vita  di  uno  o più  individui, 
o di  una  o piu  generazioni,  e che  registrano  costantemente 
le  sensazioni  provate  da  coloro  che  essi  osservano,  in  con- 
toimita  della  realtà  del  momento,  e tali  <]uali  <|ueste  sen- 
sazioni sarebbero  dichiarate  dai  loro  pazienti,  se  essi  le 
avessero  da  dichiarare,  e se  ilovessero  e sapessero  dire  la 
perfetta  verità.  Dopo  di  che  noi  diamo  un  giudizio  intorno 
alla  ubuiuità  ed  entità  del  massimo  edonistico,  o dei  mas- 
simi edonistici,  ricavandoli,  come  con  un  calcolo  matema- 
tico, dagli  elementi  registrati.  Per  la  seconda  posizione, 
invece,  noi  riferiamo  quel  giudizio  che  la  {.arte  interessata 
o da,  o darebbe  essa  stessa,  se  interpellata  a giudicare  della 
pro|)ria  posizione  in  un  dato  momento. 

Codeste  due  posizioni  meritano  di  essere  chiarite  da 
qualche  esempio,  e giova  altresì  notare,  in  che  limiti  cia- 
scuna ])ossa  prendersi,  ossia  quando  e dove  si  può  giudi- 
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L’iiiHueiiza  di  un.-i  .lisWbuzione  uftuale  o di- 
8u,male  .Iella  sensibilità,  ovvem,  della  capacità  edo- 


care  nell’  e nell-  alt.,,  .nodo,  „ , mando  ri  sia  „„a  ra. 
k «e  per  ineleme  una  posizione  all’altra. 

Wi  economisti  inclinano  a non  riconoscere  validità 
ebe  alle  sente,,™  e.nanate  ,lal  pasient,  in  a,g,„L,';n  ‘it 

.mnl’,'’  il  ‘rnsfnrnmno,  in  ,|„al 

,7  ,0^1'"  il  Ptaverbin  « cbe  ne  sa  più 

Il  matto  „,  casa  propria  del  savio  in  casa  altn.i  » Così 

eo,,.Zr’-"  ^ Il  -l'>  «indine  ricon.isrd^t: 

solo  no ' 1 “'■«"'"*'>‘'"1'  eons„,„i  da  tarsi  d„  |„i.  Egli 

,T’,!  ""  1’'"’^“  * '""veniente,  se  mm 

dete,-„,mata  .,nantità  di  .nerce  è ,,.,ella  di  eoi  il  .Lnsnnro 

dito'sh  il  ^'*'^1  " '*  ‘Il  *l’""'«'o  il  sno  ,e,l- 

d,t  s,a  ,1  .nodo  ebe  realizza  per  lui  nn  massi, no  edoni. 

»tu,,,  e eoa,  d,  segnito.  Ora,  i„  eonsi,uili  gindizi  bisogna 

te,  zo"*,'ir'*  “ > "I""  I"  i"<-apaci„i  di  nu 

>,:<>,  dr  sapere  rosa  alenila  ein-a  le  sensazioni  ili  mi  altro 

se  lineati  non  ce  le  rileva  spontaneamente,  o se  non  le  del 

suninimo  dai  suoi  atti,  dalla  |,«ssil,ilità  negataci,  o con,,.»- 

yiti,  I are  il  eaicnio  eilonistieo  per  un  altro  iniliviiliiii  onan- 

ili)  egli  non  ei  avesse  tornito  gli  elementi,  l'ercbè  dicesi  ebe 

ne  ^1 1.  p.n  il  .oatti,  in  casa  s,.a  del  .savio  in  casa  7aloif 

se  eoli  iii'T'  ''  ""i"  eonoaee  eam  ma’  Ma 

ancora  cbè  ""'“r''  »'  »"vio,  .sosterrei, liesi 

niello  che  p,..ssa  esserlo  dei  casi  del  matto  il  savio'?  E Hi 
eco..„o,,st,  cosa  intendono,  reputando  il  nons.noatoi;  t!. 

idice  supremo  e inappellabile  dei  suoi  biso<mi  e del 
modo  .1,  soddisfarii?  Intendono  essi  dire,  ebe  sob  il  con! 
snmatore  conosce  i piopri  bisogni  e i propri  mezzi  oppure 

■ I etta  conoscenza  di  no  terzo , , ' non  mprebhe  e- 
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iiistica , degli  individui  componenti  un  consorzio, 
sulla  distribuzione  dei  beni,  o.ssia  delle  cause  di  fe- 


ventunlmente  <jimìicare  quanto,  e meglio,  della  parte  inte- 
ressata, circa  la  posizione  del  massimo  edonistico  e dei  modi 
dì  realizzarlo  f 

È evidente,  che  mentre  è incontrastabile  la  prima  tesi, 
la  seconda  è più  che  dubbia  , e devesi  ritenere  che  gli 
economi.sti  si  limitano  alla  prima , e che  solo  per  erro”re 
SI  imo  da  essa  sdrucciolare  inavvertitamente  nella  .seconda. 

Se  ci  figuriamo  nu  faneinllo  , avremo  tosto  presenti 
alla  mente  cento  casi , in  cui  il  calcolo  edonistico  vien 
tatto  per  esso  assai  più  correttamente  dai  genitori,  o da 
un  maestro,  cioè,  da  terzi,  di  quello  che  egli  sappia  farlo, 
e segnatamente  se  trattasi  del  calcolo  di  nn  imissimo  di 
edonismo  collettivo.  Xè  il  genitore,  nè  il  pedagogo  pos- 
sono sentire  al  posto  del  tàncinllo,  e per  questo  rispetto 
hanno  una  manifesta  inferiorità  di  fronte  a lui.  Questa 
prima  inferiorità  e.ssi  la  debbono  .sanare.  Ma,  fatto  che 
sia  CIO  ricorrendo  a quello  che  è noto  della  psicologia 
infantile  e all’ osservazione  diretta  del  caso  in  mani,  la 
oro  sii|)eriorità  è enorme  sul  faneinllo,  e in  ragione  della 
loro  conoscenza,  almeno  approssimativa,  degli  stati  d’a- 
nimo che  nella  vita  posteriore  si  presenteranno  al  fan- 
ciullo, stati  di  cui  egli  non  ha  nessuna  nozione,  e per  la 
loro  maggiore  vigoria  intellettuale.  In  base  al  calcolo  edo- 
nistico che  essi  fanno  nell’  interesse  del  fanciullo,  ponde- 
rando fin  da  ora  piaceri  e dolori  futuri  e probabili  con 
gli  attuali,  essi  gli  permetteranno  una  serie  di  azioni  e 
ne  vieteranno  delle  altre,  favoriranno  talune  abitudini  e 
contrarieranno  la  formazione  di  altre,  e vi  è ogni  i.roba- 
bilita  per, ritenere,  che  la  violenza  che  esercitano  sul  fan- 
elli lo  riesca  in  complesso  benefica,  e con  ciò  meriti  il 
Dome  (li  educazione. 
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licitazione  , nieiita  ima  (jualclie  ulteriore  osser- 
vazione. 


Il  fatto  die  un  terzo  imo  essere  più  abile  dello  stesso 
paziente  in  un  calcolo  edonistico  che  riguarda  (piest’  nl- 
tinio,  è iniplicitamente  riconosciuto  dal  paziente  ogni  volta 
che  egli  chiede  consiglio  ad  un  altro.  Ciò  che  egli  allora 
fa  è questo:  egli  mette  il  terzo  a conoscenza  del  suo  fab- 
bisogno attuale  e futuro  e del  suo  stato  d’  animo  attuale 
e futuro,  nonché  dei  suoi  mezzi  presenti  e futuri;  confida 
nella  vivacità  dell’immaginazione  del  terzo,  aftìnchè  que- 
sti si  ponga  nella  sua  posizione,  e conta  che  egli  possa 
dargli  due  cose,  cioè  1.*’  degli  altri  elementi  di  fatto  pro- 
babili circa  i bisogni  e i mezzi  futuri,  e 2.“  una  sicura  re- 
visione del  proprio  calcolo  edonistico. 

8enonchè , qui  di  nuovo,  bisogna  mettere  in  guardia 
contio  passaggi  bru.schi  dalla  teoria  alla  pratica,  cioè,  da 
dottrine  valide  per  determinate  ipotesi  a dottrine  che  si 
vogliono  valide  per  cmidizioni  di  fatto  alquanto  diverse 
dalle  ipotesi  fatte  . In  politica,  e<l  in  particolare  in  poli- 
tica economica , si  preconizza  la  superiorità  del  giudizio 
del  consumatore  .su  quello  di  ogni  altro,  non  tanto  perchè 
a questi  si  neghi  competenza  a giudicare  del  bi.sogno  al- 
trui in  ogni  caso,  ma  perchè,  anche  quando  questa  viene 
conces.sa  , 1’  esperienza  induce  a negargli  la  volontà,  cioè 
1’  interesse  a fare  il  bene  altrui,  anziché  il  proprio. 

È forse  già  una  concessione  eccessiva  questa  , che  il 
consumatore,  ossia,  in  te.si  più  generale,  il  paziente,  sia 
il  migliore  conoscitore  dei  propri  bisogni.  È questa  una 
concessione  che  regge  nella  ipotesi  di  pari  illuminatezza 
tra  il  paziente  e il  terzo , o.ssia  di  colui  che  lo  osserva; 
chè  se  non  fosse  per  questa  ipotesi,  potrebbeio  citaisi  casi 
numerosi  in  cui  il  paziente  deve  rivolgersi  al  suo  osser- 
vatore i>er  sentirsi  dire  da  lui  la  precisa  natura  del  suo 
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Sarà  imo  stato  di  distribuzione  uguale  della 
.sensibilità  «luello  in  cui  più  individui  , per  uguali 


proprio  bisogno.  Ma,  po.sta  anche  1’  ipotesi  di  pari  illumi- 
natezza,  non  ha  alcun  fondamento  1’  opinione  che  il  cal- 
colo edonistico  dei  casi  del  paziente  possa  farsi  soltanto 
da  lui,  e non  ugualmente  bene,  e,  eventualmente,  anche 
meglio  dell’osservatore,  cui  si  fossero  forniti  i materiali 
edoui.stici.  Ed  è,  in  fatti,  da  notare,  che  ciascun  indivi- 
duo è per  sè  stesso  uva  terza  persona  in  tutto  ciò  che  con- 
cerne piaceri  e pene  passate  e future , e quindi  in  ogni 
calcolo  di  massimi  coìlettivi.  Del  pi’oprio  passato  nessuno 
può  giudicare  altrimenti  che  per  memoria  , cioè  come  un 
terzo  cui  si  fornissero  dei  dati  edonistici;  del  projirio  av- 
venire nessuno  può  giudicare  altrimenti  che  col  sussidio 
dell’  immaginazione,  cioè,  di  nuovo,  come  un  terzo  cui  si 
fornissero  gli  elementi  edoni.stici.  E quando  perciò  si  tratta 
di  realizzare  un  maximum  edoni.stico  per  tutta  la  vita, 
cioè  con  elementi  passati  e futuri , ciascuno  sa  dei  casi 
propri , (pianto  ne  può  sapere  un  terzo  cui  egli  si  confi- 
das.se.  Ora,  ciò  che  vale  per  i massimi  edonistici  col- 
lettivi quando  trattasi  di  una  sola  persona,  A'ale  natu- 
ralmente pure  per  i mede.simi  quando  s’  hanno  da  com- 
porre con  le  sensazioni  di  più  individui,  giacché  questi 
liossono  trattarsi  come  si  .sono  trattati  i momenti  succes- 
sivi di  una  sola  persona.  Ma,  .se  ciò  è,  nulla  osta  che  si 
possa  giudicare  il  voto  di  nna  maggioranza  eventualmente 
in  errore  e che  il  solo  fatto  che  una  via  ha  raccolto  un 
voto  di  maggioranza  non  è una  prova  inappellabile  che 
siasi  per  essa  realizzato  un  massimo  edonistico. 

Affatto  diversa  è quella  che  abbiamo  detta  la  seconda 
posizione.  Un  individuo  può  rimpiangere  le  follie  della  sua 
gioventù,  un  patrimonio  sciupato,  un  matrimonio  conti-at- 
to o non  contratto,  etc.,  in  base  al  suo  stato  emozionale 
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dosi  iniziali  di  mi  bene  <iiialsiasi  risentono  una 
massa  di  felicitazione  uguale,  e per  nuove  dosi  suc- 
cessive uguali , risentono  di  nuovo  effetti  uguali, 
naturalmente  minori  dell’  effetto  della  prima  dose 
e decrescenti  in  una  qualsiasi  ragione  nota  o igno- 
rata. Ed  è supposto  che  la  sensibilità  di  ciascmn 


attuale  , ed  egli  può  giudicare  siiiiilmente  1’  avvenire.  E 
un  terzo  , vedendo  un  indiviiluo  operare  in  un  qualche 
modo  , può  giudicarlo  in  base  a <] nello  stato  emozionale 
che  avrà,  o ha  avuto.  In  altri  termini,  le  cose  passate,  e 
quelle  future,  si  vedono  in  per.sj)ettiva , e il  fatto  che  vi 
sia  questa  jtersjiettiva  può  es.sere  i(jnorato  , e possono  at-- 
tribuirsi  alle  cose  che  si  vedono  nel  passato  e nell’  avve- 
nire, le  dimensioni  che  e.sse  hanno  per  un  occhio  ignaro 
delle  leggi  cui  soggiace,  e riportarle  tutte  in  un  .solo  ])ia- 
no,  con  quelle  dimensioni  , prese  per  realtà.  È que.sto  un 
modo  di  giudicare  che  è usuale,  e che  è per  lo  j)iù  errato, 
ma  che  può  [»ure,  in  certi  casi,  e dati  certi  scopi,  riuscire 
corretto.  Ad  ogni  modo,  è una  posizione  toto  coelo  diversa 
dalla  precedente.  Quando  giudicasi  di  cose  jmlitiche,  ad 
es.  , ad  eventi  compiirti,  e si  approvano  o biasimano  gli 
atti  che  hanno  condotto  ad  e.s.si,  si  fanno  per  lo  i)iu  girr- 
dizi  di  quel  genere;  ed  è ovvio  che  sono  viziosi , quanto 
un  giudizio  circa  la  probabilità  di  un  evento  in  un  gioco 
di  azzardo  a evento  realizzato.  L’  errore  vero  che  si  com- 
mette in  casi  simili  in  giirdizi  edonistici  è questo,  di  cre- 
dere che  si  stia  facendo  calcolo  di  urr  massimo  edonistico 
collettivo,  cioè  di  rrua  serie  distinta  di  momenti,  mentre 
si  fa  in  realtà  il  calcolo  di  rrn  massimo  edonistico  indivi- 
duale, cioè  di  rrn  solo  istante.  Che  se  si  sa  di  fare  qiresto, 
anche  questa  posizione  può  eventualmeirte  essere  oppor- 
tuna. 
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iudividuo  sia  una  varietà  avente  un  uguale  numero 
di  dimensioni,  qualuinjue  poi  sia  il  numero  di  qiie.ste. 

Lo  stato  di  distribuzione  disuguale  .sarà  inv'ece 
da  intendersi  in  due  modi  distinti  : un  primo  caso 
si  avrà,  .se  re.sta  ferma  1’  ipotesi  che  il  numero  delle 
dimen.sioui  della  sen.sibilità  sia  uguale  in  ciascun 
individuo;  un  secondo  caso,  invece,  se  si  supirone 
che  gli  individui  siano  per  questo  rispetto  altret- 
tante varietà  distinte. 

ideila  jn’ima  ipotesi  può  darsi  , che  le  capacità 
edonistiche  siano  diverse  per  uguali  dosi  iniziali  di 
un  bene  (lualsiasi , e che  le  dosi  successive  piodu 
callo  effetti,  poniamo  decrescenti,  proporzionali  alla 
originale  discrepanza  di  .sensibilità;  ma  può  ancora 
darsi  che  le  dosi  successive  producano  effetti  de- 
crescenti <li versi , in  modo  da  turbare  le  originali 
distanze,  cioè,  che  la  legge  di  variazione  della  sen- 
sibilità sia  aneli’  essa  diversa  da  individuo  a indi- 
viduo. 

Noi  iw.ssiamo  figurarci  questi  due  sub-casi  ima- 
ginando,  prima  che  in  una  società  di  tre  individui 
la  capacità  edonistica  di  ciascun  iudividuo  sia  espres- 
sa da  un  cubo  di  varia  grandezza.  Questi  cubi  an- 
dranno per  dosi  uguali  successive  di  beni,  aumen- 
tati di  V2»  poi  di  Yst  poi  di  1/4  ecc.  del  cubo  edo- 
nistico originale  di  ciascun  iudividuo.  Ma  possiamo 
anche  figurarci  la  capacità  edonistica  originaria  dei 
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individuale,  mediante  V opera  indipendente  individua- 
le, Dou  lia  bisogno  dell’  esercizio  di  alcuna  coerci- 
zione; esso  è un  prodotto  naturale,  data  l’ esistenza 
dell’  egoismo  individuale.  Similmente  la  realizza- 
zione di  un  massimo  edonistico  individuale,  mediante 
V opera  collettiva,  avviene  spontaneamente. 

La  realizzazione  di  massimi  edonistici  collettivi 
richiede  un’  analisi  più  minuta.  Sappiamo  che  essi 
possono  essere  realizzati  talvolta  dall’  opera  indivi- 
duale dissociata  e talvolta  dall’  opera  collettiva. 

Facendo  la  prima  ipotesi,  dovremo  distinguere 
il  caso  in  cui  questo  risultato  sia  disforme  dall’in- 
teresse individuale  del  gruppo  più  forte,  dal  caso 
in  cui  ad  esso  sia  conforme.  Poiché,  se  è conforme, 
questo  gruppo  si  opporrà  ad  ogni  altra  organizza- 
zione, che  non  sia  1’  opera  dissociata,  e il  massimo 
edonistico  collettivo  verrà  realizzato  spontaneamen- 
te, ovvero  mediante  una  coazione  insita  già  nell’or- 
dinamento vigente.  Se,  ad  es.,  la  libera  concorrenza 
produce  un  massimo  edonistico  collettivo,  e se  oltre 
ciò  è conforme  all’  interesse  particolare  della  classe 
dominante  , essa  costituirà  un  regime  che  si  pro- 
durrà spontaneamente.  Se,  al  contrario,  il  massimo 
edonistico  collettivo  è disforme  da  1’  interesse  par- 
ticolare della  classe  più  forte,  la  sua  realizzazione, 
se  e quando  avverrà,  richiederà  una  coercizione,  che 
può  essere  subita  dal  gruppo  più  forte  almeno  in 
Pantaleoni  I.  21 


tre  inciividui,  espressa  per  Timo  con  un  cubo 
l’altra  con  una  sfera  e i)er  il  terzo  da  un  com; 
scele,  e supporre  che  ogni  dose  successiva  di 
accresca  questi  differenti  volumi  di  quote 
uguali. 

E ciò  che  dicesi  per  l’ ijmtesi  di  dinien 
uguali,  può  ora  ripetersi  per  l’ipotesi  in  cui  la 
®^^^i^ta  dei  vari  individui  c.osritni'ann  mio 


latra  la  teoria  dei  ina«:sinii  edonistici  indivi- 
duali e collettivi,  cerchiamo  adesso,  a grandi  linee, 
nei  fatti  della  v ita  sociale  gli  esempi  di  casi  in  cui 
gli  eventi  o le  istituzioni  o le  funzioni  di  esse,  sono 
intoimati  al  desiderio,  conscio  od  inconscio,  di  rea- 
lizzare dei  massimi  edonistici  talora  individuali,  ta- 
loia  collettivi;  ossia,  per  dirla  come  comiiorta  il  no- 
stro metodo,  v^ediamo  le  a])plicazioni  dell’uno  o del- 
r altro  degli  esjiosti  concetti  nei  principi  che  infor- 
mano 1’  alta  politica  , la  nostra  etica  , la  struttura 
finanziaria  e la  giurisprudenza  in  senso  lato. 

Ed  innanzi  tutto  , ci  riesce  facile  determinare 
01  a la  sfera  in  cui  avvengono  e hanno  una  ragione 
d essere  i sistemi  coercitivi , di  qualunque  natura 
siano.  La  realizzazione  di  un  massimo  ednnistìca 
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quattro  casi  ^),  e cioè:  a)  iu  considerazione  di  al- 
tri più  remoti  compensi;  h)  in  ragione  della  igno- 
ranza della  propria  forza;  c)  in  ragione  di  motivi 
altruistici  ed  egoistici  trascendentali;  d)  per  ope- 
ra di  un  comune  superiore  politico.  A titolo  di  e- 
sempio  per  la  prima  categoria,  valga  il  caso  in  cui 
gli  uomini  accordano  alle  <lonne  1’  esercizio  di  una 
serie  di  diritti,  in  considerazione  di  benefizi  remoti 
sperati  da  una  simile  misura  per  la  specie  umana 
iutiera  non  solo,  ma  per  lo  sviluppo  migliore  dei 
maschi  nell’avvenire.  La  seconda  categoria  abbrac- 
cia tutti  i casi,  frequentissimi,  che  diremo  di  coer- 
cizione storica^  cioè,  sorta  in  altri  tempi  per  opera 
del  gruppo  allora  più  forte,  e dippoi  continuata,  an- 
che dopo  una  inversione,  passata  inavvertita,  o ri- 
masta incerta,  nella  distribuzione  della  forza  nella 
società;  la  terza  categoria  comprende  particolarmente 
gli  ordinamenti  dovuti  a motivi  religiosi,  i quali 
sono  bensì  egoistici , ma  trascendentali,  poiché  il 


Vedasi,  ora  in  favore,  ora  contro  le  nostre  tesi,  il 
forte  Saggio  di  A.  Loria,  La  teoria  economica  della  costi- 
tuzione politica,  Bocca,  Torino  3886. 

*)  1.®  nel  regime  famigliare , dove  il  padre  provvede 
a talento  suo  ai  figliuoli,  imponendo  loro  la  sua  volontà, 
e reputando  di  fare  il  loro  bene;  2.®  nelle  istituzioni  sco- 
lastiche, in  cui  il  maestro  pedagogo  o istitutore , ha  una 
auctoritas  concessagli  solo  in  base  a detta  presunzione. 
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giorno  della  liquidazione  è rimandato  oltre  la  tom- 
ba; e finalmente,  la  quarta  categoria,  riflette  i casi 
iu  cui  la  legge  (cioè  il  vincolo  coercitivo) , non  è 
dovuta  iu  modo  alcuno  ai  due  gruppi  che  si  con- 
tendono un  interesse,  ma  è emanata  da  un  gruppo 
enormemente  maggiore,  che  comprende  entrambi  i 
litiganti  e parecchi  altri  ancora.  Se,  p.  e.,  havvi  con- 
troversia tra  rivieraschi  circa  la  formazione,  o meno, 
di  un  consorzio  contro  lo  straripamento  di  un  fiu- 
me, e questo  consorzio  s’ impone  per  legge  in  con- 
siderazione di  un  interesse  collettivo  , per  quanto 
osteggiato  dalla  maggioranza , o anche  soltanto  da 
una  minoranza  incoercibile  per  la  maggioranza,  il 
provvedimento  verrà  e sarà  emanato  da  un  terzo, 
il  quale  non  è direttamente  interessato  nella  con- 
troversia , e potrà  essere  p.  es. , o la  maggioranza 
dei  cittadini  del  paese,  cioè  un  gruppo  enormemente 
maggiore  dei  due  che  sono  iu  contesa  tra  di  loro, 
o una  qualsiasi  altra  specie  di  superiore  politico. 

In  quanto  , finalmente  , ai  massimi  edonistici 
collettivi  che  non  possono  realizzarsi  altro  che  me- 
diante opera  collettiva,  questa  comprende  quasi  sem- 
pre  la  coercizione.  E non  occorre  entrare  per  ora 
in  maggiori  particolari  a questo  proposito;  chè  essi 
saranno  incidentalmente  forniti  dall’  analisi  dei  se- 
guenti problemi  politici  e sociali. 
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IV. 

La  unificazione  delle  membra  sparae  di  una  na- 
zione in  nn  solo  Stato  porta  con  sè,  dal  nostro  ponto 
di  vista,  due  quesiti. 

In  primo  luogo,  quid  iuris,  se  ogni  singola  parte, 
egione  od  altro,  sarà  avvantaggiata  in  via  assolnta» 
In  secondo  luogo,  se  si  dà  il  caso  che  abbiano  ad 
esserveue  d.  quelle  che  perdono,  è chiaro  che  si  for- 
meranno delle  unità  economiche  dalie  quali  si  pre- 
tenderà un  sacrificio  individuale  per  la  realizzazione 
di  un  presupposto  massimo  edonistico  collettivo. 

Questo  ultimo  caso  ha  esempi  numerosi  nelle 
vicende  della  unificazione  della  patria,  nostra , per 
tatto  della  quale  Parma,  Modena,  Milano,  Napoli, 
ormo  e Firenze,  hanno  subito  una  perdita  d’ im- 
portanza amministrativa,  e perdite  di  autonomia  e 
«Il  indipendenza;  hanno  subito  spostamenti  della  po- 
polazione, ili  seguito  a spostamenti  di  correnti  com- 
merciali; e si  son  viste  infine  spostate  esse  stesse, 
in  seguito  al  nuovo  ordinamento  della  viabilità  il 
quale  nn  po’  alla  volta  si  andò  adattando  a servi- 
zio precipuo  del  corpo  della  nazione  tutta  e non  già 
ui  Ogni  sua  singola  parte. 

B cosi  per  contrapposto  le  unificazioni  hanno 
prodotto  degli  accentramenti  di  forze  economiche  e 
politiche  vantaggiose  a certe  provincie,  allo  stesso 
scopo  di  realizzare  dei  presunti  massimi  edonistici 
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collettivi;  accentramenti  che  si  sono  sviluppati  in 
grado  diverso  ne’  diversi  paesi , così  che  mentre, 
p.  es.  , Parigi  è tutto  per  la  Francia , da  noi  è ri- 
masto un  non  indifferente  residuo  di  autonomìa  o, 
per  lo  meno,  di  potenza  economica  e politica  locale* 
Ove  invece — in  secondo  luogo — le  singole  parti 
sieno  nella  unificazione  tutte  avvantaggiate  in  vùa 
assoluta,  potranno  esserlo  o in  misura  eguale,  o in 
misura  disuguale , mentre  il  carico  tributario,  e se 
vogliamo  anche  il  contributo  militare , può  essere 
0 uguale  per  tutte , o sperequato  in  senso  opposto 
allo  sperequamento  dei  benefici,  aggravandolo.  Egli 
è evidente  che,  anche  per  questo  rispetto,  si  pre- 
senta ad  ogni  regione  un  problema  di  scelta  tra  un 
massimo  edonistico  collettivo  e nn  massimo  edoni- 
stico individuale.  Ed  altrettanto  evidente  si  dimo- 
stra il  perchè, — se  non  sta  in  ciò  la  giustificazione, 
— della  coercizione  che  taluni  Stati , quelli , cioè, 
dove  il  caso  si  presenta , esercitano  verso  quelle 
loro  regioni,  le  quali  tenderebbero  o a rendersi  au- 


tonome , oppure  a riunirsi  ad  altri  Stati , aflSne  di 
riuscire  insieme  a questi  a realizzare  un  massimo 
edonistico  collettivo,  che,  secondo  esse,  lascerebbe 
sussistere  una  somma  residuale  di  edonismo  parti- 
colare, maggiore  di  quella  che  è lor  dato  di  godere 
nella  unione  politica  in  cui  vivono  e soffrono.  E 
sotto  il  velame  di  per  sè  assai  leggero  dell’  esem- 
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p'o  ^ìeiitifico,  SI  adombrauo  qui  Je  vicende  proprie 

CanadA,  dell-  Alaazia-Lorena,  della  Polonia,  di 
Tiento  e di  Trieste  e dell’ Istria. 

Scendendo  a questioni  minori,  perchè  il  volo 
«on  c,  trasporti  lontano,  è poi  a puro  titolo  di  un 
maggior  edonismo  collettivo,  che  oggi  si  chiede  da 

aluno  la  soppressione  delle  minori  Università;  die 

■ chiede  la  soppressione  di  tante  preture;  che  ai 

pretende  che  1-  alta  Italia  soffra  tutti  i danni  non 
lievi  delle  servitù  militari  etc. 

Passando  ai  rapporti  che  cori-ono  tra  l’autorità 
centrale  e i corpi  locali  autonomi,  noi  dobbiamo 
conoscere  che  tutta  la  questione  dei  cosi  detto  di- 
scentramento amministrativo,  ossia  dell-  antonoinia 

d^t  comuni  in  materia  tributaria  e dell- autono::: 

tu  ogni  forma  d’attività  che  comporta  una  spes  i 
conche  la  questione  dell-  ingerenza  limitatrice  LiJ 
Stato,  e quella  ancora  delle  funzioni  che  esso  si  as- 

che  SI  risolvono  sempre  in  questo  problema:  si  ot- 
e un  massimo  edonistico  collettivo  lasciando  tare 
unita  private,  i Comuni,  le  Provincie,  oppure  si 
>ene  questo  massimo  facendo  operare  in  luogo 
loro  autorità  centrale?  E qui  non  è già  questio- 
ne,  TOme  negli  esempi  precedenti,  di  nii  conflitto 

ma  h ‘”‘,‘^1“"  particolare  ed  edonismo  collettivo, 
ma  bensì  di  un  conflitto  fra  i due  metodi  che  si 
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possono  usare  per  realizzare  uii  massimo  collet- 
tivo. 

Analogamente  a questo  caso,  vediamo  che  nei 
rapporti  di  uno  Stato  federale,  o di  una  federazione 
di  Stati,  come  p.  es.  la  Germania,  gli  Stati  Uniti, 
la  Svizzera , continuamente  si  sollevano  questioni 
circa  le  lesioni  dei  diritti , o meno  , di  autonomia 
degli  Stati  federali.  Autonomia  questa  la  quale  im- 
plica appunto  il  riconoscimento  legale  della  realiz- 
zazione di  massimi  edonistici  particolari,  a scapito 
de’  possibili  massimi  edonistici  collettivi. 

Come  il  campo  delle  nostre  applicazioni  si  è al- 
largato da  rapporti  interni  fra  autorità  centrale  e 
corpi  locali  autonomi,  a rapporti  fra  Stati  federati 
e governo  federale,  così  il  discorso  su  questi  ci  dà 
il  passo  a un  campo  piu  vasto,  alle  questioni  di  po- 
litica internazionale. 

Le  nazioni  si  comportano  fra  di  loro  , ancora 
quasi  in  tutto  come  individui  che  hanno  di  mira  il 
loro  esclusivo  interesse  individuale,  e che  non  rico- 
noscono 1’  esistenza  di  un  interesse  collettivo.  Ogni 
nazione  afferma  il  suo  diritto  di  regolarsi  ne’  suoi 
affari  interni  indipendentemente  e senza  alcun  ri- 
guardo verso  le  altre , salvo  solo  gli  obblighi  com- 
penetrati in  un  vago  principio  di  moralità  cristiana 
e di  comitas  gentium , di  cui  poi  vanno  dimentiche 
appena  si  tratta  delle  così  dette  razze  inferiori. 

Tuttavia  si  vanno  delineando  le  formazioni  di 
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Aiuuie  ajia  razza  morieolifa  i 
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<>e*li  agglomerati  minori  2'e  il"  " 

là  r ve  - «'-Udentemente  di 

tllr  p Z;  “ pan-slavismo 

Mvo  .li  il  ^"•'“'■dinarsi  ad  un  interesse  coilet- 

per  1 ■ 1"  P“'^t«‘d'"'i , spesso  non  omogenei 

per  altn  problemi,  di  piccoli 

il  Montenegro  eco  eoi  ’ 

eome  fanno,  di  ribelle  '^“««to  senso, 

Analmente  il  pan-latinismo  ha  portato  p " 

fll  deli  r"'"'"  ""  P-‘«-  -sei-' 

di  un  beneher::i“llr  ^ 

portato  al  sagriflcio  di  pai  almenoleTli  illst 

autonomi  e particolari  de’ singoli  Stati  tedeschi. 

Eione  itaì*  **  luestioni  dell’ emigra- 

Stali  TT  Branda,  e di  quella  chinese  negli 

seni,  *’  “ttentrionale,  nascondofo 

. en,pl.cen,e„te  un  reale  o creduto  interesse  collet- 


sociales.  Coag^ésZ’’  d“"»  iMstiom 

JScommics. 
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tivo  della  Francia  e degli  Stati  Uniti;  si  tratta,  cioè, 
per  questi  due  paesi,  di  evitare  che  non  si  realizzi 
un  massimo  edonistico  collettivo,  il  quale  si  reputa 
minacciato  dalle  immigrazioni  dei  braccianti  italiani 


e dei  coolies  cliinesi. 

E infatti , per  limitarci  al  fatto  della  Francia, 
avviene  che  ivi  la  popolazione  indigena  cresce  meno 
rapidamente  di  quella  degli  immigranti;  ma,  men- 
tre i francesi , col  malthusianismo  da  essi  abbrac- 
ciato , credono  di  riuscir  ad  ottenere  dei  benefici, 
quali  p.  es.  salari  più  alti,  e quindi  una  conseguente 
maggiore  agiatezza,  hanno  però  intanto  e sicura  una 
certa  dose  di  sagrifici.  Ora  l’ immigrazione  scon- 
volge tutto  ciò,  perchè  gli  immigranti  profittano  dei 
risultati  benefici  del  sistema  senza  naturalmente  a- 
veriie  sostenuto  le  spese;  il  beneficio  totale  cioè  che 
il  sistema  dà , va  diviso  tra  tutti  coloro  che  si  re- 
cano in  Francia , e i francesi  invece  sono  i soli  a 
sentirne  gli  inconvenienti. 

La  questione  della  libertà  commerciale  e del 
protezionismo  reclama  però,  dal  nostro  punto  di  vi- 
sta, la  nostra  attenzione  forse  più  d’  ogni  altra. 

I libero-scambisti  sostengono  che,  anche  da  un 
punto  di  vista  particolarista,  torna  conto  la  pratica 
-della  libertà  commerciale;  che  essa,  cioè,  realizza  un 
massimo  edonistico  particolare  indipendentemente 
dalla  politica  commerciale  delle  altre  nazioni , cioè 
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sia  a difenderla  dalla  cosi  detta  spogliazione  com- 
merciale di  altre. 

Ora  ciò  che  ha  portato  alla  distruzione,  o alla 
subordinazione  per  lo  meno,  degli  ideali  di  edonismo 
massimo  municipale  o regionale,  è stata  la  possibi- 
bilità  e la  concessa  libertà  di  migrare  a piacimento 
entro  ogni  paese  , la  quale  , anche  se  1’  opera  col- 
lettiva, cioè  dello  Stato,  nel  suo  intento  di  realiz- 
zare  un  massimo  edonistico  collettivo,  favorisce  una 
regione  a detrimento  di  altre,  fa  sì  che  ogni  indi- 
viduo, ogni  cittadino,  è in  grado  di  usufruirne  di- 
i*ettamente  trasferendosi  nella  regione  favorita,  e 
seguendo  in  certo  modo  le  ondate  di  agiatezza  che 
il  flusso  politico  come  mobile  mare  solleva  ed  accu- 
mula or  qua  ed  or  là.  Perlochè  possiamo  dire,  che 
la  libertà  di  circolazione  mette  gli  individui  in  gra- 
do di  far  coincidere  il  massimo  edonistico  collettivo, 
che  è prodotto  dalla  fusione  politica  di  tutte  le  re- 


gioni , coi  massimi  edonistici  individuali , e a tra- 
scurare come  di  nessuna  im])ortanza  i massimi  edo- 
nistici regionali. 

Ciò  invece  non  avviene  ne’  rapporti  fra  nazioni, 
perchè,  anche  quando  la  libertà  di  circolazione  è ac- 
consentita nelle  leggi , tuttavia  gli  usi , i costumi, 
gli  affetti , ancor  oggi  vi  si  o])pongono;  e,  in  ogni 
modo  poi,  1’  emigrato  resta  in  una  condizione  d’in- 
feriorità nella  lotta  per  1’  esistenza,  in  ragione  della 
sua  iusuffìcieute  orientazione,  che  non  è per  nulla 
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Ma  ciò  uou  toglie  che  abbiano  ragione  i libe- 
risti (li  mantenere  1’  eccellenza  del  libero  scambio 
anche  là  dove  un  massimo  edonistico  collettivo  si 
avrebbe,  se  una  parte  della  popolazione  del  paese  A 
si  recasse  nel  paese  B,  perchè  il  protezionismo  non 
può  che  accrescere  la  infecondità  relativa  del  lavoro  e 
del  capitale  nel  paese  A,  cioè  servire  a rafforzare  arti- 
ficialmente quella  tale  condizione  di  fatto,  che  porta 
precisamente  ad  invocarlo  come  un  supposto  rime- 
dio contro  gli  effetti  politicamente  dei>lorevoli  della 
emigrazione.  Così,  ad  es.,  essi  diranno  e dimostre- 
ranno che,  se  non  fosse  per  il  protezionismo  domi- 
nante l’ Italia,  meno  italiani  emigrerebbero  di  quel- 
lo che  ne  emigrano,  e che  il  libero  scambio  realizza 
ad  un  tempo  un  massimo  edonistico  collettivo  ed 
uno  particolare,  perchè  da  un  lato  non  deteriora  in 
modo  alcuno  le  condizioni  di  particolare  fecondità 
del  lavoro  e del  capitale  altrove,  condizioni  che  pos- 
sono essere  un  incitamento  all’  emigrazione,  mentre 
dall’altro  fa  diminuire  le  cause  di  relativa  infecon- 
dità del  lavoro  e del  capitale  in  casa  propria  , che 
sono  una  spinta  all’  emigrazione  indipendente  dalla 
precedente.  E quindi  i liberisti  sostengono  a ra- 
gione , che  il  loro  sistema  concilia  l’ interesse  na- 
zionale o politico,  ossia,  particolari  sta,  che  è quello 
di  non  perdere  la  popolazione,  con  l’altro  univer- 
sale , che  essa  viva  nel  modo  più  felice  che  è ac- 
consentito dalle  condizioni  di  fatto. 
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Quando  gli  uni  preconizzano  la  libertà,  sia  essa 
quella  commerciale,  o di  migrazione,  ecc.,  o,  in  ge- 
nere, quella  che  si  compendia  nella  formula  di  la- 
sciar tare  individuale  , come  un  mezzo  di  massima 
felicitazione,  e altri  la  combattono;  oppure  quando 
vediamo  grandi  gruppi  di  genti  non  volerla  rispet- 
tare, — come  per  es.  quando  gli  americani  linciano 
gli  italiani  , ammazzano  i cliinesi , oppure  dei  così 
detti  cristiani  danno  la  caccia  agli  ebrei  — la  vera 
obbiezione  da  fare  al  sistema  della  libertà  per  parte 
de’  suoi  oppositori , quando  ne  è il  caso  , non  sa- 
rebbe già  quella  , che  il  sistema  viiicolista  è supe- 
riore ed  il  suo  intervento  è necessario,  ma  invece 
che  quella  la  quale  si  chiama  libertà  , non  è nella 
fattispecie  atfatto  la  libertà  completa,  ma  una  libertà 
artificiale , e che  vi  è una  libertà  più  elementare, 
della  natura,  alla  (juale  ciascuno  tenta  di  ritornare 
appena  si  vede  danneggiato  da  quella  artificia- 
le 0- 

E ne’  reclami  di  interventi  restrittivi  si  cele- 


Tutti  gli  esempi  clie  facciamo  vanno  intesi  come 
esempi  fatti  ad  uso  di  scuola,  cioè,  non  von’emmo  essere 
chiamati  a discuterne  , e restare  impegnati  a sostenerne 
la  bontà.  Così,  ad  es.,  non  intendiamo  punto  di  dire  che 
gli  americani  agiscano  economicamente  bene  maltrattando 
i chinesi  , o i cristiani  perseguitando  gli  ebrei.  Facciamo 
degli  esempi  solo  per  spiegarci. 


rebbe  allora  in  verità  un’  agitazione  per  1’  aboli- 
zione della  libertà  artificiale.  Il  che  si  capisce  subito, 
se  si  assimila  un  regime  di  libertà  a senso  nostro, 
alle  regole  colle  quali  si  fa  un  duello.  A chi  si  batte 
in  duello  si  dice  sì  eh’  egli  è libero  di  tirare  i colpi 
che  vuole , ma  egli  sa  di  essere  già  relativamente 
vincolato,  e dal  fatto  di  doversi  servire  di  una  data 
arma,  anziché  di  quelle  che  la  natura  o il  caso  gli 
potrebbero  fornire,  e ancora  da  tutto  un  cumulo  di 
regole  relative  al  tempo,  al  luogo,  al  modo  di  com- 
portarsi ecc.,  che  pure  non  esistono  in  natura.  Ora 
quando  si  ha  da  fare  p.  es.  con  uno  spadaccino  di 
piofessione,  si  finisce  spesso  per  rinnegare  le  regole 
della  cavalleria  e si  ricorre  al  sistema  di  ammaz- 
zai lo  pei  istrada,  o di  colpirlo  con  un  metodo  e con 
un  mezzo  che  escono  dalla  sfera  della  di  lui  abilità, 

e che  sono  un  ritorno  ad  un  sistema  di  guerreg- 
giare più  primitivo. 

Così  pure  gli  operai  americani,  p.  es.,  vedendo 
che  la  loro  costituzione  fisica,  il  loro  abituale  tenore 
di  vita,  non  permettono  loro  di  lottare  per  il  sala- 
no coi  chinesi,  non  si  curano  più  della  realizzazione 
di  un  massimo  edonistico  intergentile,  cioè  fra  raz- 

ina  ricorrono  a un  altro  metodo  di  concorrenza 
vitale  e dì  ripartizione  dei  beni,  che  è quello  di  ve- 
nire al  massacro  ; metodo  favorevole  ad  essi  fisica- 
mente  più  robusti. 

Analoghe  considerazioni  valgono  per  la  qiie- 
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stioue  semitica.  Se  è,  cioè,  constatato  che  gli  ebrei, 
in  una  determinata  forma  della  lotta  per  1’  esisten- 
za, la  quale  si  è convenuto  di  riconoscere  come  la 
sola  degna  di  uomini  inciviliti,  per  il  lungo  tiroci- 
nio speciale,  per  ragioni  di  eredità,  si  dimostrano 
assolutamente  superiori  ai  non  israeliti , e non  lo 
sono  poi  invece  in  quelle  forme  primitive  della  lotta 
per  1’  esistenza,  le  quali  nel  corso  della  civiltà  fu- 
rono mano  mano  abbandonate  , allora  è certo  ine- 
vitabile che  le  masse , malamente  sorprese  dagli 
effetti  di  questa  superiorità  , danneggiate  in  certo 
senso  da  essa,  ritornino  ai  sistemi  primitivi  di  lotta 
e di  concorrenza  vitale,  e si  sbarazzino  degli  ebrei 
cacciandoli  in  bando,  boycottandoli,  per  dirla  in  un 
termine  straniero  assai  efficace,  uccidendoli. 

In  tesi  generale  dunque,  noi  possiamo  dire,  che 
le  razze  iper-civili,  presso  le  quali  la  lotta  per  re- 
sistenza, per  selezione,  per  usanza  e accordo  gene- 
rale, ha  assunto  e si  è ridotta  a date  forme,  ovvero 
si  è messa  per  determinate  vie  , corrono  pericolo  di 
restare  soccombenti  dinanzi  a razze  più  primitive, 
meno  evolute , appena  siano  costrette  a venire  a 
contatto  con  queste.  Giacché  le  razze  civili,  le  quali 
per  la  secolare  pratica  de’  nuovi  metodi  di  lotta, 
hanno  cessato  di  restare  superiori  eziandio  nei  metodi 
primitivi,  che  già  usarono,  ma  hanno  da  lunga  epoca 
abbandonato , costrette  come  sono  nel  contatto  co’ 
selvaggi  a scendere  sul  terreno  con  le  armi  disu- 
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sate  , si  trovano  inferiori  ad  essi  nella  lotta  e cor- 
rono quindi  pericolo  di  soccombere. 

Una  moltitudine  ancora  di  questioni  sociali  in 
senso  stretto,  e quindi  anche  i vari  prov'vedimenti 
politici  a cui  possono  dare  e danno  luogo,  ci  aprono 
altri  campi  per  l’ applicazione  delle  varie  forme  del 
concetto  da  cui  prendemmo  le  mosse. 

Quella  del  suffragio  è pure  una  questione  di 
massimi  edonistici  individuali  e collettivi,  in  quan- 
to, attribuendo  al  voto  di  ciascun  elettore  un  peso 
uguale,  si  viene  a riconoscere  , che  ogni  provvedi- 
mento del  coi'po  elettorale  avrà  da  corrisj)ondere  al 
desideratum  della  maggioranza  numerica,  e si  reputa 
che  ogni  individuo  abbia  un  concetto  ugualmeuto 
illuminato  ed  esatto  dell’  interesse  pubblico.  Ripar- 
tendo iuv'ece  il  diritto  di  voto  in  misura  disuguale 
fra  la  i)opolazione  di  un  j)aese  , si  viene  a ricono- 
scere, che  gli  interessi  di  certuni  sono  più  confor- 
mi all’  interesse  collettivo  che  non  l’ interesse  di 
certi  altri,  e che  i provvedimenti  i quali  usciranno 
da  un  corpo  collettivo  cosi  costituito,  realizzeranno 
degli  ideali  edonistici  diversi , per  rapporto  a gli 
ideali  edonistici  individuali , di  quelli  che  1’  altro 
sistema  riuscirebbe  a realizzare. 

La  grande  rivoluzione  francese  del  1789,  ha  di- 
strutto una  quantità  d’  unità  edonistiche , le  quali 
realizzavano  dei  massimi  propri  e separati  gli  uni 
Pantaleoni  I.  22 


! 


I 


' » 


— 338  — 


da  gli  altri,  (.'osi,  per  es.,  le  arti  e i mestieri  si  divi- 
devano ili  maestranze,  le  quali  limitavano  il  numero 
degli  aspiranti  e degli  esercenti,  limitavano  la  sfera 
dell  attività  de’  singoli  o garzoni,  o artisti,  o mae- 
stri , e rigorosamente  ancora  segnavano  i conani 
delle  attribuzioni  speciadie  di  ciascun’  arte,  la  quale 
non  dovea  per  nulla  al  mondo  varcar  la  propria  sfera. 
E con  ciò  queste  maestranze  riuscivano  a costituire 
dei  gruppi  elie  monopolizzavano  determinate  specie 
di  guadagno,  cioè  realizzavano  dei  massimi  econo- 
mici determinati.  Distruggendole,  come  si  è latto 
nella  memoranda  notte  del  4 Agosto,  queste  unità 
si  sono  risolte  in  tante  unità  minori,  composte  da 
singoli  individui,  in  quelle  unità  che  costituiscono 
il  nostro  attuale  sistema  atomistico,  e delle  antiche 
barriere  son  rimaste  in  piedi  soltanto  quelle  le  quali 
erano  indistruttibili,  per  essere  basate  su  differenze 
0 di  sesso,  o di  nazionalità,  o anche  su  differenze 
di  costumi  che  non  si  osò  demolire,  o perchè  era- 
no il  portato  necessario  di  sitnazioni  e condizioni 
individuali. 

Ora  noi  assistiamo  alla  ricostruzione , in  parte 
almeno,  di  questi  gruppi  d’ interessenza  separatista, 
ogni  qualvolta  vediamo  formarsi  delle  leghe  profes- 
sionali , o quando  vediamo  gli  operai  riunirsi  in 
Trades-Unious,  e legarsi  con  mutuo  aiuto  per  la  cosi 
detta  lotta  di  classe. 

Nei  parlamenti  poi  si  fanno  continue  lotte  di 
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classi  ogni  qualvolta  si  discutono  provvedimenti  so- 
cialistici; e ciò  perchè  un  provvedimento  socialistico 
è appunto  un  provvedimento  inteso  a realizzare  un 
massimo  edonistico  particolarista;  mentre  invece  il 
sistema  liberista  mii-a  ognora  o all’  uno  o all’  altro 
de’  due  massimi  edonistici,  o a un  massimo  edoni- 
stico di  ciascun  individuo,  o ad  un  massimo  edoni- 
stico collettivo  universale  , che  potrà  essere  anche 
nazionale  , ma  in  ogni  modo  non  intende  ricono- 
scere gruppi  intermedi  di  interessenze  speciali. 

Il  piincipio  socialista  signiflca  la  subordinazione 
assoluta,  tanto  che  diventa  distruzione,  di  quasi  ogni 
interesse  individualista  : la  jiroprietà  della  terra  e 
degli  stromenti  di  produzione  è collettiva,  la  produ- 
zione e la  distribuzione  dei  beni  si  regolano  da  un’au- 
torità centrale  che  rappresenta  un  interesse  collet- 
tivo; è questo  dunque  un  sistema  che  si  vanterebbe 
di  realizzare  un  massimo  interesse  totale  *). 

Il  sistema  ad  esso  contrapposto  è l’ individua- 
lista, il  quale  reputa  invece  che  per  ben  altra  via 
si  riesca  a realizzare  un  interesse  massimo  collet- 
tivo. bi  tratta  dunque  di  nuovm  d’  una  divergenza 


*)  Vedi  il  saggio  del  Lepetit,  (Del  socialismo,  Hoepli, 
Milano,  1891)  — per  eitare  un  lavoro  che  riscosse  molto 

plauso,  — nel  quale  ogni  sforzo  è diretto  a dare  una  si- 
111  ile  di  in  ostrazi  on  e. 
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di  metodo  e non  già  di  fioe;  i)recÌ8amente  come,  in 
minori  proporzioni,  trovammo  essere  il  caso  nel  pro- 
blema dell’  accentramento  e del  discentramento  am- 
ministrativo. E infatti,  per  chi  ben  guardi,  il  siste- 
ma socialista  è l’ideale  dell’accentramento  in  ogni 
direzione,  in  ogni  forma:  è l’ accentramento  perfetto, 
assoluto;  il  sistema  individualista  invece  è il  di- 
scentramento in  ogni  attività,  in  ogni  direzione:  è 
il  riconoscimento  economico  e sociale  del  carattere 
d’  uomo  in  ogni  individuo  ^). 


È per  noi  doveroso  avvertire,  che,  degli  argomenti 
accennati  in  questo  scritto,  abbiamo  più  volte  discusso  e 
con  il  Prof.  De  Viti  De  Marco,  e con  P ing.  Pareto , gio- 
vandoci non  poco  dei  loro  suggerimenti.  Non  abbiamo  più 
potuto  tenere  conto  degli  Elements  of  Politics  del  Sidgvvick, 
per  non  rifondere  uno  scritto  pronto  sin  dall’  agosto  1891 
e che  non  ha  importanza  sufiBciente  nella  sua  forma  attuale 
per  tornarci  sopra  ripetutamente. 


V 


j Tentativo  di  analisi  del  concetto  di 

j « Forte  e Debole  » in  Economia 



La  sociologia  è in  gran  parte  una  teoria  delle 
lotte  sociali  e degli  assetti  (settlements)  cui  portano 
queste  lotte.  Essa  indica  i motivi  di  queste  lotte,  le 
condizioni  che  determinano  la  vittoria  o la  scon- 
fitta, ed  analizza  le  varie  forme  che  le  lotte  assii- 
I mono.  Elitticamente,  la  sociologia  può  essere  defi- 

nita una  teoria  delle  selezioni  sociali  ed  abbraccia 
un  larghissimo  campo  di  fenomeni:  lotte  fra  indi- 
vidui, tribù,  nazioni,  razze,  classi  sociali,  sessi;  co- 
me pure,  lotte  fra  strutture  superorganiche  (linguag- 
gi, costumi,  leggi,  religioni,  idee  ecc.). 

Al  fondo  di  ogni  lotta  si  trova  una  distinzione 
fra  deboli  e forti.  L’  esito  di  una  lotta  si  chiama 
un  assetto  e al  solo  scopo  di  distinguere  tali  as- 
setti da  ogni  altra  specie  di  assetti  - se  mai  v^e  uc 
fossero  altri— li  chiamiamo  assetti  politici,  o violenti. 

Allo  stesso  modo  della  sociologia,  il  socialismo 


’)  Tradotto  A&W Economie  Journal,  Voi.  Vili,  p.  183.  dal  si- 
gnor avv.  Giuffrida. 
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dà  mia  costruzione  dei  fenomeni  economici  passati 
e presenti  fondata  sulla  concezione  di  una  divisione 
di  individui,  j^mppi,  o classi  in  forti  e deboli,  supe- 
riori e inferiori, dominanti  e sottoposti;  tutti  termini 
che  hanno  una  generica  sinonimia. 

Da  questo  punto  di  vista  in  ogni  contrattazione 
VI  è uno  sciocco  o un  uomo  derubato  di  ciò  che  Ldi 
appartiene;  una  jiarte  del  popolo  produce  e un’  al- 
tra parte  gode.  La  disparità  delle  posizioni  iniziali, 
posta  in  un  ambiente  di  consmdudini,  leggi,  idee,  o 
pratiche  morali  e religiose,  rende  spesso  il  debole 
più  debole  e il  forte  più  forte;  aumenti  di  ricchezza 
non  guadagnati  si  trovano  in  tutto  il  campo  del- 
1 attiv  ita  economica;  da  un  laito  potei’c  e privilegi, 
dall’altro  dipendenza  e mancanza  di  ricchezza. 

Perciò,  da  questo  punto  di  vista,  lo  studio  dei 
sistemi  sociali  passati  e presenti  diventa  uno  studio 
del  locus  delle  forze  e delle  cause  che  governano  le 
costituzioni  sociali  che  si  sono  avute  nella  storia  o 
che  si  avranno  nel  futuro. 

E,  sempre  da  tale  punto  di  vista,  la  concezione 
degli  economisti  appare  singolarmente  angusta.  I fe- 
nomeni economici  si  considerano  solamente  come  casi 
particolaià  di  un  più  largo  gruppo  di  fenomeni  e nem- 
meno come  fenomeni  che  abbiano  differenze  speci- 
fiche che  li  distinguano  da  altri  : ciò  che  soltanto 
giustificherebbe  uno  speciale  studio  teorico.  Parlare 
di  distribuzione  di  ricchezza  e limitare  in  pratica 
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la- discussione  — come  il  più  delle  volte  fanno  gli 
economisti  — ai  fenomeiii  di  scambio,  senza  curare 
l’eredità,  le  leggi  sulla  proprietà,  e sui  trasferimenti 
di  essa,  senza  curare  i rapporti  di  fftatus  già  esi- 
stenti da  temi>o  e quelli  di  nuova  formazione,  sen- 
za studiare  la  guerra,  la  tassazione,  i furti,  le  truffe, 
non  è questo  forse  un  viziare  tutto  1’  argomento  in 
tal  modo  da  rendere  possibile  la  costruzione  di  qual- 
siasi teoria  del  tutto  ai-bitraria?  Allo  stesso  modo  è ar- 
bitrario parlare  di  produzione  di  licchezza,  senza  te- 
ner eoiito  delle  oppressioni  e delle  spoliazioni,  che 
sono  quasi  fondamento  dei  sistemi  di  produzione;  nè  è 
possibile  trascurare  quei  metodi  di  produziojie  che 
consistono  nella  spoliazione  solo  perchè  piace  chia- 
marli processi  di  distribuzione,  quando  non  vi  è in 
essi  maggior  carattere  distributivo  di  quello  che  non 
vi  sia  nella  tosatura  delle  pecore  o nella  raccolta 
del  miele. 


Prima  di  addentrarci  nell’analisi  del  concetto 
di  forza  sociale  e di  cei'cai'c  1’  uso  in  cui  tale  con- 
cetto è adoperato  dagli  economisti,  credo  possa  es- 
sere utile  stabilire,  quanto  più  brevemente  sia  pos- 
sibile, le  specie  di  assetti  politici  a cui  j>orta  la 
div'isione  del  mondo  in  forti  e deboli.  Lasciando 
un  margine  sufficienterneìite  largo  per  le  differenze 
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tra  le  opinioni  individuali,  non  solo  inevitabili  ma 
profonde  in  arffomeuto  così  difficile  (o  vago),  le  opi- 
nioni dei  sociologi  e dei  socialisti  possono  inalvearsi 
— esattamente  io  spero  — in  una  corrente  quale  è 
quella  che  esamineremo  or  ora,  specialmente  se  si 
tieii  conto  della  somma  d’  id(;e  che  si  agitano,  con 
la  v’iolenza  quasi  di  un  cicloiie,  nelle  menti  di  pery^ 
satori,  come  Novicow  »),  Loria  *),  Massart  e Van- 
derwelde  ^),  e ultimo  in  data  , ma  non  ultimo  per 
originalità,  Effertz. 


I Fna  prima  fondamentale  specie  di  assetti  è data 

I alalia  distruzione  dei  deboli  da  parte  dei  forti.  La 

i distruzione  può  esser  fatta  in  due  forme  — l’ infli- 

^ zione  della  morte  o l’espulsione.  L’espulsione  può 

esstiv  considerata  come  una  morte  qualificata,  cioè 
f come  una  morte  limitata  ad  una  parte  dello  spazio 

® teni])o;  essa  è « allontanamento  da  una  deter- 
^ ■ * minata  quantità  o di  s])azio  o di  tempo  o di  tutti 

I c(  e due  ». 

r 

t 

*)  Xovicow,  Les  liittes  entre  sociétés  Innnaines  eie. 
Paii.s,  Alcali,  1893. 

')  Loria,  Les  hases  économiques  de  la  constitution  so- 
ciale,  Pai'i.s,  Alcau,  1893  e Analisi  della  proprietà  capita- 
listica, Torino,  Bocca,  1889. 

L ^ Gl-  Massart  ed  p],  \ X'siwaìwva.ok,  Parassitismo  orga- 

nico e parassitismo  sociale,  Critica  sociale  1895.  In  fiance- 
se,  Paris,  Georges  Carré,  1893. 


‘)  0.  Ph'KKRTz,  Arbeit  und  Boden,  Berlin,  Miihlhrecht, 
1897. 
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Vicev^ersa  la  morte  è la  forma  di  espulsione 
più  completa,  cioè  è « espulsione  da  ogni  territorio 

0 per  sempre  ».  Le  lotte  di  cui  sono  conseguenze 
ultime  la  morte  o 1’  esplusione  possono  e.sser  chia- 
mate lotte  predatorie. 

Esempli  di  lotte  di  questa  specie  ve  ne  sono  a 
a migliaia,  in  ogni  possibile  campo.  L’uomo  bianco 
e l’americano  indiano  combatterono  lotte  di  questa 
specie.  1 cervd,  i galli  e anche  i conigli  mostrano 
la  loro  ammirazione  per  le  femmine  della  loro  spe- 
cie con  atti  di  predatorismo,  nei  loro  rapporti  con 

1 maschi  della  stessa  specie.  Ma  non  mancano  esem- 
pi più  affini  al  nostro  argomento.  I produttori  e i 
commercianti  dell’  istesso  articolo  sono  rivali  e o- 
gnuno  tende  alla  morte  o all’  espulsione  del  con- 
corrente. Dovunque  nel  mondo  economico,  noi  tro- 
viamo interessi  concorrenti  ed  opposti,  abbiamo  as- 
setti iiredatori.  Chi  mantiene  questo  punto  di  vista 
assume  che  esercenti  l’istessa  industria  abbiano  sem- 
pre da  dividersi  un  traffico  limitato  e che  l’uomo, 
che  l’individuo,  che  dalla  lotta  si  ritira,  lo  fa  perchè 
sottoposto  a coercizione.  (Questa  teoria  e gli  esempi 
con  i quali  la  si  suffraga,  vanno  alquanto  corretti 
se  vuoisi  che  abbiano  forza  probante. 

1)  Non  si  accorgono  i sostenitori  di  questa  dottrina 
che  se  si  estende  il  mercato  di  cui  gode  una  merce, 
la  combinazione  dei  fattori  di  produzioiit , che  as- 
sicura una  spesa  unitaria  relativamente  minima. 
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deve  cambiare  e che  , essendo  alcuni  elementi  del 
costo  invariabili,  altri  crescenti  ed  altri  decrescenti, 
una  determinata  Quantità  di  produzione  o di  smercio 
dà  luogo  ad  una  spesa  per  unità  di  prodotto  che 
sarà  mi  iniiiiiiiuiii  assoluto  finché  riinaiij^’oiio  inva- 
riati i metodi  di  produzione;  così  che  , se  questo 
limite  massimo  di  produzione  è raggiunto,  una  nuova 
impresa,  bencliè  rivale,  non  danneggerà  necessaria- 
mente l’altra;  eccetto  in  questo  senso,  che  gl’impe- 
dirà  di  stabilire  prezzi  di  monopolio.  Ora  ]>rezzi  di 
monopolio  sono  prezzi  che— com’è  noto  — non  pos- 
sono sostenersi,  se  non  sono  reali  certe  speciali  con- 
dizioni; ed  essi  portano  tosto  ad  una  viva  concor- 
renza; cosi  che  il  commercio  illuminato  desidera  la 
concorrenza  leale  e la  considera  senza  ah;una  ani- 
mosità, come  uno  stato  di  cose  necessario;  invece, 
opinioni  diverse  sono  spesso  manilestate  da  alcuni 
che  non  fanno  parte  di  circoli  commerciali,  basate  su 
osservazioni,  che  forse  corrispondono  alla  psicologia 
e al  calcolo  di  una  politica  gretta  da  piccoli  bot- 
tegai. 


‘‘j  Debbo  aggiungere  clie  nelle  sfere  superiori  commer- 
ciali e industriali  la  concorrenza  leale  è considerata  come 
un  fattore  che  ollavya  il  mercato  della  merce  oggetto  di 
con -orrenza;  inoltre , si  riconosce  nella  concorrenza  una 
disciplina  utile  a tutti,  così  come  .Socrate  sapeva  che  una 


certa  dose  di  dolore  è necessaria  affinchè  si  sia  sensibili 

al  piacere.  In  due  parole  : In  concorrenza  ha  una  produt- 
tirità  marginale. 
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2)  Sembra  pui-e  che  dai  sostenitori  della  dot- 
trina accennata,  non  sia  riconosciuto  questo:  che 
un  mercato  neutro  ])uò  essere  ceduto  ad  un  concorren- 
te od  essere  accolto  su  di  esso  un  nuovo  concorrente, 
senza  alcun  rammarico,  quando  ciò  è dovuto  a una 
diminuzione  nella  differenza  nei  costi  compamti  (in 
termini  ricardiani),  dovuta  alla  sua  volta  a un  pro- 
gresso (riduzione  di  costo)  nella  produzione  diretta 
della merce  importata,  o dovuta  ad  una  più  favore- 
vole ragione  degli  scambi  su  di  altro  mercato.  Allo 
stesso  modo  è manifesto,  all’inver.so,  che  il  i)ossesso 
<li  un  nuovm  mercato  j)uò  essere  dovuto  a un  aumen- 
to nella  differenza  dei  costi  comparati,  in  conseguen- 
za di  un  regresso  tecnico  nella  produzione  di  quella 
mei-ce,  in  cui  prima  di  già  la  produttività  era  com- 
parativamente minore. 

luttavia,  gli  esempi  di  lotta  tra  rivali  o con- 
correnti, (juando  questi  esempi  si  correggono  oppor- 
tunamente, ])Ossono  indicare  (inali  siano  le  concezio- 
ni dei  sociologi  e dei  .socialisti  quando  parlano  di 
assetti  predatori  in  economia. 

Altro  esem])io  di  predatorismo  offrirebbe,  dicesi, 
la  lotta  tra  grande  e piccola  industria.  Si  osserva 
che  la  prima  vinca  dov^unque  la  seconda;  e special- 
mente  che  l’industria  domestica  riesca  sempre  .schiac- 
ciata dalla  fabbrica  nella  produzione  di  merci. 

In  fatto  non  avviene  cosi.  Nelle  differenti  in- 
dustrie, e nelfa  stes.sa  industria  in  luoghi  diversi. 


Ir 

I 


— 848  — 

la  vittoria  arride  ora  alla  grande  ed  ora  alla  piccola 

« 

industria.  Dove  la  grande  industria  è più  produt- 
tiva, i nuclei  di  piccole  intraprese  si  coalizzano, 
. finché  realizzano  la  più  vantaggiosa  combinazione 
di  fattori  di  produzione.  Dove  invece  la  piccola 
industria  è più  forte,  la  grande  industria  si  scinde 
in  nuclei  fino  a realizzare  la  più  favorevole  combi- 
nazione di  fattori  di  produzione,  che  sia  possibile* 
Così  che  tutto  il  campo  deirattività  economica  è 
diviso  in  aggruppamenti  ora  grandi  ed  ora  piccoli 
di  fattori  di  ])roduzione  che  realizzano  dovunque  la 
più  favorevole  combinazione  dei  fattori  di  produ- 
zione e,  se  è data  una  certa  mobilità  ai  fattori  di 


produzione,  si  hanno  combinazioni  di  fattori  ugual- 
mente vantaggiose,  tenuto  conto  delle  varie  con- 
dizioni locali. 

Così  solamente  si  raggiunge  Tequilibrio.  Ma, 
anche  in  questo  esempio,  se  lo  si  formula  opportu- 
namente e non  si  scordano  le  clausule  necessarie, 
resta  qualche  cosa  che  ])uò  servire  a far  intendere 
la  tesi  che  svolgono  sociologi  e socialisti. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  una  secmnda  specie 
fondamentale  di  assetti  politici,  quale  ci  è data  dal 
parassitismo.  Qui  il  conflitto  non  si  risolverà  con 
la  morte  dell’  una  e dell’  altra  parte  contendente, 
essendo  condizione  essenziale  che  vivano  tutte  e due, 
affinchè  il  i)iù  forte  possa  sfruttare  il  più  debole.  Se  il 
più  forte  soi)primesse  il  più  debole,  commetterebbe  un 
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suicidio.  L’opera  del  più  forte  si  limita  a prendere 
le  uova  della  gallina.  Ora  il  parassitismo  è un  caso 
molto  più  comune  del  j)redatorismo  nel  mondo  e- 
conomico,  perchè  dove  la  scelta  fra  i due  sistemi  è 
possibile,  è il  più  vantaggioso e perchè  è più  fre- 
quentemente possibile.^  considerando  che  postula  una 
differenza  meno  grande  nelle  forze  di  cui  dispongo- 
no i contendenti,  meno  grande  cioè  di  quella  ri- 
chiesta per  l’esercizio  del  predatorismo.  Perciò  gli  e- 
sempi  economici  sono  abbondanti.  Il  più  comune  è 
— da  Marx  in  poi  — il  caso  offerto  dai  rapporti  fra 
lavoratori  e capitalisti.  L’interesse  del  capitale  sa- 
rebbe una  parte  rubata  sul  prodotto  del  lavoro 
dell’operaio.  Yi  è un  caso  , quasi  quasi  ancora 
peggiore,  nella  rendita  Ricardiana  goduta  dai  land- 
lords,  a detrimento  dei  fittaioli,  come  si  dice,  o dei 
consumatori,  come  sarebbe  più  giusto  dire.  L’anta- 
gonismo fra  creditori  e debitori  è anche  un  caso  di 
parassitismo  e,  naturalmente,  i parassiti  sono  i cre- 
ditori, anche  dove  debitrice  è una  repubblica  sud- 
americana.  Sembra  che  sia  sempre  il  creditore  che 
stende  gli  artigli  sul  debitore  e mai  vice  versa.  Ma, 
anche  se  ciò  qualche  volta  avvenisse,  noi  avremmo 
sempre  un  caso  di  parassitismo.  I rapporti  tra  j)a- 
droni  e servitori  sono  analoghi  a quelli  osservati  fra 
capitalisti  e lavoratori.  Ma  il  caso  più  intricato  è 
dato  dalla  posizione  in  cui  trovausi  i venditori  di 
fronte  ai  compratori.  Di  regola,  il  venditore  conosce 
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meglio  del  coinpnitoie  la  mei-ee  venduta,  special- 
iiieiite  se  è mia  merce  di  un  suo  commercio  ; è 
tanto  vero  che  il  compratore  è il  più  debole  , che 
spesso  la  legge  si  sforza  di  proteggerlo  contro  il 
procedere  sleale  del  venditore  e dalla  frode  sulla 
qualità.  Però  sembrerà  strano  che  la  legge  in  un  qual- 
siasi caso  protegga  i più  deboli,  giacché  essa  è,  uel- 
Popinione  di  coloro  le  cui  t(*si  stiamo  esaminando, 
Pemanazione  della  classe  più  forte  nel  popolo  ed  è il 
più  forte  suo  stj-uraento  per  pratiche  pai-assitarie  e 
predatone.  Ma  questa  apparente  anomalia  si  spiega 
facilmente,  quando  si  considera  che  la  legge  protegge 

i più  deboli  solo  quando  essi  appartengono  alla  classe 

più  tolte,  o quando  si  tratti  dtd  caso  in  cui  un  gruppo 
della  classe  dominante,  cioè  di  quella  che  fa  le  leuffi 
ha  per  isc«q)o  di  coprire  con  la  legge  un  qualuiniue 
suo  tallone  <P  Achille.  Perciò  noi  vediamo  la 

V>  L’argomento  può  presentarsi  in  termini  assai  più 
generali  nel  modo  seguente:  Suppongasi  di  aver  tatto  un 
elenco  di  tutti  i possibili  scopi  clie  la  vita  sociale  affaccia 
entio  una  certa  epoca  : l’elenco  contenga  tutti  gli  interessi 
di  tutte  le  classi  : dei  ricchi  dei  poveri,  dei  maschi  delle 
femmine,  di  ogni  professione.  Si  confronti  ora  con  questo 
elenco  quello  degli  interessi  ai  quali  danno  soddisfazione 
le  leggi  del  paese.  Il  secondo  elenco  non  combacerà  con 
il  primo  che  nella  misura  in  cui  lo  permette  l’interesse 
della  classe  che  ha  il  potere  nelle  mani,  E questo  inte- 
resse determinerà  pure  la  qualità  delle  disposizioni  di  legge. 
A misura  che  il  potere  politico  si  sposta  da  una  classe 
ad  un’altra,  la  misura  e il  modo  in  cui  i due  elenchi  com- 
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legge  proteggere  i venditori  di  terre,  ri  conoscendo 
la  nullità  del  contratto,  o soltanto  creando  un’ob- 

bligazione  a un  supplemento  di  prezzo,  quando  si 
ha  un  caso  di  lesione  enorme.  (Const.  2.  Cod.  de 
rescind.  vend.  IV.  44.) 

La  terza  ed  ultima  specie  di  assetto  con  cui  si 
stabilisce  P equilibrio  sociale  — tre  sostegni  sono 
necessari  e sufficienti  per  1’  equilibrio  di  una  piat- 
taforma politica  come  per  quello  di  una  tavola  — è 
il  mutualismo.  Qui  si  assume,  — a mio  avvdso  caden- 
do in  grave  contradizioiie  con  il  resto  del  sistema,  — 
che  esista  un  vasto  campo  nel  quale  nessuna  occa- 
sione è offerta  per  la  lotta  e la  gara!  Individui  e gruppi 
d’iudivddui  possoiìo  avere  interessi  comuni.  La  for- 
mazione di  un  « prodotto  netto  » per  mezzo  della 
cooperazione  di  tutti  o di  alcuni  agenti  di  produ- 
zione, o di  un  « dividendo  netto  » o di  un  reddito, 
tanto  grande  quanto  sia  possibile  , sembra  che  sia 
un  interesse  comune,  indipendentemente  dalla  na- 
tura 0 qualità  di  questo  dividendo.  Può  trattarsi 
di  ricchezza,  e al  conseguimento  di  questo  scopo  di 
solito  si  pensa;  ma  può  anche  essere  qualsiasi  altra 
cosa,  un  qualsiasi  scopo  comune  che  faccia  parte  de- 


baciano, muterà  pure,  come  se  si  trattasse  di  due  dischi 
sovrapposti  di  cui  il  superiore  subisse  uno  spostamento. 
Si  capisce  che  anche  l’elenco  degli  scopi  sociali,  ossia  il 
disco  inferiore,  cambia  a lungo  andare,  col  tempo. 
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gli  scopi  della  vita,  e può  anche  trattarsi  viel  con- 
seguimento di  una  supposta  parte  di  un  futuro  pa- 
radiso, 0 di  un  poco  di  gloria  nella  futura  stima  degli 
uomini,  o di  una  partecipazione  airinferno,  se  tale  è il 
comune  ideale.  L’esistenza,  ovvero  la  sup])osta  esi- 
stenza di  un  interesse  comune,  conduce  alla  forma- 
zione di  un  nucleo  cooperativo,  e di  un  sistema  mu- 
tualistico, una  specie  di  « symbiosis  ».  Qui  noi  abbia- 
mo un  campo  di  assetti  pacifici,  che,  io  suppongo, 
ha  dovuto  essere  fabbricato  a ogni  costo  perchè  siavi 
un  campo  nel  quale  possono  trovare  un  posto  le  uto- 
pie socialistiche.  Perchè  se  il  mondo  è sempre  stato  e 
dovesse  essere  sempre  diviso  fra  pecore  e lupi,  non  vi 
sarebbe  senso  ad  andare  in  giro  i)iangendo  perchè 
lo  è anche  adesso.  Disgraziatamente  la  mancanza  di 
lotta,  dove  si  realizza  un  comune  interesse  e questo 
vuoisi  attuato  secondo  i principii  del  mutualismo,  è 
semplicemente  apparente — eccetto  in  pochi  casi,  del 
tutto  definiti.  Un’organizzazione  mutualistica  sup- 
pone che  siano  distribuiti  fra  gli  individui  del  grup- 
po i sacrifizj  che  essa  richiede  e la  organizzazione 
mutualistica  appunto  è creata  e sopportata  nell’in- 
tento di  dividere  i benefizi  che  ne  possono  deriva- 
re tra  i membri  del  gruj)po.  Ora  gli  uomini  sono 
necessariamente  rivali  in  entrambe  queste  operazioni 
e tale  rivalità  deve  necessariamente  condurre  ad  un 
assetto  violento,  in  conformità  ai  precedenti  sviluppi 
dottrinali.  Così  che  contese  e lotte  si  trovano  neces- 
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sanamente  nel  mutualismo  allo  stadio  iniziale  e al 
finale.  I membri  della  società  mutualistica  possono 
interessarsi  della  gi-andezza  della  torta  comune  solo 
in  tanto  in  quanto  la  dimensione  della  torta  è una 
condizione  per  la  grandezza  della  loro  fetta;  e pos- 
sono essere  citati  molti  casi,  in  cui  una  particolare 
fetta  cresce,  compatibilmente,  anzi,  subordinatamente 
alla  condizione  che  diminuisca  la  grandezza  com- 
plessiva delle  fette. 

Lo  Stato  è spesso  considerato,  nelle  teorie  eti- 
che, come  uno  splendido  <;aso  di  mutualismo.  Ora, 
anche  se  si  ammette  ciò,  non  si  può  negare  che  ab- 
biano luogo  parecchie  contese  per  caricarne  i pesi 
su  certe  spalle  anziché  su  altre,  e che  nascano  non 
poche  liti  quando  si  tratta  di  avere  una  maggiore 

o minor  porzione  dei  benefizi  che  ritengonsi  prodotti 
dalla  sua  opera. 

1 soli  casi  in  cui  le  strutture  mutualistiche  sono 
prive  di  contestazioni  iniziali  e finali  , sono  i po- 
chi ed  eccezionali  casi  in  cui  le  circostanze  sono 
tali  che  le  quote  di  lavoro  e di  retribuzione  ven- 
gono distribuite  su  di  ognuno  in  modo  e misura  ir- 
revocabile e indipendente  da  ogni  modificazione  nel- 
r offerta  e nella  domanda,  o dall’  esercizio  della 
violenza,  ossia  in  tal  modo  che  nessun  possìbile  cam- 
biamento può  essere  realizzato  con  successo  — nem- 
meno per  mutuo  consenso  — e che  un  tentativo  fatto 
Pantaleoni  I. 
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a tale  intento  rendeiebbe  frustraneo  lo  scopo  per  cui 
è tatto,  t^seinpi  di  tali  strutture  rautualisticlie  io 
posso  indicarne  solo  due:  primo  le  relazioni  ses- 
suali , che  sempre  portano  a gravare  un  sesso  sol- 
tanto dell’enorme  lavoro  di  partorire  i figli;  secondo, 
le  unioni  religiose  del  tipo  di  certi  ordini  monastiei, 
in  cui  ogni  membro  vuole  addossare  a se  medesimo 
il  più  gran  peso  possibile  di  guai , perchè  ciò,  si 
pensa  è tatto  sotto  1’  occhio  onniveggente  del  Si- 
gnore , che  ricom[)enserà  il  merito  vero  e non  già 
l’apparenti*. 

III. 

« 

L«i  tiiplice  divisione  di  assetti  in:  predatori, 
parassitari  e mutualistici  (o  qualunque  altro  nome 
vogliasi  dare  a questi  tre  tipi  sostanziali)  deve  es- 
sere interpretata  cum  grano  salis.  Si  vede  agevol- 
mente che  vi  è un  passaggio  graduale  dairun  tipo 
airaltro.  Se  il  parassitismo  è reso  acuto  e se  i pa- 
rassiti sono  molti  e di  molte  specie , si  giunge  ad 
una  distruzione  della  vittima;  se  è molto  attenuato, 
o distribuito  bilateralmente , approssimativamente 
con  eguale  intensità,  allora  si  trasforma  in  symMo- 
8is.  Il  predatorismo  si  trasformerà  in  parassitismo 
spoliatore,  o vice  versa,  secondo  il  calcolo  edonistico 
dei  forti.  Non  è tuttavia  facile  comprendere  come  e 
dove  il  puro  mutualismo  sarebbe  possibile  , o po- 
trebbe mai  essere  sorto  , se  si  tien  ferma  l’ipotesi  di 
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una  divisione  in  gruppi  di  forze  ineguali.  Sembra 
che,  nel  sistema  , a questo  punto  vi  sia  un  hiatus, 
che  può  essere  superato  solamente,  o negando  il 
mutualismo,  o la  disparità  di  torze,  o la  consapevo- 
lezza di  questa  disparità.  Quando  si  dimostra  che 
1 impiego  della  forza  nella  spogliazione  predatoria  o 
parassitaria  può  essere  cosi  costoso  da  rendere  più 
utile  il  contratto,  cioè  il  i)agamento  dei  serv’'izi,  non 
si  ta  che  indicare  un  caso  che  costituisce  un  parti- 
colare aspetto  «Iella  parità  delle  forze.  Infatti,  che 
rimarrà  della  superiorità  di  forze,  quando  il  suo  e- 
sercizio  sia  sottoposto  alla  condizione  di  importare 
un  tale  costo  da  rendere  ogni  altro  sistema  più  ri- 
munerativo'? Il  costo,  che  è connesso  con  l’eserci- 
zio di  mezzi  violenti  di  aggressione  o di  domina- 
zione, va,  evidentemente,  messo  tra  i mezzi  di  difesa 
del  gruppo  più  debole,  e può  renderlo  altrettanto 
forte  quanto  il  gruppo  che  sarebbe  più  potente,  nel- 

1 ipotesi  in  cui  1’  impiego  della  sua  forza  costasse 
meno,  o nulla. 

La  difficoltà  che  ostacola  la  concezione  di  as- 
setti non  violenti  può  essere  cosi  formulata  : sup- 
pongasi che  sia  un  fatto  necessario  che  ogni  con- 
tatto di  due  individui  e di  due  gruppi  di  indivi- 
dui sia  un  contatto  di  lupi  e di  jiecore,  ossia  di  un 
gruppo  relativamente  più  forte  con  uno  relativa- 
mente più  debole;  suppongasi  che  sia  un  fatto 
che  ogni  individuo  o gruppo  d’individui  abbia  e 
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possa  acquistare  agevolmente  e rapidamente  una 
esatta  nozione  delle  proprie  forze  relative;  si  in- 
dichi allora  in  quale  modo  si  può  impedire  il  forte 
di  far  la  parte  del  lupo  o si  può  indurlo  a non  tarla  ? 
Può  mai,  date  queste  ipotesi , esistere  un  assetta 
diverso  dai  parassitari  o predatori,  talora  manifesto,  • 
talora  dissimulato,  o piuttosto  mascherato,  nella  forma 

di  un  contratto?  Si  avrà  la  maschera  di  un  contratto. 

/ 

pur  essendovi  atti  di  puro  predatorismo  o parassi- 
tismo quando  questa  maschera  è un  ornamento  ne- 
cessario per  il  più  efficace  trionfo  dei  forti.  Ma, 
d’altra  parte,  noi  troviamo  in  fatto  dovunque  con- 
tratti, privati  e internazionali,  e,  con  il  più  attento 
esame  , noi  non  possiamo  riconoscerli  sempre  come 
una  comoda  ed  ipocrita  maschera  di  assetti  vio- 
lenti. Bisogna  dunque  spiegare  questo  fatto,  resi- 
stenza cioè  di  rapporti  realmente  contrattuali  sia  con- 
chiudendo  che  non  è vero  che  tutto  il  mondo  sia 
diviso  fra  forti  e deboli,  sia  concludendo  che,  anche 
se  forti  e deboli  esistono  ovunque  in  natura,  le  po- 
sizioni relative  non  sono  conosciute  alle  parti  interes- 
sate cosi  da  fornire  una  sicura  guida  sulla  quale 
regolarsi  nella  condotta  reciproca  e preferire  1’  usa 
della  violenza  al  contratto  pacifico.  Brevemente,  i 
rivali  non  possono  essere  indotti  a non  combattersi, 
eccetto  che  se  si  presumono  di  eguali  forze. 

Necessità  logica  die  è stata  bene  avvertita  da  Hobbes, 

Le  corps  politique,  ou  les  éléinents  de  la  loy  morale  et 
civile,  eh.  I,  § XVI  p.  7.  Ediz.  frane,  del  1652. 


Xoii  sembra  che  si  ottenga  una  sufficiente  spie- 
gazione deU’esistenza  del  contratto,  supponendo  che 


tutto  il  gruppo  sociale  sia  interessato  a imporre  la 
pace  fra  due  qualsivoglia  parti  contendenti,  anche 


se  venisse  concesso  che  la  pace  è una  condizione 
generale  di  prosperità.  Se  la  formazione  di  un  orga- 
no politico,  che  imponga  la  pace  e il  contratto,  fosse 
un  prodotto  storico  necessario,  le  relazioni  inter- 


nazionali sarebbero  da  un  pezzo  giunte  a creare  tale 


organo.  Non  avendolo  fatto  invece,  diremo  esservi  in 
oiò  un  altro  forte  argomento  contro  tali  teorie  ottimi- 
stiche. E un  argomento  analogo  è fornito  dal  fatto  che 


le  minoranze  sono  generalmente  oppresse,  senza  al- 
eun  riguardo  per  i loro  interessi,  quando  esse  non 
possono  spiegare  una  disperata  energia,  sufficiente 
a rendere  il  risultato  della  lotta  alquanto  dubbia. 
Oiammai  vedremmo  casi  di  abuso  di  potere  politico 
^ da  parte  di  una  classe  contro  altre,  se  la  teoria  so- 

pra esposta  fosse  attendibile.  Il  punto  più  difet- 
. toso  di  tale  teoria  è la  mancanza  di  un  codice  della 

pace,  codice  che  dalle  parti  sia  accettato.  La  pace 
va  bene,  ed  è cosa  bella  e buona,  a seconda  di 

I ■' 

quelli  che  ne  sono  i suoi  termini.  Ora  tra  chi  è 
forte  e chi  è debole,  se  ambo  le  parti  conoscono  la 
' loro  posizione,  quali  sono  questi  termini?  Non  dobbia- 

I mo  dimenticare  che  il  problema,  come  si  presenta  ai 

giuristi , non  è identico  a quello  che  si  presenta 
agli  storici  e ai  sociologi , i quali  vanno  al  di  là 
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del  codice  e doinaiidtiiio  il  perchè  di  ciò  che  esiste 
nel  codice.  La  loro  ricerca  non  è limitata  alla  spiega- 
zione della  comune  pax  domini,  ma  si  estende  ad 
una  spiegazione  i\e\V  equilibrio  sociale;  ciò  che  è 
molto  differente. 

IV. 

Dato  il  posto  eminente  che  i concetti  di  forza 
e di  debolezza  hanno  ricevuto  nella  sociologia  e nei 
sistemi  socialisti , la  ijosizione  molto  meno  impor- 
tante che  questi  concetti  hanno  nell’  economia,  ri- 
chiede qualche  spiegazione.  L’  economia  appare  so- 
stanzialmente come  una  scienza  degli  assetti  volon- 
tari e perciò  pacifici.  1)  La  parte  maggiore  della  scienza 
è assoibita  dalla  discussione  di  lenomeni  che  hanno 
attinenza  con  il  contratto.  Naturalmente,  la  materia 
inorganica,  morta,  e quella  porzione  di  materia  or- 


) Il  teiinine  «pacifico»,  di  cui  qui  ci  serviamo,  come 
altresì  l’altro  « volontario»,  è,  ne  convengo,  e<{iiivoco.  Ma, 
non  ne  ho  dei  migliori.  Il  caso  di  Edgewortli  di  una  a- 
zioue  compiuta  senza  il  consenso  di  altri  che  l’azione  in- 
teressa, è qui  detto  «pace»,  purché  resti  nei  limiti  che 
le  leggi  del  commercio  considerano  come  leciti.  Vedi  : 
Mathem.  Psychics  p.  17.  Non  voler  distinguere  il  caso  in 
cui  induciamo  un  altro  a fare  quanto  desideriamo  dan- 
dogli caiamelle  dal  caso  in  cui  noi  lo  minacciamo  di  una 
dose  di  legnate,  quantunque  in  entrambi  i casi  modifi- 
chiamo il  suo  stato  psicologico  unilateralmente,  è forse 
cadere  in  una  ficta  universalitas. 
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gallica  che  non  sospettiamo  abbia  sensibilità,  oppure 
sensibilità  come  la  iiostra-il  regno  della  vita  veoe- 
tale  e animale-soiio  sfruttate  e soggette  a un  trat- 
tamento jiredatorio  e parassitario;  ma  dove  si  tratta 
dei  nostri  simili,  l’economia  discute  quasi  eselusiva- 
mente  assetti  contrattuali.  Questa  distinzione  fra 
deboli  e forti,  sebbene  non  del  tutto  trascurata,  non 
toma  ad  ogni  pagina,  e non  è una  di  quelle  idee 
fondamentali  che  ogni  studente  si  sente  in  dovere 
di  approfondire. 

Ora  è ciò  corretto  o ei-rato  * 

Mi  sembra  che  la  questione  possa  esser  ]M>sta 
cosi  : 

1)  Oli  economisti  non  hanno  mai  negato  l’esi- 
stenza di  assetti  violenti,  (guanto  più  risaliamo  nella 
storia  delle  dottrine  economiche,  tanto  più  troviamo 
gli  economisti  occupati  a studiare  gli  assetti  violenti 
ed  a considerarli  come  la  regola.  E fin-se  oppoi-tnno 
licoidaie  ai  lettori  che  v'i  tu  un  temjm,  (die  durò 
molto  a lungo  , nel  quale  gli  economisti  ritennero 
che  in  ogni  contrattazione  v'i  fosse  necessariamente 
una  jiarte  che  era  lesa,  e che  il  vantaggio  delFun  con- 
traente im])licava  il  danno  del  socio.  Kitennero  per- 
ciò che  il  principale  obbietto  di  studio  dovesse  es- 
sere la  ricerca  di  metodi  con  cui  in  ogni  contiatta- 
zioiu*  riuscire  a stare  dalla  parte  vincitrice. 

2)  Posteriormente,  collo  sviluppo  della  libertà 
l)ersonale  di  tutti  i cittadini,  colla  protezione  assi- 
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curata  alla  proprietà  privata  iii  modo  così  efficace 
da  rendere  la  infrazione  del  diritto  un  atto  ecce- 
zionale, gli  economisti  si  indussero  a limitare  il  loro 
studio  della  produzione  e distribuzione  delle  ric- 
chezze ai  metodi  di  lotta  contro  le  difficoltà  na- 
turali o di  lotta  commerciale  e perciò  contrattuale. 
Sai  ebbe  certo  non  corrispondente  al  vero  negare  che 
alcuni  <li  loro  perdettero  di  vista  il  seguente  pro- 
blema: in  quale  misura  forme  di  acquisto  legale  pos- 
sono essere  una  maschera  di  sistemi  predatori  e pa- 
lassitaii,  cioè,  quanto  l'ambiente  legale,  in  cui  si 
svolgono  i tenomeni  economici  della  produzione  e 
della  distribuzione,  cesso  medesimo  il  prodotto  di  as- 
setti violenti.  Sarebbe  anche  jioco  v'ero  alTermare che, 
quando  questa  quistione  era  messa  sotto  i loro  oc- 
chi, non  fossero  spesso  pronti  a sostituire  una  theo- 
dicea  ad  un  esame  obbiettivo  dei  fatti. 

3)  Il  cosidetto  periodo  ottimistico,  tuttavia,  du- 
rò molto  poco  e non  lu  mai  generale  e certamente 
non  si  ridette  ancora  nell’  odierna  economia.  Basta 
esaminare  due  dei  più  diffusi  trattati,  ai  quali  man- 
c«i  oiiginalità,  ma  che  appunto  perciò  sono  rappre- 
sentanti eccellenti  del  pensiero  comune , per  ve- 
dere che  non  sono  trascurati  gli  altri  modi  di 
acquisto  diversi  dai  contrattuali.  Roscher  dedica 
una  serie  di  capitoli  alla  storia  della  schiavitù  e 
delle  sue  forme  attenuate,  della  proprietà  collettiva 
e della  privata,  e delle  successioni.  Adolfo  Wagner 
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•comincia  nel  suo  primo  capitolo  con  un’  esauriente 
classificazione  di  tutti  i metodi  di  acquisto  della  pro- 
prietà,! violenti  e i pacifici,  i legali  e gli  illegali.  Nè  si 
pensi  che  io  abbia  apposta  citato  il  capo  della  scuo- 
la storica,  e il  fondatore  del  socialismo  della  catte- 
dra, cioè  coloro  che  introduss(;ro  o reintrodussero 
nella  scienza  economica  delle  vedute  più  larghe.  É 
oramai  quasi  uni vnnvsa Unente  riconosciuto,  che  essi 
non  hanno  introdotto  nessuna  nuova  veduta  nella 
scienza  economica.  Io  potrei  citare  egualmente  bene 
Courcelle-Seneuil  o J.  Stuart  Mill. 

Ma,  riconoscere  che  assetti  v iolenti  hanno  occu- 
pato una  larghissima  parte  nel  campo  dell’attività 
umana  e che  ne  occupano  tutt’ora  parte  molto  rispet- 
tabile, non  risponde  a tutte  le  questioni  che  l’argo- 
mento  sugerisce  e sijecialmente  alle  seguenti  : 

(A)  Dove  il  contratto  *è  il  solo  modo  che  con- 
conduce ad  un  assetto,  può  esservi,  un  contraente 
forte  e uno  debole  ? 

(B)  Nel  raffermati  va  esistono  la  forza  e la  debo- 
lezza nelle  posizioni  iniziali,  cioè  nelle  posizioni  che 
precedono  il  contratto,  o,  se  è data  una  parità  inizia- 
le, possono  forza  e debolezza  essere  il  risultato  di 
un  contratto  * 

(C)  Può  il  contratto  peggiorare  le  posizioni  ini- 
ziali, cioè  rendei-e  il  debole  più  debole,  e il  forte  più 
forte  di  quanto  non  fossero  prima  del  contratto,  op- 
pure può  il  contratto  fra  debole  e forte  migliorare 
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le  comlizioui  cioè  reudeie  le  posizioni  Anali  prete- 
ribili  alle  iniziali  ? 

(1>)  Ma  ,|uale  è il  criterio  l>er  parlare  in  tutti 
Auest,  casi  di  forti  e deboli  ! I>u6  la  posizione  di  Pri- 
nms  essere  coufroAtata  con  ,|uella  di  Secnndus» 

(E)  Oppure,  se  non  vi  è nessun  ponte  <la  Priinus 
a Secundus,  può  la  reale  posizione  iniziale  di  Pri- 
»ms  essere  paragonata  con  qnaiche  altra  posizione 
mizuale  ipotetica  di  Primus,  cioè  con  una  posizione 
luiziale  m cui  Primus  avrebbe  potuto  trovarsi  po- 
sto, .se  runa  0 l’altra  delle  condizioni  che  determi- 
narono la  sua  reale  posizione  iniziale  tasse  stata  di- 
versa da  quello  che  in  realtà  è stata  ? Ovvero,  può 
la  posizione  reale  iniziale  di  Primus  essere  messa 
a laflronto  con  la  sua  posizione  finale  a contratto 
eoiupiuto  ? Quale  è la  risposta  dettli  economisti  a 
queste  varie  questioni  ed  a quella,  formulata  al  prin- 

cipio  di  que.sta  ricerca  circa  il  pa.ssa,j;s:io  dajjli  as- 
•setti  politici  a^li  assetti  economici  ? 


Se  noi  passiamo  in  rassesta  le  proposizioni  di  un 
.•ecente  trattato  di  Economia,  che  può  essere  consi- 
derato, senza  offesa  jier  altri  autori,  come  la  mi- 
gliore espressione  delle  nostre  attuali  conoscenze 
econoiniclie,  noi  troveremo  che  i confronti  tra  le  po- 
sizioni di  Primus  e Secundus  si  làmio  costantemente, 
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e che  viene  usata  promiscuamente  una  ^?raii(le  va- 
rietà  di  criteri. 

L occasione  por  i coiitroiiti  tra  le  posizioni  di 
A e B è (lata  principalmente  dallo  studio  del 
mercato  del  lavoro.  Qui  si  nota  il  fatto,  che  se  un 
lavoratore  ha  fame,  rutilità  marginale  del  denaro  è 
per  lui  molto  alta  e se  sin  dairiiiizio  egli  ha  la  peg- 
gio nel  contratto  del  lav^oro  ed  è retribuito  con  un 
salario  basso,  tale  utilità  marginale  rimane  alta  ed 
egli  continuerà  a vendere  il  suo  lav’^oro  ad  uii  salario 
basso.  Io  su])pongo  clic  dire  « alta  1’  utilità  mar- 
ginale del  denaro  per  un  operaio  » importa  un  con- 
tronto  tra  l’utilità  marginale  per  lui  (A)  e per  il 
suo  jn-iiicipale  (B)  ; non  un  confronto  fra  l’utilità 
maiginale  del  denaro  per  l’operaio  quando  ha  fame 
(posizione  iniziale  reale  di  Aj  e per  lo  stesso  o])eraio 
se  non  avesse  lame  (posizione  iniziale  ipotetica  di 
A;  o almeno  non  importa  esclusivamente  ed  in  modo 
evidente  questa  seconda  comparazione. 

Impeiocchè , il  passo  del  Alai'shall  *)  che  noi 
citiamo  continua  così  : 

« Ciò  è tanto  più  probabile  inquanto  che,  men- 
ti e nelle  contrattazioni  che  si  svolgono  nel  mercato 
delle  merci  i vantaggi  sono  distribuiti  quasi  ugual- 
mente bene  tra  le  due  parti,  nel  mercato  del  la  voro 
avviene  più  spesso  che  i vantaggi  vadano  dalla  parte 

Marshall,  Principles,  V.  eh.  II.  g 3,  p.  394,  2»  ed. 
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del  compratore  auzichè  da  quella  del  venditore  ».  In 
altro  luogo  si  prende  nota  del  fatto  che  « il  lavoro  è 
venduto  spesso  in  circostanze  particolarmente  sfiivo- 
revoli  che  dipendono  da  un  gruppo  di  fatti  stretta- 
mente connessi;  e cioè  che  il  lavoro  è una  merce  che 
perisce,  che  i venditori  di  esso  sono  ordinariamente 
poveri  e non  hanno  fondi  di  riserva  e che  €^ssi  non 
possono  ritirarsi  dal  mercato  ». 

E qui  è di  nuovo  implicito  un  confronto  fra  la 
posizione  del  venditore  (A)  e quella  del  couipratore 
(B)  come  sembra  risulti  anche  da  alcuni  altri  passi  co- 
me il  seguente  : « Come  noi  vedremo,  quando  esa- 
mineremo le  leghe,  è più  difficile  per  i lavoratori  co- 
muni (cioè  per  i lavoratori  unskilled)  che  ]>er  gli 
artigiani  (skilled),  riunirsi  in  associazioni  foi-ti  e du- 
revoli, e quindi  mettersi  in  parità  di  condizioni  nel 
contrattare  con  i loro  princii)ali.  Imperocché  deve 
essere  tenuto  a mente,  che  quando  un  uomo  impiega 
un  migliaio  di  altri  uomini,  egli  stesso  forma  e rap- 
presenta una  combinazione  assolutamente  rigida  di 

un  migliaio  di  unita  di  compratori  nel  mercato  del 
lavoro.  ‘) 


b Marshall  VI,  eh.  IV  §.  6,  p.  601.  2“  ed.  Altri  passi 
simili  al  VI,  eh.  VI.  §.  7.  «Coloro  che  presero  a prestito 
erano  generalmente  poveri  e deboli,  gente  di  cui  i bisogni 

erano  urgenti  e di  cui  le  forze  nel  contrattare  erano  pic- 
cole. » 
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Non  pare  che  venga  risentito  alcun  dubbio  serio 
circa  la  possibilità  di  concepire  nettamente  quello  che 
significhino  rigore  sforza  e circa  la  possibilità  di  mi- 
surare tali  concetti  sia  pure  in  modo  grossolano  e ap- 
prossimativo. Il  vigore  (si  dice)  si  manifesta  in  tante 
forme  che  nessuna  semplice  misura  di  esso  è possi- 
bile. Ma  noi  tutti  costantemente  giudichiamo  il  no- 
stro vigore  e pensiamo  di  una  persona  che  essa  ha 
più  fegato,  più  sto  fa,  di  un’altra,  o diciamo  che  il 
tale  si  mangia  il  tale  altro.  Gli  uomini  di  affari,  an- 
che in  rami  diversi  dai  loro,  e gli  studenti  di  uni- 
versità, anche  se  dedicati  a studi  diversi,  giudicano, 
con  molta  approssimazione  al  vero,  il  valore  l’uno 
dell’altro.  Ed  è tosto  conosciuto  se  è richiesta  mi- 
nore forza  per  emergere  in  un  ramo  di  studi  auzi- 
chè in  un  altro.  *) 

Ma  la  concezione  di  debole  e forte  diventa  an- 
cora più  imprecisa  precisamente  là  dove  la  si  fa  la  base 
di  teorie  più  generali,  cioè  di  quelle  che  discutono  la 
propagazione  e la  selezione  sociale.  Non  è chiaro  se 
• il  crescere  della  fecondità  sia  un  segno  di  forza  o 
di  debolezza,  o dell’una  o dell’altra  cosa,  a seconda 
del  concorso  di  altre  condizioni.  Ci  si  dice  « che  nei 
versante  del  pacifico  vi  sono  alcuni  terreni  cosi  in- 
salubri che  tutto  il  lavoro,  eccetto  il  lavoro  skilled, 
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sembrava  dover  esser  lasciato  ai  cinesi;  e die  Tuomo 
bianco  ivi  sarebbe  costretto  a vivere  in  un  ambiente 
artificiale  in  cui  il  mantenimento  di  una  famiglia 
avrebbe  imiiortato  una  forte  spesa.  In  questo  caso 
la  civiltà  cinese  si  sarebbe  sostituita  alla  americana 

e la  qualità  media  della  razza  umana  si  sarebbe 
peggiorata.  » 

Evidentemente  una  frase  di  questo  genere  im- 
porta un  criterio  con  cui  distinguere  alte  e basse 
qualità  nelle  razze  umane;  e fra,  gli  elementi  di  que- 
sto criterio,  non  si  riscontrerebbe  Tattitudine  a pro- 
pagarsi rapidamente  e nemmeno  quella  di  compiere 
lavori  rudi;  perchè  se  ciò  fosse,  la  sostituzione  dei 
«mesi  agli  uomini  bianchi  non  sarebbe  considerata 

come  un  abbassamento  delle  qualità  medie  della 
specie. 

Allo  stesso  modo  quando  si  ossei'va,  che  « in 
Francia  da  lungo  tempo,  in  America  di  recente,  e 
in  limiti  minori  in  Inghilterra,  vi  è una  tendenza 
nella  parte  più  abile  e più  intelligente  della  classe 
lavoratrice  ad  evitare  di  avere  una  numerosa  jirole,  >> . 
e quando  si  osserva  « che  ciò  è sorgente  di  grandi 
danni  »,  noi  crediamo  evidentemente  di  potere  sta- 
bilire qual’ è il  criterio  con  cui  riconoscere  la  mag- 
giore intelligenza  ed  abilità  e di  trovare  questo  cri- 
terio favorevole  ai  popoli  che  stanno  perdendo  la  bat- 
taglia della  vita. 

Ma,  l’esistenza  di  un  qualche  complesso  criterio 


— 367  — 


in  nessun  luogo  è più  evidente  che  in  una  frase 
del  seguente  tenore,  la  quale  altrimenti  sarebbe  tan- 
to scura  da  diventare  un  indovinello  : « le  cause  (per 
cui  quelli  che  sono  forti  tendono  a differire  i ma- 
trimoni o a limitare  in  altro  modo  la  procreazione 
dei  figli)  sono  in  parte  egoistiche  e in  parte  altrui- 
stiche; perchè  torse  è meglio  per  il  mondo  che  po- 
polazioni dure  e frivole  lascino  iiochi  discendenti 
del  proprio  tipo».  Qual’è  il  mondo,  domando, 
della  CUI  felicità  noi  parliamo  dal  punto  di  vista  di 
uno  dei  molteplici  ideali  etici  che  un  uomo  gene- 
oso  dei  nostri  giorni  può  prendere  come  criterio  ? 

Non  è «juesto  un  cadere  dalla  scienz'a  economica 
nell’arte  di  recitare  omelie  ? 

VI. 

TJn  tentativo  di  classificarzione  dei  vari  possibili 
criteri  sembra  condurre  a i-esultati  che  possono  es- 
sere riassunti  nel  seguente  modo  : 

A.  La  teoria  economica  è generalmente  costrutta, 
—almeno  da  J.  B.  Say  in  poi— sulleibasi  di  una  uti- 
lità subbiettiva  o di  edonismo  egoistico,  per  usare 
un’  espressione  del  Prof.  Sidgwick,  o di  ofelimità 
come  direbbe  il  Prof.  Pareto. 


Marhall,  IV.  eh.  V.  § 7.  p.  529  e 260.  2-  ed. 

) Traite,  eh.  I.  p.  57.  note  1.  ed.  guillaunim.  1841. 

) Cito  questo  termine  perchè  pare  rispondere  ai  re- 
quisiti sm  quali  tanto  insiste  il  prof.  Nicholson.  Principles 
Voi.  I.  eh.  I.  p.  24  e seg.  Ed.  Black.  1893. 
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Ora  questo  assioma,  o postulato,  ci  vieta  di  par- 
lare in  economia  di  forti  e di  deboli  , nel  maggior 
numero  dei  casi  in  coi  se  ne  parla  di  solito.  Oli 
elementi  di  questo  assioma  sono  : 1)  che  gli  econo- 
misti considerano  la  opinione  di  un  uomo,  riguarda 
a ciò  che  per  lui  è piacevole  , come  un  fatto  , che 
non  ammette  nessuna  disputa  e nessuna  appello  a 
autorità  superiore  e meglio  informata;  2)  che  ogni  giu- 
dizio circa  le  qualità  morali  o fisiologiche  dei  gusti 
di  un  uomo  sono  giudizi  ultra  od  extra-economici. 

Se  un  uomo  dedito  alla  ubriachezza  osserverà 
che  gli  piace  il  bere,  il  bere  è economicamente  Ui  - 
le,  o ofelimo,  e non  è economico  il  fermarsi  a di- 


scutere e giudicare  della  irragionevolezza  o immo- 
ralità di  tale  gusto. 

Ora  una  premessa  di  qu(*sta  natura,  che  ammette 
che  quando  un  uomo  dichiara  che  una  cosa  gli  piace, 

non  vi  è da  ricorreic  ad  altri  per  saj^ere  se  egli 

# 

sia  in  errore  , e che  il  giudicare  i suoi  gusti  dal 
punto  di  vista  degli  altri,  è o un  non  senso,  o al- 
meno contrario  al  punto  di  vista  degli  economisti, 
ci  impedisce  di  considerare  come  un  segno  d’  infe- 
riorità persino  la  morte,  o 1’  eliminazione  di  un  in- 
dividuo dalla  sua  specie,  ogni  qualvolta  questa  eli- 
minazione sia  proprio  desiderata,  e considerata  una 
benedizione,  dalla  supposta  vittima. 

Voi  non  potete  giudicare  una  nazione  volonta- 
riamente infeconda  come  più  debole  in  confronto 
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di  un’  altra  che  invece  abbia  il  gusto  della  propa- 
gazione; e diventa  assurdo  il  ragionare  della  sosti- 
tuzione di  una  razza  all’altra  , o della  sopraviven- 
za di  una  specie  ad  un  altra  come  di  beni  e di  mali. 

Il  vostro  criterio  di  ciò  che  è bene  e di  ciò  che 
è male,  o deve  accordarsi  con  quello  della  persona 
interessata,  o oltrepassa  il  segno,  economicamente. 
Similmente  coloro  che  sarebbero  chiamati  volgar- 
mente degli  scioperati,  non  possono  essere  conside- 
rati inferiori  a dei  buoni  lavoratola,  se  quella  tale 
forma  di  ricchezza  a cui  tendono  è proprio  quella 
che  essi  ottengono  e se,  pui*  essendo  oziosi,  otten- 
gono tutto(}uanto  desiderano. 

Per  trovare  un  caso  di  debolezza,  partendo  da 
questo  principio,  si  dovrebbero  trovare  delle  persone 
che  non  raggiungono  il  loro  obbietto  , il  loro  pro- 
prio obbietto  , non  1’  obbietto  che  vmi  date  loro,  e 
per  potere  stabilire  un  ])aragone  fra  due  persone,  e 
dichiarare  una  più  forte  dell’altra,  bisognerebbe  che 
ambedue  dichiarassero  d’  aver  avuto  lo  stesso  ob- 
bietto ! 

Ma  anche  in  un  altro  modo  l’edonismo  egoi- 
stico  e la  ofelimità  impediscono  una  distinzione  tra 
forti  e deboli.  Poiché  v’  è un  terzo  elemento  di 
questo  postulato  ; le  azioni  di  un  uomo  permettono 
che  da  esse  si  traggano  delle  conclusioni  soltanto 
intorno  a ciò  che  egli  preferisce,  tra  varie  cose,  tra 
Pantaleoni  I.  24 
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più  vie  a lui  aperto,  ma  non  ammettono  eonclu.sioiii 
di  confronto  tia  le  preferenze  nne  e quelle  di  un  altro 
uomo,  che  abbia  aj>ito  diversamente.  Il  Wicksteed  ha 
dato  a (juesta  parte  del  postulato  una  formula  appro- 
priata dicendo:  «Non  v’è  ponte  tra  A e B ». 

Ora,  appunto  come  questo  ])rincipio  ci  impedi- 
sce di  dire,  che  se  A comprò  )>er  uno  scellino  ciò  che 
non  fu  comprato  da  K,  ad  A evidentemente  la  cosa 
comprata  i)iaceva  più  che  a B;  cosi  ci  impedisce  di 
arrivare  alla  conclusione  che  uno  scellino  ha  più  va- 
lore per  un  ])Overo  che  per  un  ricco. 

Nel  primo  caso  l’arjiomento  che  l’oggetto  pia- 
ceva più  ad  A che  a B potrebbe  essere  errato,  per- 
chè l’utilità  marginale  dello  scellino  può  essere  stata 
maggiore  per  B,  di  quello  che  fosse  per  B la  utilità 
marginale  deiroggetto,  quantunque  l’utilità  margi- 
nale dell’oggetto  è maggiore  per  B che  per  A.  In 
altri  termini:  roggetto  piaceva  bensì  di  più  aB  (che 
ìion  lo  comperò)  «li  quello  che  juacesse  ad  A;  ma  lo 
scellino,  occorrente  per  l’acquisto,  piaceva  a B ancora 
assai  più  che  l’oggetto;  perciò  non  lo  comperò  e la- 
sciò che  A lo  comporasse.  Nel  secondo  caso  l’errore 
può  derivare  da  ciò  che  la  sensibilità  del  più  ricco 
può  essere  di  tanto  maggiore  di  quella  del  più  pov  e- 
ro,  che  la  perdita  di  uno  scellino  è più  penosa  per 
lui  che  per  1’  altro.  Nè  è possibile  rispondere  che  la 
sensibilità  del  più  povero  sia  attutita  dall’essere  egli 
il  più  povero',  questo  potrebbe  esser  vero  , ma  per 
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quanto  ci  consta,  si  potrebbe  ammettere  la  verità  an- 
che del  contrario,  id  est,  che  egli  è più  pov'ero,  per- 
cìiè  non  ebbe  mai  il  grado  di  sensibilità  avuta  sempre 
dal  ricco  e che  portò  appunto  il  ricco  a diventare  tale. 

Il  fatto  si  è,  che  non  vi  è modo  di  discutere  sulla 
sensibilità  di  A in  confronto  di  quella  di  B.  Ciò  non 
ostante,  anche  avendo  rofelimità  come  postulato,  vi 
son  tre  vie  in  cui  rimane  un  certo  senso  a distin- 
zioni tra  deboli  e forti.  In  primo  luogo,  benché  lo 
scambio  non  possa  mai  essere  una  sorgente  di  per- 
dita, 0 di  deterioramento  delle  i)osizioni  iniziali , è 
stato  provato  dal  prof.  E<lge\vorth,  che  un  infinito 
numero  di  assetti  sono  possibili  entro  i limiti  delle 
curve  di  indilTej'euza.  Un  assetto  può  essere  prefe- 
ribile a nessun  assetto,  cioè,  può  essere  preferibile 
un  assetto  qualsiasi  anziché  farne  a meno;  ma,  un 
assetto  può  anche  essere  molto  vantaggioso.  Lo  scam- 
bio presup])one  date  delle  imsizioni  iniziali.  (Queste 
posizioni  iniziali  sono  espresse  i>er  ogni  contraente  da 
una  serie  di  i-apporti  di  utilità  marginali.  L’elfetto 
dello  scambio  è di  stabilire  uguali  lagioni  di  utilità 
marginali,  e quésto  stato  di  equilibrio  è necessaria- 
mente vantaggioso  ad  ambedue  le  parti  in  contVonto 
alle  posizioni  iniziali.  Ma,  siccome  gli  assetti  i>ossi- 
bili  sono  sempre  molteplici  , uno  di  essi  dà  ad  un 
contraente  il  massimo  della  rendita  del  consumato- 
re, compatibile  naturalmente  coll’  accettazione  del 
contratto  da  parte  dell’  altio  contraente,  e all'altro 
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di  essi  dà  il  minimo  di  rendita  del  consumatore 
compatibile  col  preferire  di  stringere  un  contratto  al 
non  farne  nessuno.  Quindi  ciò  che  chiamasi  « de- 
bolezza » può  interpretarsi  nel  senso  che  un  assetto 
è s{)into  vicinissimo  al  punto  dove  la  curva  di  in- 
dilTerenza  interseca  la  curva  del  contratto,  e ciò  che 
chiamasi  « fòrza  » può  essere  considerato  come  l’e- 
spressione di  un  assetto  spinto  il  più  vicino  j)0ssi- 
bile  al  punto  dove  ha  luogo  la  intersezione  della 
curva  di  indifferenza  dell’  altn»  contraente  con  la 
curva  del  contratto.  Ora  1’  assetto  che  avviene  in 
ogni  contratto  rappresenta  naturalmente  soltanto 
una  delle  molte  possibilità  e quindi  le  locuzioni  de- 
bolezza e forza  implicano  un  rapporto  tra  la  rendita 
del  consumatore  realmente  ottenuta  da  A e la  ren- 
dita del  consumatore  che  egli  avrebbe  possibilmente 
ottenuta  se  le  cose  fossero  andate  div^ersamente.  Im- 
perocchè  pare  bene  , anche  qui  , di  escludere  ogni 
asserzione  relativa  alla  maggiore  o minore  l'endita 
del  consumatore  acquistata  da  ogni  contraente,  pa- 
ragonata con  la  quantità  ottenuta  dal  suo  co-con- 
traente. 

In  altri  termini,  anche  se  un  assetto  si  appros- 
sima di  molto  alla  curva  d’indiflerenza  di  A e si  al- 
lontana — ammettiamo  — di  molto  dalla  curva  di 
indifferenza  di  B (il  che  tuttavia  non  è necessario 
perchè  l’assetto  potrebbe  trovarsi  simultaneamente 
vicinissimo  anche  alla  curva  di  indifferenza  di  B), 
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sarebbe  sempre  difficile  dare  un  senso  alla  proposi- 
zione che  il  guadagno  di  B è stato  maggiore  del  gua- 
dagno di  A. 

Un  secondo  modo  di  incendere  le  locuzioni 
«forte»  e «debole»  avente  per  basi  l’ ofelimità, 
eonsiste  nel  tener  conto  della  forma  della  curva 
d’  in  differenza. 

Il  corso  della  curva  di  indifferenza  è la  consta- 
tazione di  posizioni  iniziali.  Nel  linguaggio  di  Cair- 
nes  le  iJosizioni  iniziali  sono  es[)resse  dal  rapporto 
dei  ^osti  com])arati.  Ora  questa  relazione,  o questa 
seiie  di  relazioni,  come  dobbiamo  dire  se  supponia- 
mo che  i costi  comparati  non  siano  costanti,  è pro- 
prio il  punto  su  cui  si  nasconde  la  distinzione  tra 
debole  e forte.  Un  lavoratore  che  si  trovi  in  pe- 
ricolo di  morir  di  fame  quando  mai  non  accettasse 
lavoro  a prezzo  vilissimo,  è un  uomo  per  il  quale  la 
diflerenza  tra  il  costo  comparativo  del  denaro  e del 
lavoro  è assai  grande;  vale  a dire  la  cui  curva  di  in- 
differenza corre  vicinissima  all’  asse  dell’  ascissa  , 
sulla  quale  sono  misniate  le  quantità  del  lavoro; 
viceversa,  lo  stesso  lav'oratore^  se  ha  risparmi  sui 
quali  può  poggiare,  ha  una  curva  di  indifferenza,  le 
cui  tangenti  trigonometriche  sono  molto  maggiori, 
ossia  che  scorre  ad  una  distanza  rispettabile  dall’a- 
cissa.  Ù superfluo  forse  osservare  qui  di  nuovo  che 
nessun  confronto,  di  nessuna  specie,  viene  fatto  tra 
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la  posizione  in  cui  trovasi  A e la  posizione  del  suo 
co-contraente  B. 

Il  confronto  inv'ece  esiste  tra  le  spese  compa- 
rate reali  di  A,  contilo  qualche  altro  costo  compa- 
rato immaginario  di  A,  o tra  la.  sua  reale  curva  di 
indifferenza  ed  una  ipotetica.  Sembrerà  assurdo  il 
parajì’onare  situazioni  reali  con  ipotetiche,  ma  ciò 
non  è,  a meno  che  non  siamo  disy)osti  ad  ammet- 
tere die  tutti  i giorni  pensiamo  e diciamo  delle  cose 
insulse. 

La  curva  di  indifferenza  ipotetica,  con  la  (}uale 
paragoniamo  la  reale,  ha  in  sè  qualche  cosa  di  nor- 
male, che  fa  apparire  la  curva  di  indifferenza  reale 
come  una  degenerazione  dell’  ipotetica.  Due  esempi 
tipici  sono  forniti  dal  caso  di  Esaù  e dal  tamoso 
sindir  cato  di  Giuseppe.  Esaà,  quando  diede  la  sua 
primogenitura  per  un  piatto  di  lenticchie  ebbe  con 
ciò  salva  la  vita,  come  afferma  egli  stesso  « en  mo- 
rior:  quid  mihi  jiroderunt  primogenita  ».  Ma  la  li- 
nea di  condotta  che  lo  portò  a subire  un  patto  così 
mostruoso,  segnatamente  la  sua  totale  mancanza  di 
previdenza,  ci  colpiscono  come  anormali  e inducono 
a considerare  quale  sarebbe  stata  la  sua  posizione 

iniziale,  qualora  la  sua  coinlotta  fosse  stata  normale. 

« 

Nel  caso  di  Giuseppe  che  spreme  dal  popolo  tutto  il 
danaro,  tutto  il  bestiame  e infine  la  terra  stessa  e 
la  libertà  ijersonale,  la  posizione  iniziale  di  questa 
gente,  ci  apparisce  debole  se  confrontiamo  la  posi- 
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zione  vera,  in  cui  venne  a trovarsi,  con  la  posizione 
normale  di  una  popolaziojie  che  basti  a se  medesima  e 
sia  indipendente.  Se  la  mancanza  di  previdenza  da 
loro  spiegata  in  quella  occasione,  fosse  stata  abitua- 
le in  loro,  essi  non  avrebbero  mai  raggiunto  uno 
stato  di  progresso  tale  da  permetter  loro  di  posse- 
dere denaro,  bestiame  e terreno,  ma  sarebbero  stati 
schiavi  molto  tempo  prima  ! Un  avvenimento  come 
quello  di  sette  anni  susseguentesi  di  straordinaria 
piosperità  aveva  evidentemente  rovesciato  o turbato 
la  loro  linea  abituale  di  condotta  economica  e<l  era 
contrario  alla  loro  coscienza  empirica  di  ritmo  agri- 
colo. 

Un  terzo  punto  di  vista  che  serv'e  a distinguere 
il  debole  dal  forte  si  basa  su  ciò  che  a me  sembra 
un  falso  metodo  di  considerali*  come  base  l’ofelimi- 
tà.  Noi  j)ossiamo  ammettere  che  la  gente  abbia  <*iò 
che  io  chiamerei,  yier  anologia  con  i lunghi  e brevi 
periodi  di  Marshall  , 1’  ofelimità  mioyie  e presbite. 
Dicesi  che  i selvaggi  sentano  e comprendano  sol- 
tanto i bisogni  del  momento,  l popoli  altamente  ci- 
vili, invece,  pare  abbiano  dinanzi  ai  loro  occhi,  a 
tale  segno  che  li  avvertano  nettamente,  i loro  biso- 
gni prospettivi  anche  se  molto  remoti  dal  momento 
presente,  e l’attitudine  di  calcolare  nella  loro  coscien- 
za eziandio  i bisogni  dei  loro  posteri  e quelli  di  una 
vasta  sfera  di  loro  simili. 

Abbiamo  costantemente  esempi  di  costituzioni 
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«loni-^tichc  nveuti  le  più  varie  forme  e 

misure,  come  se  fossero  «ramli  e piccoli  cristalli  di 

osm  forma.  Ma  è un  feuomeiio  dei  più  comuni  di 

vedere  un  uomo  cambiare  la  propria  costituzione 

edonistica  in  concomitanza  coi  cambiamenti  nella  sua 

età,  istruzione  e con  l’ambiente  in  cui  vive,  e con  la 

salute  di  cui  gode  eco.  Strettamente  parlando,  lo  ste.s- 

so  uomo  non  è in  due  momenti  successivi  della  pro- 

pna  vita  la  stessa  unità  edonistica  o l’ istesso  con,- 
plesso  (li  unità. 

Ora  ciò  conduce  noi,  solo  gli  os.servatori  neu- 
ti-al,  ma  anche  le  persone  interessate  direttamente 
IH  un  baratto,  a paragonare  la  loro  reale  situazione 
nuziale  con  una  situazione  reale,  in  cui  vengono  a 
trovmrs,  coi  tempo  o in  cui  si  sono  trovati  per  il  pas.sa- 
O.  a I eonfi  outi  possono  portare  a giudizi  di  penti- 
mento  o di  rammarico  in  rapporto  alla  posizione 
leale  posseduta  nel  niomeiito  del  contratto.  Le  for- 
me piu  comuni  sono  foree  quelle  che  noi  possiamo 
b-jve„.e„te  defluire,  dando  alle  parole  un  .senso 
lato,  come  nenile.  Il  criterio  dell’ofelimità  è 

qui  spesso  impuro,  [lerciiè  è sottinteso  generalmente 
un  criterio  che  serve  ,.er  decidere  quale  di  queste 
iverse  strutture  edoiiiche  sia  la  forte  e ,|uale  la 
lebole;  11,  alcuni  casi,  però,  ciò  non  avviene,  come 
quando  runica  differenza  tra  due  strutture  edoiii- 
che  consiste  in  una  diversità  di  cognizioni,  posse- 
^luta  da  un  individuo  in  epoche  diverse;  diversità 
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di  cogiiizioui  che  lasci  i suoi  gusti  intatti.  L’intero 
terzo  caso,  che  noi  abbiamo  formulato,  potrebbe  an- 
che essere  presentato  come  una  specie  particolare 
del  secondo  caso.  All’  uopo  basterebbe  aggruppare 
nella  rubrica  di  ciò  che  prima  chiamavasi  la  curva 
di  indifferenza  ipotetica  ciò  che  qui  considerasi  co- 
me una  struttura  edenica  successiva  o antecedente 
e che  viene  posto  a raflPronto  con  l’unica  veramente 
esistente  nel  momento,  in  cui  si  svolse  l’azione  eco- 
nomica. Sembra  però  preferibile  di  considerare  il 
terzo  caso  separatamente  , almeno  in  riguardo  ad 
una  nota  importante  che  è diversa.  Imperocché  sem- 
bi crebbe  che  si  abbia  qui  un  caso  in  cui  il  baratto, 
o (Qualsiasi  altra  azione  economica,  possa  peggiorare 
lo  Stato  delle  cose , da  quello  che  avevasi  nel  mo- 
mento iniziale  e rendere  il  debole  più  debole  e il 
forte  più  forte.  Infatti,  si  suppone  che  A agisca 

bene  o male,  e più  egli  continua  per  l’iuia  o l’altra 
via,  più  perde  od  acquista. 

(tltre  questi  tre  modi  di  concepire  il  forte  e il 
debole  non  mi  pare  se  ne  possano  rilevare  altri, 
quando  si  abbia  per  base  rofelirnità. 

L.  Ma  il  fatto  si  è,  che  mentre  noi  continuiamo 
a costruire  la  scienza  economica  sulle  basi  della 
ofelimità,  noi  usciamo  ad  ogni  momento  dal  nostro 
róle  e ad  ogni  momento  introduciamo  altri  criteri, 
^é  vi  sarebbe  alcun  male  in  far  ciò,  se  questi  criteri. 
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' uoii  fossero  introdotti  fraudoleiitemeiite  e non  av- 

venisse  un  continuo  saltare  dall’  uno  all’  al  tro. 

I I contraenti  o attori  economici  sono  stimati  de- 

; boli  0 forti  dal  punto  di  vista  (a)  dell’  antropoioga 

p 

^ o igienista,  o (b)  del  moralista,  o (c)  dell’  esteta  , e 

I il  confronto  è allora  semi)re  preso  tra  A e B.  E 

i*.  qui,  naturalmente,  è regola  che  l’azione  economica, 

; specialmente  lo  scambio,  peggiori  le  condizioni  del 

r 

i.  debole  e migliori  quelle  del  forte.  Abbiamo  ciò 

I che  ir  Marshall  chiama  «effetti  cumulativi».  Ogni 

■ teoria  di  tutela,  dalla  cura  dei  genitoi-i  verso  i figli, 

I 

’ fino  su  su  all’intervento  dello  Stato  neU’azione  pri- 

vata, postula  due  priiici])ì  : 

' 1.  Il  riconoscimento  che  il  debole  e il  forte  sono 

due  specie  esistenti. 

2.  Che  vi  è una  ragione — qualunque  essa  sia— 
per  opporsi  alla  distruzione  o allo  sfruttamento  del 

■ 

• debole. 

Ma,  uè  un  criterio  per  distinguere  il  debole  e 
[ il  forte,  nè  una  ragione  i>er  la  preservazione  del 

j 

debole  può  trovarsi  nel  principio  di  ofelimità. 

I 

; Insormontabili  difficoltà  disgraziatamente  seni- 

I* 

'f  brano  opporsi  a ciò  che  si  s(;elga  qualche  altro  cri- 

; terio  fondamentale  all’infuori  dell’ofelimità,  e (jueste 

^ difficoltà  possono  enumerarsi  nell’  ordine  seguente: 

' I).  I criteri  antropologici,  morali  ed  estetici  sono  in 

contradizione  fra  di  loro,  e noi  dovremmo  avere  un 

r 

criterio  superiore  per  decidere  sul  loro  ordine  di 
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prevalenza.  Gli  uomini  forti  o deboli  antropologi- 
camente non  sono  quegli  stessi  che  vengono  sti- 
mati forti  e deboli  dai  moralisti  , nè  realizzano  il 
tipo  di  forte  e debole  pensato  dagli  esteti. 

2) .  I criteri  antropologici  morali  ed  estetici,  sono 
estremamente  numerosi  e in  lotta  tra  loro  entro  ogni 
gru])po,  tanto  che  la  morale,  per  esempio,  può  essere 
costruita,  fra  sei  o sette  metodi,  che  si  contendono 
anche  presentemente  1’  egemonia,  sulla  base  delle 
teorie  estetiche.  Qui  di  nuovo  ci  troviamo  termati 
dinanzi  alla  mancanza  di  un  criterio  che  possa  de- 
cidere tra  la  verità  e la  follia  di  ogni  gruppo, 

3) .  Pare  inoltre  che,  qualunque  criterio  si  adotti, 
per  distinguere  i deboli  ed  i torti,  la  vostra  sen- 
tenza in  materia  di  debole  e forte  cambia  col  ioìupo^ 
cosicché  voi  potete  dare  a questi  termini  un  signifi- 
cato soltanto  a condizione  di  fissare  dei  limiti  di 
tempo,  entro  i quali  la  vostra  designazione  è corret- 
ta; ma  che  cambierete  col  cambiarsi  di  questi  limiti. 

Mi  fermerò  soltanto  a tare  qualche  osservazio- 
ne su  quest’ultima  difficolta , considerando  le  altre 
due  quali  un  terreno  su  cui  i mietitori  sono  pas- 
sati cosi  sovente  da  non  lasciare  ])iù  abbondanti 

spighe  per  chi  vien  dopo. 

Naturalmente  è un  postulato  implicito  questo: 

che  ogni  regola  di  discriminazione  tra  torte  e de- 
bole deve  servire  in  modo  soddisfacente  alla  spie- 
gazione dei  fatti  storici  e resta  quindi  escluso  qua- 
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lanque  tentativo  di  baliocoa.-ai  coti  definizioni  at-bi- 
rane,  come  ad  es„  se  si  avesse  il  capriccio  di  voier 
deùatre  ti  debole  come  quello  d’ occhi  neri  e il 
forte  come  quello  d-  occhi  azzurri  sia  o non  sia  poi 
quello  desìi  occhi  neri  anche  disgraziatamente  bra 

u rdoiicl  ' 

nii  clolicliocefalo  e biondo  ! 

Ora  considerate  da  pri.na  alcuni  giudizi  in  corso 
nferentts.  alla  forza  e alla  debolezza  dì  grandi  gruppi 

e agl,  ,nd,v.dn,.  Tutta  la  questione  dei  deboli  e dei 
t,  s,  risolverà  subito  in  uu-alt.a  questione:  stiamo 
s, dorando  l’.ncresparsi  dell’acqua,  ovve.a  un’on- 
da 0 ,1  movtmento  della  ma.-ea  i stiamo  usando  un 
micioscopio  o un  telescopio? 

Io  suppongo  che  molte  pei-sone  considei-ereb- 
‘ "‘>01'  ' forti  gli  Eu,-opei.  E se  il  giudi- 

.10  e .untato  ai  p.-esente  momento,  la  localizzazione 
la  to.-za  ,«  un  paese  e della  debolezza  nell’altro 
può  esse.-  giusta.  Ma  è .-agionevole  il  prendere  u.“ 
-mento,  un  brevissi.no  istante,  come  limite  ad  u., 

alme  . Se  toste  spettatore  d’  una  ga,-„  di  lotta  ed 
A aves.se  proprio  in  questo  momento  colpito  li  voi 
ne.s  e che  A è stato  od  è in  questo  momento  il  più 
0.  e e B II  pur  debole;  ma  il  momento  dopo  B può 
«opire  A e allora  voi  dovete  mutare  giudizio,  e 
"ont.nua.tdo  la  lotta,  la  vost.a  allermazione  passerà 
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da  destra  a sinistra  , e viceversa,  come  il  pistone 
di  lina  maccliina. 

Basterebbe  un  po’  di  tempo  per  far  somigliare  la 
velocità  del  cambiamento  nel  vostro  giudizio  alla 
velocità  con  la  quale  l’interruttore  di  una  macchina 
elettrica  stabilisce  e interrompe  la  corrente.  Nè  vi 
sarà  di  alcun  giovamento  il  prendere  in  considerazio- 
ne l’intero  tempo  che  durerà  la  pugna  per  fare  il 
vostro  calcolo  e andare  per  cosi  dire  da  o ad  co. 
Se  foste  poi  ])er  dire  che  il  più  forte  è colui  che 
vince  per  ultimo,  potreste  avvicinarvi  di  molto  al- 
1’  assurdo.  Perchè  supj)oniamo  che  la  lotta  sia  du- 
rata 60  minuti,  e che  durante  59  A sia  rimasto  di 
gi-an  lunga  superiore  all’altro  e che  soltanto  un 
ultimo  colpo  abbia  volto  la  sorte  a suo  danno,  vor- 
reste voi  dire  chè  B è il  vincitore,  se  non  soltanto 
allo  scopo  di  definire  delle  scommesse  che  hanno  bi- 
sogno di  una  regola  convenzionale?  Infatti,  osservia- 
mo il  caso,  quando  esso  assurge  a dimensioni  sto- 
riche. 

I Cinesi  , pare  , hanno  goduto  per  migliaia  di 
anni  di  uno  stato  di  grande  civiltà. 

Ammettendo  anche  che  la  loro  civiltà  non  abbia  da 
fiorire  di  nuovo,  quale  ragione  abbiamo  noi  per  cre- 
dere che  la  nostra  civiltà  voglia  durare  quanto  la 
loro?  E se  essa  non  sarà  stata  che  efimera  , tenuto 
conto  della  durata  di  una  giornata  storica,  non  dob- 
biamo noi  considerare  coloro  che  hanno  più  a lungo 
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potuto  regjì'ersi  sopra  le  onde  della  storia  come  i 
più  forti,  senza  curarci  di  sapete  se  abbiano  ten- 
tato il  nuoto  in  un  tempo  più  remoto  o più  pros- 
simo ? 

La  vittoria  deH’ultimo  vincitore  può  avere  la  più 
breve  durata.  Sappiamo  noi  anche  soltanto  se  avremo 
dinanzi  a noi  più  tempo  di  quello  che  già  è }>assato? 

E che  mai  significa  1'  esito  di  una  lotta,  se  non 

t 

f 

tenete  conto  delle  partite  di  rivincita  e se  il  nu- 
mero delle  partite  che  saranno  giuocate  non  è e non 
può  prestabilirsi. 

Consideriamo  un  altro  fenomeno  storico.  Al  pre- 
sente uno  storico  probabilmente  non  si  renderebbe 
ridicolo  se  affermasse  che  la  probabilità  più  grande 
di  diffondere  la  propria  civiltà  sulla  maggioie  parte 
di  terre  comprese  nelle  zone  temperate  del  mondo 
ò per  il  gruppo  etnico  che  parla  inglese.  L’asser- 
zione potrebbe  essere  contestata,  forse,  da  scrittori 
ohe  sono  impressionati  dalla  forza  di  espansione 
degli  Slavi  o da  quella  dei  Tedeschi  e cosi  via;  ma 
se  un  uomo  dicesse  che  i danesi  , gli  olandesi  , o 
gli  scandinavi  hanno  Tavvenire  dalla  loro  parte, 
fsarebbe  giudicato  un  originale.  Ora  domandiamoci 
eome  il  problema  si  sarebbe  presentalo  ad  uno  sto- 
rico del  tempo  di  Augusto.  Avrebbe  egli  conside- 
rato ravvenire  delle  isole  Britanniche  molto  diffe- 
rentemente dall’  avvenire  che  noi  possiamo  preve- 
dere per  il  Madadascar  ? E se  egli  fosse  stato  ridde- 
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sto  d’indicare  quale  lingua  avrebbe  avuto  la  più 
grande  diffusione  sul  mondo  civilizzato,  sarebbe  egli 
andato  oltre  il  latino  o il  greco?  Quali  previsioni 
avrebbe  egli  fatto  circa  le  tribù  germaniche  anche 
dopo  la  sconfitta  di  Varo?  Germanicus  non  rese 
forse  la  pariglia  a Varo  sette  anni  dopo?  Non  è la 
vittoria  degli  abissini  ad  Adua  tanto  notevole  quanto 
la  vittoria  di  Arminio?  Avranno  essi  un  avvenire  si- 
mile a quello  delle  razze  germaniche?  Di  quali  na- 
zioni potevasi  prevedere  che  sarebbero  diventate 
grandi  potenze  coloniali,  quando  gli  spagnuoli  e i 
portoghesi  avev'ano  l’America  e l’India  esclusi\a- 
mente  nelle  loro  mani  ? Chi  oserebbe  prevedere  se 
sarà  il  Cattolicismo  Komano  che  vincerà  il  prote- 
stantesimo o se  accadrà  l’opposto? 

Per  quali  l'agioid  può  mai  il  povero,  il  plebeo, 

essere  considerato  più  debole  del  ricco  o di  chi  ap- 
partiene alle  classi  elevate?  Se  ly  dominazione  del- 
l’uno sull’altro  è il  criterio,  domando  se  è preso  in 
considerazione  il  tempo  per  cui  dura  ijuesta  domi- 
nazione? Un’estensione  o un’abbreviazione  del  pe- 
riodo storico  che  è preso  in  esame  , non  muterà  il 
verdetto  ? 

Forza  e debolezza,  affinchè  possiate  definirle,  han- 
no bisogno  di  un  seeundum  quid.  Se  gli  scolari  sono 
sottoposti  ad  eguali  prove  di  esame,  A sarà  il  mi- 
gliore nella  poesia  ’atiua,  B nella  prosa  greca,  e C 
in  algebra.  Se  voi  decidete  con  un  qualche  sistema 


di  media  ponderata,  il  sistema 
media  ponderata  implica 
quisiti  per  vincere  nelle 
continuamente,  cosi  cht 
è molto  simile  a quella 
stri  scolari  se  fossei 
per  fare  la  media  durante 
E i casi  storici 
che  non  vi  è una  sola 
serie  di  sessioni  e che  i 
passare  pei  buchi  di 
tre,  i casi  storici  soiì 
che  le  vittorie  delle 
quentemente  le 
lotta  nelle 
vittoria  delle 
zioni  dei 
ca  mbia  a neh 
spesso  noi 
questa  specie.  La 
tenuta  soltanto 


con  il  quale  tate  la 
>idum  quid.  Ma  i re- 
lella  vita  cambiano 
ia  posizione  dei  competitori 
m cui  si  troverebbei-o  i no- 
o cambiati  i pesi  di  cui  vi  servite 
l'esame. 

sono  inoltre  complicati  dal  fatto 
sessione  di  esami  , ma  una 
candidati  devono  riuscire  a 

esti  successivi  setacci.  Inol- 
isi più  complessi  per  il  fatto 
prime  prove  determinano  fre- 
condizioni  in  cui  si  svolgerà  la 
Pi'ove  posteriori^  ma  la  misura  in  cui  la 
prime  battaglie  determina  le  coudi- 
successivi  combattimenti  è un  fattore  che 
’esso^di  continuo.  Finalmente,  molta 
CI  troviamo  di  fronte  ad  un  dilemma  di 
vittoria  nel  raiuo  a può  essere  ot- 
a condizione  che  il  vincitore  rinunzi 
per  sempre  alla  vittoria  nel  ramo  b.  Dove  dunque 

e eh  sono  i deboli  o i forti  ? è Atene  „ lo  è 
i^parta  ? 
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VII. 


Se  si  definiscono  la  forza  e la  debolezza  in  modo 
da  riferirsi  ad  un  (;erto  tempo,  ad  un  dato  luogo,  e ci 
si  riferisce  ad  un  determinato  scopo,  il  tempo  occori-e 
prenderlo  così  breve  e lo  scopo  cosi  limitato  , che, 
quantunque  si  ottengano  criteri  precisi,  questi  man- 
cano di  ogni  pratica  utilità,  cioè  rimangono  sterili, 
rispetto  alle  conclusioni  che  se  ne  possono  voler 
trarre  nelle  discussioni. 

Foiza  e debolezza  sono  combinazioni  complesse 
di  fattori  complementari.  II  prof.  Marshall  ha  mo- 
strato, (pianto  il  coiKietto  di jmssa  mancare 
di  ogni  senso  definito.  Io  inviterei  i lettori  a ritor- 


nale (]ualche  poco  sui  jaissaggi  che  disi'utono  que- 
sto punto  e vedei'e  se,  mutatis  mutandis , ognuno 
degli  argomenti  da  lui  svolti  non  può  essere  addotto 
a proposito  delle  combinazioni  di  proprietà  che  noi 
arbitrariamente  qualifichiamo  forti  o deboli.  Ora,  io 
penso  che  qui  sta  la  chiave  deireninima  concernente 


la  possibilità  del  contratto.  Contratto  è possibile  solo 
nei  casi  in  cui  o esiste  parità  di  forza  o in  cui  — ciò 
che  è la  stessa  cosa  — non  si  conosce  che  esista  dispa- 
rità 0 s’  ignora  a quali  conseguenze  porterebbe  il 
ricorso  alla  violenza.  Se  vi  è un’  unità  più  forte 
delle  altre  e questa  conosce  la  sua  forza,  essa  non 
Pantaleone  I 25 
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contratterà,  ma  farà  uso  della  sua  forza.  La  favola 
di  La  Foiitaiue  del  poi  de  fer  e del  pot  de  terre  è 
eternamente  vera.  Ma  se  l’unità  forte  — quella  che 
si  suppone  tale  — non  conosce  che  essa  é forte,  o 
non  può  prevedere  il  risultato  di  un  combattimento, 
accetterà  il  contratto.  11  contratto  è perciò  fondato 
in  una  preniinzione  di  parità  di  forze,  anche  quando 
tale  parità  non  esista,  come  avviene  di  regola.  Ciò 
che  porta  1’  uno  ad  ignorar  la  forza  propria  in  con- 
fronto di  quella  altrui  è la  complessità  delle  condi- 
zioni di  ogni  lotta,  il  numero  , mutevole  e influito 
di  cambiamenti  che  si  danno  nelle  condizioni  in  cui 
deve  svolgersi  la  lotta.  È duiKjue  la  indetermina- 
tezza di  ciò  che  sia  realmente  forza , che  rende  ac- 
cettabile un  regime  contrattuale. 


I 


NOTA  SUI  CARATTERI  DELLE  POSIZIONI  INIZIALI  E SULL’INFLUENZA 
CHE  LE  POSIZIONI  INIZIALI  ESERCITANO  SULLE  TERMINALI  * 


Sommario.  1.  Posizioni  iniziali  create  dalla  legge.  2.  Po- 

sizioni iniziali  parzialmente  capaci  di  regolamentazione.  — 

3.  Il  concatenamento  di  posizioni  iniziali  e terminali. 4.  La 

selezione  il  mezzo  per  creare  posizioni  iniziali  conformi  ad  una 
stregua.  — 5.  Elemento  di  una  posizione  iniziale  è anche  l’am- 
piezza delle  cognizioni.  - 6.  Ogni  posizione  è data  rispetto  a 
una  determinata  méta.  — 7.  Che  la  méta  sia  mobile.  — 8.  Si- 
gnificati molteplici  degli  spostamenti  di  méta.  — 9.  Che  gli 
spostamenti  non  siano  casuali.  — 10  e 11.  Complessità  delle 
posizioni  iniziali  nel  mondo  economico  e frequenza  degli  spo- 
stamenti di  ogni  méta.  - 12.  Dello  steccato  entro  il  quale 
SI  giuoca  la  partita  economica  e dello  steccato  più  ampio 
della  lotta  storica.  - 13.  Gerarchia  tra  i mezzi  di  lotta.  - 
14,  Le  tre  forme  principali  di  posizioni  iniziali  economiche: 
(A)  L eredità  patrimoniale  e fisiologica.  — 15.  L’  eredità  topo- 
grafica e la  strutturale  dell’ambiente.  — Ifi.  L’eredità  totale 
di  una  generazione.  — 17.  (B)  L'esito  di  un  primo  atto  di  una 
serie.  — 18.  Assorliimento  della  seconda  forma  nella  prima.— 
19.  La  conoscenza  dell’  importanza  .Iella  posizione  iniziale  è 
un  elemento  di  quest’ ultima.  -20.  (C)  Gli  indelebili  effetti 
di  ogni  evento.  - 21.  Fer  disfare  ci.à  che  è fatto  ..ccorre  sia 
dato  un  punto  .1’  appoggio  per  la  leva.  — 22.  gnali  siano  i 
fattori  artificiali  modificatori  di  posizioni  iniziali  nelle  società 
civili  —23.  Sesia  rilevante  1’ eft'etto  di  modificazioni  artificiali 
in  fattori  modificabili.  - 24.  Quali  elementi  di  una  posizione 
iniziale  siano  i soli  che  si  considerino  dagli  eeononiisti. — 
25.  Dell’  unità  di  tempo  per  variazioni  negli  elementi  di  mia 
po.sizione  iniziale. -26.  Del  costo  della  trasformazione  di  eie- 
meati  di  ima  posizione  iniziale  in  altri. 

* Dal  Gioruale  degli  Economisti.  Ottobre  1901.  Prele- 
zione al  corso  di  Economia  profes.sato  nella  Università  di 
Pavia  nell’anno  1900-1901. 
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1.  Prima  di  fermarci  su  di  una  definizione  di 
una  posizione  iniziale,  converrà  descrivere  cosa  essa 
sia  a mezzo  di  una  o più  allegorie.  Imperocché,  es- 
sendo una  posizione  iniziale  il  cumulo,  o concorso, 
di  parecchi  caratteri  reali,  i quali  costituiscono  una 
situazione  pure  del  tutto  reale,  non  gioverebbe  de- 
finirla arbitrariamente  e servirsi  dell’  arbitraria  de- 
finizione per  incastro  in  un  qualche  sorite;  occorre 
invece  di  poter  giungere  alla  visione  netta  di  ca- 
ratteri reali,  ossia  a una  eonstatazione  di  fatto,  con 
quella  precisione  con  cui  pare  che  serva.  In  altri 
termini,  una  definizione  è qui  cosi  poco  cosa  arbi- 
traria che  è essa  stessa,  allo  stato  attuale  della  <iui- 
stione,  il  primo  oggetto  di  ricerca.  Ed  essendo  l’ar- 
gomeuto  ancora  estremamente  nebuloso,  le  alleao- 
rie  servono  come  mezzo  suggestivo  di  elementi  mor- 
fologici delle  posizioni  iniziali. 

Figuriamoci  cavalli  in  procinto  di  cimentarsi  in 
una  corsa.  Sono  essi  stati  collocati  in  una  linea  di 
cui  i punti  siano  equidistanti  dalla  metà'?  Se  si, 
hanno  posizioni  iniziali  uguali,  rispetto  alla  distanza 
dal  punto  di  partenza  alla  méta. 

Questo  genere  di  posizioni  iniziali  è in  arbitrio 
dei  giudici  del  campo,  o degli  ordinatori  del  giuoco. 
Una  legge,  un  regolamento  le  forma  e trasforma. 

11  caso  analogo  a quello  qui  descritto  si  ha  nel 
campo  economico  là  dove  si  rinvengono  posizioni 
di  uguaglianza,  rispetto  ai  mezzi  con  cui  conseguire 
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un  fine  economico , quando  la  uguaglianza  è pret- 
tamente artificiale,  creata  dalla  legge,  o dai  costu- 
mi. Si  pensi  al  suffragio  universale.  S’ intende  che 
sì  può  chiedere  , perchè  la  legge  , o il  costume, 
siano  quali  sono;  allora  l’artificialità  sparisce  per- 
chè si  finisce  per  giungere  in  ultima  analisi  a con- 
dizioni di  fatto  che  sono  le  determinanti  necessaire 
della  legge  o del  costume.  Si  tratta  quindi  qui  di 
una  artificialità  relativa,  cioè  di  una  artificialità  che 
sparisce  in  un  secondo  o terzo  ordine  d’indagine  (1). 

2.  Tornando  alla  nostra  allegoria,  noteremo  che 
vi  sono  elementi  della  i>osizione  iniziale  che  non 
dipendono  dai  giudici  del  campo.  I cavalli  che  cor- 
reranno, furono  addestrati  ugualmente  bene?  Hanno 
uguale  età  e sesso?  Hanno  uguali  qualità  eredita- 
rie? Le  differenze  che  possono  darsi  in  questi  rispetti 
sono  in  parte  suscettibili  di  regolameiitazione  e in 
parte  non  lo  sono.  1 giudici  del  campo  non  jiossono 
più  intervenire  /iella  alimentazione  dei  cavalli.  È 
troppo  tardi.  Essi  si  trov'ano  di  fronte  a un  fatto 
che  non  possono  disfare.  Ma,  altri  potevano  prov- 
vedere a ciò  che  l’ alimentazione  tosse  ofl'erta  in 
modo  uguale  o , e non  è dire  l’ istesso  , in  modo 
ugualmente  efficace,  a tempo  debito.  Le  condizioni 


(3)  E cosi  qualificato  iuteuderenio  questo  terniiiie  nel 
seguito. 
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(li  pascimeuto  sono  elementi  di  una  posizione  ini- 
ziale, che  va  presa  quale  è,  dai  ^jiudici  del  campoj 
ma  costituiscono  una  posizione  terminale  per  coloro 
che  i cavalli  allevarono. 

3.  Per  j»li  allevatori,  alla  loro  volta,  erano  po- 
sizioni iniziali  le  attitudini  fisiologiche  dei  cavalli 
e queste  non  potevansi  da  loio  modificai*e,  ma  sol- 
tanto saviamente  utilizzare,  se  saggezza  gli  alleva- 
tori possedevano.  Sono  pure  sottratti  a ogni  inge- 
renza modificatrice  diretta  per  parte  dei  giudici  del 
campo  gli  elementi  della  posizione  iniziale  che  con- 
sistono nel  sesso  diverso,  o nelle  qualità  di  razza, 
e bisogna  risalire  al  di  là  di  molte  serie  di  alleva- 
tori per  trovare  un  momento  in  cui  una  qualche 
l(^gg6ra  influenza  può  esercitarsi  su  1’  una  o 1'  altra 
delle  posizioni  che  si  avvicendano  e che  nei  rap- 
porti reciproci  son  ora  iniziali  ora  terminali. 

Diremo  dunque,  che  le  posizioni  iniziali  in  un 
dato  momento  sono  parzialmente  capaei  di  regola- 
mentazione, o di  modificazione  artificiale,  e parzial- 
mente non  lo  sono:  E diremo  ])ure,  che  v’  ha  un  con- 
catenamento di  posizioni  iniziali  e terminali. 

L analogia  di  quanto  diciamo  di  una  corsa  di 
cavalli  con  tenomeni  economici  non  richiede  di  es- 
sere messa  in  evidenza.  Ogni  individuo  che  entra 
nell  agone  economico  ha,  in  ogni  momento  che  si 
voglia  prendere  in  considerazione , una  posizione 
iniziale  della  quale  sono  elementi  il  sesso,  l’età,  l’e- 
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redità  patrimoniale,  le  qualità  acquisite  con  l’ edu- 
cazione subita,  o (juelle  affinate  e sviluppate  da  essa. 
E fanno  parte  altresì  della  sua  posizione,  ed  il  luoo-o 
in  cui  egli  si  trova,  e 1’ a>nbiente  di  altri  indivi- 
dui con  i quali  ha  contatti,  cioè,  la  posizione  di 
ognuna  di  queste  persone  è juire  un  coefficiente 
della  sua;  coefficiente  di  poco  momento  se  un  solo 
contatto  è considei'ato,  di  grande  momento  se  tutti 
sono  presi  in  considerazione,  poiché  questa  catego- 
ria di  elementi  va  dalla  costatazione  di  un  semplice 
rapjiorto  di  conoscenza  personale  reciproca  , e da 
quella  di  un  rapporto  di  parentela,  fino  a compren- 
dere complessi  del  genere  di  quelli  che  sono  p.  e. 
intesi  dicendo  die  un  individuo  trovasi  in  patria  o 
fuori  di  patria,  tra  correligionari  o lontano  da  essi, 
in  un  ambiente  civile  o tra  barbari,  su  di  un  mer- 
cato o all’  infuori  <li  esso.  E qui  facile  vedere  il  con- 
catenamento di  successive  posizioni  iniziali  e i li- 
miti a una  pronta  e artificiale  modificazione  dei  me- 
desimi. Ma  1’  argomento  è ancora  [)iù  compi'ensivo 
poiché  il  concetto  di  posizione  iniziale  ]mò  esten- 
de! si  alla  condizione  in  cui  trovasi  una  merce  in 
ognuna  delle  tasi  pei‘  le  (piali  passa  nel  processo  di 
trasformazione  economica,  e alla  specificazione  dei 
capitali.  In  altià  tennini , ciò  che  può  essere  detto 
di  un  fattore  di  produzione  quale  è un  individuo, 
può  anche,  mutatis  mutandis,  venir  detto  di  o^nii 
altro  fattore  di  produzione. 
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} Jiiemito  tiene  conto,  o registra  il  valore  di 

j molte  posizioni  iniziali.  Esemiiio  : Quando  si  inve- 
li capitale  circolante,  ossia  quando  si  trasfor- 

j ma  del  risparmio  non  ancora  sfiecializzato  in  capi- 

I tale  fìsso  , questa  trasformazione  non  si  fa  se  non 

i presenta  un  benefizio  tale  che  contenga  un  margine 

I per  1 interdizione  <lell’ operazione  inversa,  cioè  dev^e 

I ^ utile  della  trasformazioiK*  da  capitale  circolante 

! pagare  altresì  per  la  rinunzia  all’ utile  che 

da  un  momento  all’  altro  il  mercato  presenterà  alla 
I trastbrmazione  inversa  di  capitale  fisso  in  circolante 

e poi  da  questo  in  capitale  fisso  di  un  altro  genere, 

: diverso  dal  precedente.  Essendo  la  trasformazione 
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di  un  capitale  fisso  in  circolante  impossibile,  o l’im- 
piego di  un  capitale  fisso  in  altro  di  altro  genere 
molto  limitatumente  possibile,  il  caso  è analogo  a 
quello  di  una  nave  che  non  abbia  nolo  di  ritorno  e 
che  perciò  il  nolo  di  andata  deve  grav^are  di  un  dop- 
pio utile.  In  sostanza  il  mercato  paga  nel  caso  del 
risparmio  che  si  invita  ad  una  specificazione,  il  pas- 
saggio «1  una  j)osizione  terminale  la  quole  non  è 
commutativa. 

(ijuando  si  suppone  modificato  un  sistema  di  po- 
sizioni iniziali  i-elative  di  più  individui,  per  altera- 
zione artificiale  di  uno  o più  elementi  costitutivi 
delle  posizioni  iniziali  individuali,  va  posto  mente 
a questo:  che  la  modificazione  va  generalmente,  for- 
se senqu'e,  al  di  là  di  quanto  è esplicito  nella  mo- 
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dificazione,  oppure  subito  visibile  in  essa,  o anche 
voluto  espressamente.  La  modificazione  si  estende 
di  solito  ad  altri  elementi  della  posizione  iniziale, 
oltre  quello  che  è propriamente  preso  in  conside- 
razione e conviene  fare  un  esame  di  quanti  altri 
elementi  possono  essersi  modificati  per  connessione. 
Un  esempio,  che  imiiiediatamente  sarà  jiresente  alla 
mente  di  ognuno,  è quello  fornito  da  molte  misure 
di  protezionismo  economico  e da  misure  socialisti- 
che.  Con  le  une  e con  le  altre  si  toglie  ricchezza 
agli  uni  per  darla  ad  altri.  Ciò  modifica  apparente- 
mente quell’  unico  elemento  delle  posizioni  iniziali 
ohe  consiste  nell’  ammontare  del  capitale  o del  red- 
dito iniziale;  ma  in  realtà  viene  a modificarsi  altresì 
1 iniziale  distribuzione  dell’energia  personale  e dello 
spirito  di  attività  e di  intraprendenza  economica. 
La  alterata  distribuzione  di  questo  elemento  è un 
etfetto  di  correlazione  ben  noto  e che  per  lo  più  non 
è voluto  nemmeno  dai  fautori  di  protezionismo  e di 
socialismo,  — p.  e.,  il  socialista  Thomson  (1)  pur  di 
non  turbare  la  equal  Hecurity  rinunzia  a ogni  vio- 
lenta cqual  distrihution  — , pei'chè  la  forza  psichica 
che  agli  uni  si  toglie  non  passa  agli  altri  : c’  è di- 
struzione presso  coloro  che  sono  spogliati,  non  com- 
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(1)  Impiiry,  etc.  eh.  1,  .se  t.  13,  j..  110;  eh.  VII,  .seet. 
1,  p.  269.  Ediz.  Pure  1850. 
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pensata  da  produzione  di  energia  presso  gli  spo- 
gliatori,  anzi , è concomitante  dell’  artificiale  arric- 
chimento una  deteriorazione  morale.  Questo  argo- 
mento è quello  che  è stato  ognora  portato  contro 
la  poor  Ime  inglese,  contro  i dazi  protettori,  contro 
le  varie  forme  di  legislazione  di  classe,  e non  va 
scordato  nemmeno  oggi  (juando  trattasi  di  società 
coo])erative  che  pretendono  che  diventi  obbligatorio 
per  i comuni,  le  provincie  e lo  Stato  di  dare  a loro 
i lavori  pubblici,  anziché  metterli  all’  asta  a favore 
di  chi  offre  le  migliori  condizioni. 

4.  Torniamo  alla  corsa  dei  cavalli.  L’  analogia 
di  quanto  può  dirsi  a proposito  di  una  corsa  di  ca- 
valli , sarà  accentuata  se  notiamo  bene  questo  : il 
metodo  per  intervenire  è uno  solo,  cioè  la  eHclmione 
dalla  corsa  , dall’  allenamento  ad  essa  , cioè  dagli 
esercizi  e dall’  alimentazione,  o dalla  propagazione, 
o dalla  vita.  Si  tratta  di  procedimenti  selettivi  equi- 
pollenti, salvo  in  questo,  che  sono  applicati  in  mo- 
menti diversi^  cioè  rispetto  a i>osizioni  di  ordine  di- 
verso. Nei  rispetti  in  (mi  ora  ne  parlo  è indiffe- 
rente per  il  risultato  finale  che  arrestiate  un  indi- 
viduo alla  prima,  o alla  seconda,  o ad  una  ulteriore 
tappa  del  cammino,  purché  ciò  avvenga  prima  della 
ultima. 

5.  Nel  campo  di  corsa  i giudici  devono  acco- 
gliere tutti  i cavalli  che  si  presentano,  e si  i)resen- 
tano  tutti  quelli  che  della  imminente  lotta  hanno 
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avuto  notizia,  L’  aver  avuto  notizia  della  corsa  in 
tempo  utile  per  prepararvisi  e per  presentar  visi  è 
pure  un  elemento  della  ))osizione  iniziale.  Quante 
volte  ci  sfugge  il  liremio,  solo  per  non  aver  saputo 
che  era  messo  all’asta! 

6.  I cavalli  siano  ora  quelli  che  sono,  e i giu- 
dici del  campo  creino  posizioni  iniziali  ugnali,  nei 
limiti  delle  loro  facoltà,  rispetto  alla  méta.  Dispon- 
gano i)er  es.,  i cavalli  a distanza  uguale  dalla  méta, 
in  linea  retta  parallela  , se  questa  è una  retta,  in 
un  semicerchio,  se  questa  è un  punto,  e sia  l’ in- 
fluenza di  ogni  altro  elemento  della  posizione  ini- 
ziale, che  non  si  sia  potuto  equiparare,  evanescente 
di  tronte  a quello  della  distanza. 

Se  negli  elementi  costitutivi  di  una  posizione 
iniziale  si  compendiano  tutti  i fattori  di  vittoria 
o|»erativ’i  in  un  dato  momento  e se  la  posizione  ter- 
minale è in  immediata  prossimità  della  posizione  ini- 
ziale, sicché  nuovi  elementi  determinanti  la  vittoria 
non  possono  intervenire  , questa  è predeterminata 
dai  tattori  della  posizione  iniziale.  Ora  c’  è sempre 
una  posizione  iniziale  così  vicina  alla  i)osizione  ter- 
minale che  ciò  sia  vero  , cioè  (àie  sia  evanescente 
l’ influenza  di  fattori  nuovi.  Ma  , allora  possiamo 
prendere  in  considerazione  una  posizione  iniziale 
per  la  quale  sia  terminale  la  precedente  e (juindi 
da  capo  irrilevante  l’influenza  di  fattori  nuovi.  Se- 
nonchè  , 1’  evanescenza  dell’  influenza  dei  fattori 
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nuovi , combinata  con  quella  che  sopravviene  poi, 

! sarà  di  un  ordine  di  grandezza  diverso  da  quella 

che  si  ìia  considerandoli  isolatamente.  E retroce- 
1-  dendo  di  posizione  terminale  in  posizione  iniziale 

per  una  serie  di  punti,  viene  presto  un  momento 
in  cui  l’aggregazione  successiva  di  elementi  nuovi 
; sommerge  quelli  che  consideravansi  costitutivi  in 

•I 

i immediata  prossimità  del  punto  di  partenza  termi- 

nale : a meno  che  questi  passi  indietro  non  si  fac- 
I ciano  così  piccoli  che  non  ci  si  muova  praticamente 

j mai  dal  posto  in  cui  si  stava,  e non  si  varchi  un 

limite  determinato  e vicinissimo  al  punto  di  par- 
] teiiza  terminale  ; che  se  si  fanno  passi  percettibili, 

gli  elementi  costitutivi  di  ciascuna  posizione  ini- 
; ziale  comprendono  almeno  (pialche  elemento  nuovo 

! ed  eliminano  qualche  elemento  vecchio,  e tosto  non 

I rimane  più  nulla  della  struttura  da  cui  si  presero  le 

5 mosse.  Volendo  una  imagine,  si  pensi  a quelli  che 

^^ieonsi  « quadri  dissolventi.  » È soltanto  quistione 
'K  tempo,  0 di  numero  di  passi  e di  tiasformazioni. 

I quale  ragione,  appena  s’  entra  in  argomento 

^ dì  durata  storica,  gli  originali  elementi  di  una  po- 

^ sizione  iniziale  contano  ben  poco  , anzi  direi  ])ro- 

S prio  nulla.  Sono  essi  gli  elennniti  evanescenti.  Ma 

t su  di  ciò  torneremo  da  qui  a poco.  Per  oia  conti- 

I iiui  la  corsa  dei  cavalli. 


7.  La  méta  diventi  mobile  ! Essa  sbalzi  ora  di 
qua,  ora  di  là.  Era  dinanzi  ai  cavalli  e,  mentre  essi 
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hanno  già  percorso  una  parte  della  via,  eccola  che 
sbalza  proprio  in  direzione  opposta  del  punto  donde 
partirono,  alle  loro  si)alle  , oppure  sbalza  alla  loro 
sinistra.  Ciò  non  avev^ano  preveduto  i giudici  del 
campo  , e ancora  meno,  se  così  può  dirsi,  avevano 
prev^eduto  i cavalli,  o 1’  av'evano  preveduto  in  modo 
disuguale.  L’effetto  di  questo  ev^ento  è la  creazione, 
li  per  lì,  di  posizioni  iniziali  affatto  nuove,  e (lisii- 
guali,  tra  i concorrenti.  Xell’  ipotesi  di  una  posizione 
iniziale  originaria  in  semicerehio  e che  questa  posi- 
zione siasi  mantenuta  durante  il  primo  periodo  della 
corsa,  sono  favoriti  i cavalli  di  centro  e danneggiati 
<iuelli  delle  ale  quando  la  méta  è volata  alle  loro 
spalle.  Nell’  ipotesi  di  uno  spostamento  della  méta 
a sinistra  sono  favoriti  i cavalli  dell’  ala  sinistra  e 
danneggiati  in  misura  massima  quelli  di  destra  e 
danneggiati , conforme  a legge  complessa,  i cavalli 
che  trovansi  tra  1’  estremo  di  sinistra  e di  destra. 
Nè  questo  è tutto.  L’  effetto  turbativo  è vario , in 
ragione  complessa  della  direzione  in  cui  sbalzò  la 
méta  e della  distanza  già  percorsa , cioè,  della  mi- 
sura in  cui  già  è avvenuta  la  specificazione  verso  la 
méta,  prima  che  questa  si  alterasse.  È facile  ren- 
dersi di  ciò  conto  con  qualche  diagramma. 

L’  argomento  diventa  allora  assai  suggestivo  di 
osservazioni  le  quali  hanno  un  preciso  riscontro  in 
fenomeni  economici.  Itileverò  questo  soltanto,  che 
un  torte  grado  di  specializzazione  in  tutti  i concor- 
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nuovi  , combinata  con  quella  che  sopravviene  poi, 
sarà  (li  un  ordine  di  grandezza  diverso  da  quella 
che  si  ha  considerandoli  isolatamente.  E retroce- 
dendo di  posizione  terminale  in  posizione  iniziale 
per  una  serie  di  punti,  viene  presto  un  momento 
in  cui  r aggregazione  successiva  di  elementi  nuovi 
sommerge  quelli  che  consideravansi  costitutivi  in 
immediata  prossimità  del  punto  di  partenza  termi- 
nale : a meno  che  questi  passi  indietro  non  si  tac- 
ciano così  piccoli  che  non  ci  si  muova  praticamente 
mai  dal  posto  in  cui  si  stav^a,  e non  si  varchi  un 
limite  determinato  e vicinissimo  al  punto  di  par- 
tenza terminale  ; che  se  si  fanno  passi  percettibili, 
gli  elementi  costitutivi  di  ciascuna  posizione  ini- 
ziale comprendono  almeno  (pialche  elemento  nuov’o 
ed  eliminano  qualche  elemento  vecchio,  e tosto  non 
rimane  più  nulla  della  struttui-a  da  cui  si  presero  le 
mosse.  Volendo  una  imagine,  si  pensi  a quelli  che 
diconsi  « quadri  dissolventi.  » E soltanto  quistione 
di  temjH),  o di  numero  di  passi  e di  trasformazioni. 
I er  la  quale  ragione,  appena  s’  entra  in  argomento 
di  durata  storica,  gli  originali  elementi  di  una  po- 
sizione iniziale  contano  ben  poco  , anzi  direi  j>ro- 
prio  nulla.  Sono  essi  gli  elementi  evanescenti.  Ma 
su  di  ciò  torneremo  da  qui  a poco.  Per  ora  conti- 
nui la  corsa  dei  cavalli. 

7.  La  méta  diventi  mobile!  Essa  sbalzi  ora  di 
qua,  ora  di  là.  Era  dinanzi  ai  cav’alli  e,  mentre  essi 
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hanno  già  percorso  una  parte  della  via,  eccola  che 
sbalza  proprio  in  direzione  opposta  del  punto  donde 
partirono,  alle  loro  spalle,  oppure  sbalza  alla  loro 
sinistra.  Ciò  non  avev^ano  preveduto  i giudici  del 


cadiipo  , e ancora  meno,  se  cosi  può  dirsi,  avcv^aiio 


preveduto  i cavalli,  o 1’  av^evano  preveduto  in  modo 
disuguale.  L’idretto  di  questo  evento  è la  creazione, 
li  per  lì,  di  posizioni  iniziali  affatto  nuove,  e cUsu- 
guati,  tra  i concorrenti.  Xell’  ipotesi  di  una  posizione 
iniziale  originaria  in  semicerehio  e che  questa  posi- 
zione siasi  mantenuta  durante  il  primo  periodo  della 
corsa,  sono  lavoriti  i cavalli  di  centro  e danneggiati 
<iuelli  delle  ale  quando  la  méta  è violata  alle  loro 
spalle,  ^ell  ipotesi  di  uno  spostamento  della  méta 
a sinistra  sono  tavmriti  i cavalli  dell’  ala  sinistra  e 
danneggiati  in  misura  massima  quelli  di  destra  e 
danneggiati , conforme  a legge  complessa,  i cavalli 
che  trovansi  tra  1’  estremo  di  sinistra  e di  destra. 
Xè  questo  è tutto.  L’effetto  turbative  è vario,  in 
ragione  complessa  della  direzione  in  cui  sbalzò  la 
méta  e della  distanza  già  percorsa , cioè,  della  mi- 
suia  in  cui  già  è avvenuta  la  specijicazione  verso  la 
méta,  prima  che  questa  si  alterasse.  È tacile  ren- 
dei si  di  ciò  conto  con  qualche  diagramma. 

L argomento  diventa  allora  assai  suggestivo  di 
ossei  vazioni  le  (]uali  hanno  un  preciso  riscontro  in 
fenomeni  economici,  liileverò  questo  soltanto,  che 
un  forte  grado  di  specializzazione  in  tutti  i coucor- 
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reiiti  attenua  la  differenza  relativa  allorché  la  méta 
si  sposta,  mentre  accresce  per  tutti  la  distanza  as- 
soluta della  nuova  méta.  In  altri  termini , in  una 
società  poco  evoluta,  un  mutamento  di  méta  pro- 
duce disu^ua^iianze  mag^»iori  di  quello  che  abbia 
per  effetto  in  una  società  assai  evoluta,  (luantunque 
in  questa  la  crisi  sia  per  tutti  i)iù  grave. 

8.  La  méta  può  subire  molte  alterazioni.  Se  pri- 
ma essa  significava  il  punto  al  quale  conviene  av- 
vicinarsi quanto  più  è possibile,  ad  un  tratto  essa 
può  pure  significare  il  punto  dal  quale  conviene  al- 
lontanarsi quanto  più  è possibile.  Essa  era  la  vita 
€ ora  è la  morte.  Essa  era  la  ricchezza  conseguita, 
ora  è la  miseria.  Essa  era  1’  onore  e la  gloria  e ogni 
cosa  che  più  si  pregiava  e ora  è V opposto  di  tutto 
questo.  Abitudini  che  erano  una  forza  , diventano 
un  ditetto.  Qualità  mentali  e fisiche  die  giov’avano, 
diventano  una  scarpa. 

Se  r analogia  con  i fenomeni  del  mondo  econo- 
mico non  fosse  evidente  di  primo  acchito,  basterebbe 
ritìettere  alla  situazione  di  coloro  che  si  sono  istra- 
dati per  una  professione  la  quale  ad  un  tratto  non 
ha  più  chi  ne  domandi  i servizi,  o a produttori  di 
una  merce  che  altra  ha  sostituito , o ai  proprietari 
di  case  di  una  città  che  si  va  spopolando  a favore 
di  altre,  o a metodi  nuovi  jier  la  produzione  di  un 
bene  economico , metodi  che  rendono  sterili  tutti  i 
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capitali  personali  e materiali  investiti  in  metodi 
precedenti. 

Ci  sono  anche  siiostamenti  artificiali  della  méta. 
Un  trattato  di  commercio,  ad  es. , porta  seco  una 
divisione  territoriale  del  lavoro  che  può  essere  cosi 
importante  da  determinare  una  specificazione  di 
masse  enormi  di  capitali  e di  attitudini  personali. 
Quanto  più  il  trattato  ò concordato  per  un  periodo 
lungo  di  tempo,  tanto  più  sarà  marcato  questo  ef- 
fetto di  cui  il  risultato  teorico  massimo  sarebbe 
quello  di  rendere  i due  paesi  contraenti  un  unico 
mercato  aperto  alla  circolazione  non  solo  dei  pro- 
dotti ma  anche  di  tutti  <juei  fattori  di  produzione 
che  per  loro  natura  sono  mobili,  compreso  in  essi 
la  popolazione.  Quando  il  trattato  finisce,  se  non 
viene  rinnovato,  occorre  che  ciascun  paese  torni  ad 
essere  un  mercato  relativamente  chiuso  e intra- 
prenda una  nuova  divisione  del  lavoro  e una  nuova 
redistribuzione  di  tutti  i fattori  di  produzione.  Que- 
sta operazione  è sempre  connessa  con  una  perdita 
collettiva  secca,  che  può  essere  notevolissima,  e l’o- 
perazione è altresì  accompagnata  dalla  formazione 
di  sopraredditi  e sottoredditi  molteplici.  È uno  scom- 
piglio generale  di  posizioni  iniziali  per  alterazione 
di  méta.  In  teoria  dovrebbei'o  gli  utili  della  prima 
specializzazione  essere  tali  da  contenere  1’  ammor- 
tamento del  capitale  che  è stato  specializzato  in 
tutta  la  misura  occorrente  per  compensare  il  sue- 
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cessivo  (leprezzainento.  Questo  luci-o  può  conside- 
rarsi mdifferentemeiite  come  ammortameuto,  o pre- 
mio di  assicurazione,  o com])eiiso  di  htcrum  cesmns 
successivo. 

Il  protezionismo  può  presentarsi  come  un  mezzo 
per  evitare  una  specificazione  nuova  che  sarebbe 
seguita  dalla  necessità  di  tornare  all’  antica  (Sidg- 
wick).  yenoncliè,  come  vedremo,  non  si  torna  all’an- 
tica; inoltre,  la  protezione  avvia  o consolida,  in  una 
linea  di  specificazione,  che  può  aneli’ essa  essere 
temporanea  e da  trasformarsi  di  fronte  alla  conve- 
nienza di  una  successiva  divisione  internazionale 
del  lavoro  che  venga  offerta.  La  condotta  del  pro- 
tezionista è conforme  a (luella  ,lel  cavallo  che  si 
«tesse  fermo,  in  vista  di  un  mutamento  di  méta, 
mentie  oli  altri  corrono:  può  darsi  che  questa  con- 
dotta sia  la  più  conveniente,  se  lo  spostamento  di 
meta  ha  luogo  in  talune  direzioni  e se  è 1’  ultima; 

ma  se  avviene  in  altre  -direzioni  e se  non  è 1’  ul- 
tima, non  lo  è. 

La  verità  è che  la  méta  è nempre  soggetta  a un 
certo  movimento,  il  quale  può  essej-e  puramente  oscil- 
latorio , ma  può  anche  avere  una  direzione  relati- 
vamente costante  e seguirla  lentamente.  Gli  sposta- 
menti repentini,  le  inversioni  di  méta,  sono  feno- 
meni rari , connessi  di  solito  alla  sopravenieuza  di 
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nuove  popolazioni , o a quella  di  invenzioni  così 
importanti  che  agiscono  sulla  struttura  sociale.  Ma 
se  sono  rare  le  rivoluzioni  industriali  , è più  raro’ 
ancora  un  periodo  , ed  è breve  , di  vera  stabilità 
nelle  méte.  Le  posizioni  iniziali  sono  quindi  in  con- 
tinua trasformazione,  ovvero  fanno  posto  a nuove 
posizioni  iniziali.  Nella  storia  vediamo  bensi  popo- 
lazioni presso  le  quali  le  posizioni  iniziali  di  cia- 
scuno sembrano  cristallizzate  : cosi  pare  che  sia  dove 
vige  un  regime  di  caste,  o,  con  attenuazione,  un 
regime  corporativo.  Queste  popolazioni  ci  danno  la 
misura  fino  alla  quale  può  giungere  una  creazione 
artificiale  di  posizioni  iniziali,  artificialità  intesa  nel 
senso  già  detto.  Ma,  anche  allora  è la  posizione  di 
tutto  11  corpo  sociale,  cosi  cristallizzato,  quello  che 
muta  nei  rapporti  che  ha  con  corpi  sociali  che  sono 
m fermentazione  e le  méte,  invece  di  essere  in  mo- 
vimento permanentemente  , lo  sono  in  modo  cata- 
strofico a lunghi  intervalli. 

9.  Mutando  la  méta,  i cavalli  penseranno  che 
il  caso  ha  spostato  le  posizioni  iniziali  e così  diranno 
i giudici  del  camiio.  Si  chiameranno  gli  effetti  di 
questo  spostamento  « crisi  » , o « rivoluzioni  » , o 
« congiunture  ».  La  verità  sarà  che  lo  spostamento 
delle  posizioni  iniziali  avverrà  conforme  alla  legge 
che  regola  gli  spostamenti  della  méta.  Non  sappia- 
mo nulla  0 ben  poco  di  questa  legge  , cercata  in- 
Pantaleoki  I. 
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vano  in  cosi  dette  teorie  del  progresso,  o filosofìe 

della  storia,  o sociologie  evolutive. 

Nelle  corse  di  cavalli  non  si  è ancora  inti  odotto 
il  sistema  di  spostare  la  méta  durante  la  corsa  istes- 
sa.  È dunque  una  corsa  di  cavalli  una'  analogia  im- 
perfetta, simile  a caso  ipotetico  nel  quale  si  sia  tatto 
astrazione  da  parecclii  elementi  reali  variabili,  o 
questi  si  siano  presi  come  costanti. 

10.  1 termini  della  lotta  del  mondo  economico 
sono  assai  i)iù  complessi  di  quello  die  noi  siano  in 
una  corsa  di  cavalli,  anche  quando  questa  ad  arte 
si  complica  con  ogni  genere  di  ipotesi.  Gli  elementi 
costituenti  una  posizione  iniziale  sono  assai  nume- 
rosi, hanno  pesi  diversi,  sono  correlati  tra  di  loro, 
sono  ignoti  a noi  in  parte  probabilmente  grande, 
'sono  a<l  ogni  modo  quasi  tutti  sottratti  alla  nostra 
azione,  e le  posizioni  terminali  , o le  méte  , si  spo- 
stano continuamente,  secondo  leggi  finora  non  ac- 
certate. 

11.  Più  complessi  ancora  sono  i termini  della 

lotta  per  la  vita  degli  individui , e dei  gruppi  che 
essi  formano  , la  lotta  cioè  nel  mondo  delia  storia 

in  generale. 

La  lotta  nel  mondo  economico  si  fa  movendoci 
sopra  determinate  guide.  Il  campo  della  corsa  ha  per 
cosi  dire  degli  steccati;  il  giuoco  si  fa  entro  limiti 
imposti  da  regole.  Non  contano  perciò  tra  i fattori 
delle  posizioni  iniziali  quei  fattori  che  potrebbero 
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operare  soltanto  alP  infuori  o contro  le  regole  sud- 
dette. La  lotta  die  avviene  sui  campi  della  storia 
non  ha  le  istes.e  guide.  Se  vi  è uno  steccato,  è as- 
sai più  lato  ; donde  il  concorso  di  un  maggior  nu- 
mero di  fattori  nelle  posizioni  iniziali  e maggiore 
varietà  negli  spostamenti  possibili  della  méta. 

12.  Le  barriere  entro  le  quali  si  giuoca  la  par- 
tita economica  sono  i codici,  i costumi,  la  moralità 
corrente.  Anche  queste  barriere  non  sono  immuta- 
bili, ma  tuttavia,  entro  periodi  di  tem])o  brevi,  pos- 
sono considerarsi  come  costanti.  Le  lotte  tra  nazio- 
nalità p.  e.  si  decidono  spesso  con  la  violenza  fisi- 
ca. Nella  lotta  economica  , finché  resta  tale  , non 
serve  essere  fisicamente  e militarmente  più  forte. 

13.  In  quanto  alla  traduzione  di  una  forma  di 
lotta  in  un’altra,  alla  sostituzione,  per  esempio,  del- 
la lotta  politica  alla  economica,  va  osservato  che  vi 
e una  legge  di  gerarchia  tra  le  forme  di  lotta  e 
una  legge  che  regola  la  scelta  della  forma.  P.asti 
qui  accennarla  con  le  seguenti  considerazioni. 

Coloro  che  in  dato  momento  stanno  per  lottare 
tra  di  loro,  hanno  avuto,  o non  hanno  avuto,  lotte 
precedenti.  Nel  primo  caso,  sono  selezionati  rispetto 
alle  armi,  o le  forme  di  lotta,  imiiiegate  sui  campi 
di  battaglia  precedenti.  Il  tatto  istesso,  che  possono 
presentarsi  all’ impresa  di  nuove  lotte,  è prova  che 
ormai  le  armi  antiche,  o i metodi  antichi  di  lotta, 
non  h possono  eliminare  e non  sono  atti  a dt'cidere 
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della  vittoria  nei  riguardi  rispettivi.  I contendenti 
passano  quindi  alF  impiego  di  nuove  anni,  di  nuovi 
sistemi,  e i costumi  e le  opinioni  e i sentimenti  e 
il  disuso  inibiscono  il  ritorno  alle  forme  più  primi- 
tive. Ma,  può  darsi  un  ritorno  a forme  antiche,  se 
una  delle  parti  suppone  un  vantaggio  per  sè  nel 
ritorno,  perchè,  p.  es-,  il  comune  disuso  delle  for- 
me antiche  abbia  agito  con  maggiore  efficacia  presso 
r av^versario.  È latente  la  rinunzia  di  ricorrere  ad 
armi  più  primitive  e subordinata  all’  ipotesi  che 
siano  più  perfette  le  nuove.  Ma , la  perfezione  di 
un’  arma  è cosa  relativa  alle  qualità  dell’ avversario. 
Se  poi  è dato  il  caso  di  lotta  tra  gruj)pi  che  non 

siansi  mai  prima  misurati,  o non  abbiano  lottato  gli 

% 

uni  con  gli  altri  da  gran  tempo,  la  lotta  si  fa  ognora 
con  le  armi  più  primitive  tra  quelle  alle  quali  l’una 
o r altra  delle  parti  ricorre.  La  lotta  commerciale, 
p.  e.,  non  si  fa  tra  nazioni  europee  con  la  guerra. 

Il  metodo  è andato  in  disuso.  Ma,  con  la  Cina  si 

• 

adopera  ancora.  E nulla  esclude  che  s’  abbiano  ri- 
torni a metodi  consimili  tra  di  noi.  I tedeschi  pre- 
sero 5 miliardi  ai  francesi,  credendo  di  fiaccarne  la 
potenza  economica.  Se  1’  occasione  si  darà,  i fran- 
cesi potrebbero  ben  prenderne  dieci  ai  tedeschi.  Gli 
americani  ammettono  la  concorrenza  dei  coolien  tanto 
quanto.  Se  diventasse  reale  , li  scannerebbero.  È 
metodo  questo  al  (juale  vediamo  avere  ricorso  in 
Europa  contro  operai  italiani.  Ma,  questa  quistione 
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ha  per  noi  un  interesse  accessorio.  Qui  preme  solo 
constatare  che  il  numero  dei  fattori  determinanti 
una  posizione  iniziale  è minore  in  argomento  eco- 
nomico che  in  argomento  sociologico  e che  di  de- 
terminate specie  di  tattori  non  vi  sono  nemmeno 
campioni  nel  campo  economico. 

14.  Le  forme  più  notevoli  di  posizioni  iniziali 
che  si  presentano  nell’  indagine  economica  sono  le 
seguenti  tre: 

(A)  Costituisce  un  sistema  di  posizioni  iniziali 
il  disuguale  riparto  della  ricchezza  tra  gli  individui 
che  costituiscono  un  consorzio,  o quello  che  ha  luogo 
tra  più  consorzi  che  costituiscono  un  gruppo  catal- 
lattico.  Questa  istessa  differenza  di  posizione  ini- 
ziale può  esprimersi  segnalando  gli  elementi  prin- 
cipali che  la  costituiscono,  anziché  l’effetto  integrale 
di  questi  elementi.  Cosi  può  dirsi  che  una  prima 
forma  di  differenza  nelle  posizioni  iniziali  degli  in- 
dividui è data  dal  patrmionio  che  essi  ereditano  e 
questo  pati'imonio  consisterà  non  soltanto  nei  capi- 
tali fondiari  o mobiliari  avuti  per  successione  o do- 
nazione, ma  anche  Jiell’  istruzione  ed  educazione  ri- 
cevuta, cioè  nel  capitale  di  cognizioni,  «li  attitudini, 
di  gusti,  trasmesso  a ciascuno  da  altri  che  a lui  si 
sono  interessati.  E non  meno  dell’eredità  giuridica 
conterà  1’  eredità  fisiologica,  la  donazione  di  facoltà 
fisiche  e mentali. 

15.  Se  trattasi  della  v^icendevole  posizione  ini- 
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ziale  (li  consorzi,  euti'eranno  in  ronto,  quali  elenienti 
di  priinissiraa  importanza,  anclie  la  posizione  geo- 
graflcn,  la  quantità  e qualità  degli  agenti  naturali 
posseduti  e l’ organizzazione  sociale.  Figuriamoci 
varie  nazioni  in  concorrenza  economica  e sarà  ovvio 
(juaiito  importino  la  iniziale  distanza  dal  maggiore 
mercato,  o dalla  migliore  via,  e le  risorse  naturali, 
e la  struttura  sociale  che  va  intesa  così,  da  tenere 
conto  anche  della  sua  mole.  Imp(‘rocchè  la  struttura 
sociale  è a sua  volta  un  dato  sintetico.  È funzione 
del  numero  totale  di  indiv’idui  componenti  i!  grup- 
po, della  ripartizione  dei  redditi  in  esso,  cioè  della 
forza  numerica  dì  ogni  classe  percipiente  un  red- 
dito, della  ripartizione  dei  sessi,  della  popolazione 
in  ragione  di  età,  in  ragione  di  sanità,  in  ragione 
di  professioni,  in  ragione  di  dislo(;amento  sul  territo- 
rio etc.  Ogni  gruppo  , poi  , ha  un  ambiente  costi- 
tuito dalla  sua  posizione  tra  gli  altri  gruppi. 

16.  Tornando  a sintetizzare,  anziché  continuare 
ad  analizzare,  diremo  che  1’  efiètto  totale  dell’opera 
di  una  generazione  consiste  nell’  imporre  alla  suc- 
cessiva una  posizione  iniziale  migliore  o peggiore 
relativamente  ai  concorrenti. 

La  lotta  tra  gruppi  etnici  presenta  spesso  un 
problema  insolubile  allorché  si  tmtta  di  dire  chi  sia 
stato  il  vincitore.  Eassomiglia  a una  corsa  senza 
termine  o méta.  11  conto  della  vittoria  riesce  di- 
verso a seconda  del  momento  in  cui,  arbiti-ariamen- 
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te,  lo  si  chiude.  Non  starò  ad  insistere  su  questo 
punto  che  ho  discusso  altrove.  {Economie  r/oirnial). 

17.  (B)  È una  posizione  iniziale  1’  esito  di  ogni 
primo  otto  di  una  serie  di  atti  congeneri  interdipen- 
denti. (rii  atti  successivi  presupi)ongono  si>esso  la 
riuscita  del  primo  atto  come  condizione  sine  qua 
non.  Altre  volte  presuppongono  questa  riuscita  in 
ìuodo  più  attenuato,  cioè  così,  che  riescono  meglio 
a seconda  della  misura  in  cui  è stato  un  successo 
il  primo.  Una  prima  vittoria  è spesso  un  elemento 
di  successo  per  una  seconda  battaglia  e una  ])rima 
sconfìtta  preclude  talvolta  la  via  a ogni  fortunata 
ripresa.  Affinchè  ciò  sia,  occorre  che  gli  eventi  che 
si  succedono  siano  intei’dipendenti,  e non  già  come 
lo  sono  p.  es.  le  partite  d’  un  giuoco  d’  azzardo 
autonomi. 

Le  imprese  che  vengono  pi  <»vate . o tentate 
sono  innumerevoli  quanti  i semi  che  spargono  i 
venti;  la  maggior  parte  nasce  moiàa,  pei-  difetto  di 
posizione  iniziale.  In  corso  di  tempo,  se  la  progres- 
sione in  civiltà  non  viene  interrotta,  questa  morti- 
natalità  decresce  gradatamente,  imparandosi  a co- 
noscere le  condizioni  iniziali  ])ropizie  e riuscendosi 
in  i>arte  a juepararle.  Meno  seme  di  pianta  addo- 
mesticata va  perduto  che  seme  di  ])ianta  selvaggia, 
e meno  ora  che  piàma.  Cosi  pure,  avviandosi  un 
paese  nella  vìa  della  civiltà,  scemano,  proporzio- 
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ualiiieute  al  imuiero  delle  imprese  nuove,  quelle  che 
falliscono. 

Siano  esempi  del  concatenamento  di  posizioni 
iniziali  e tenninali  i seguenti. 

Se  un  gruppo  di  coloni  si  insedia  in  territorio 
vergine,  1’  esercizio  di  un  secondo  anno,  qualora  il 
primo  avesse  avuto  esito  sfavorevole  , può  essere 
reso  impossibile  per  mancanza  di  cai)itale  non  rein- 
tegrato, 0 può  essere  reso  meno  profittevole  i)er  in- 
sufficienza di  capitale  reintegrato,  e j)uò  restare  li- 
mitato alle  combinazioni  anteriori  di  fattori  di  i>ro- 
duzione  per  profitto  mancato  e quindi  mancato  ac- 
crescimento di  risparmio  trasformabile  in  capitale. 

Altro  esempio  : Yi  sono,  come  è noto,  non  po- 
che industrie  le  quali  sono  passive  finché  la  pro- 
duzione non  si  fa  su  di  una  scala  cosi  vasta  che  le 
spese  di  ijroduzione  marginali,  a forza  di  decresce- 
re , cessino  a superare  il  prezzo  di  domantla  mar- 
ginale. Ogni  combinazione  di  fattori  di  produzio- 
ne che  costituisca  una  posizione  iniziale  inferiore 
a questa  stregua  non  è vitale  e quindi  costituisce 
una  posizione  iniziale  infeconda;  è vitale  invece  ogni 
combinazione  che  consista  in  una  ])08Ìzione  iniziale 
diversa. 

Terzo  esempio  : Ila  dimostrato  rigorosamente 
rEdgeworth  {Giornale  degli  Economisti  marzo  1901), 
che  tra  due  permutanti  che  facciano  una  serie  di 
j)ermute,  la  ragione  di  scambio  della  prima  permuta 
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determina  i limiti  entro  i quali  avvengono  le  suc- 
cessive. E 1’  esperienza  giornaliera  conferma  la  teo- 
ria. Rileva  giustamente  il  Marshall  ^^1)  che  se  un 
operaio  fa  oggi  un  cattivo  contratto  di  salario,  per- 
chè è à bout  de  resources,  egli  ne  fiirà  ancora  uno 
cattivo  l’ indomani,  perchè  il  primo  non  lo  ha  messo 
in  grado  di  risparmiare  e con  ciò  di  attendere  l’ora 
sua,  0 di  allargare  il  raggio  del  mercato  in  cui  cer- 
care una  occupazione.  Il  vantaggio  iniziale  nel  ba 
ratto  mette  1’  operaio  in  grado  di  regolare  la  sua 
offerta  di  lavoro  : non  è ])iù  costretto  a metterla 
tutta,  e subito,  a qualsiasi  prezzo  sul  mercato.  Don- 
de i pregi  di  una  organizzazione,  di  una  lega.  Al 
vantaggio  che  deriva  da  un  governo  dell’  offerta 
corrisponde  un  govei  no  della  domanda  con  analogo 
vantaggio  iniziale.  Ciò  che  s’  intende  subito,  non 
essendo  la  domanda  che  una  contro  offerta. 


E facile  trovare  altri  esempi.  Il  concatenamento 
della  serie  di  atti  può  anche  essere  psicologico.  Se 
in  una  contrada  i contadini,  provata  la  concima- 
zione artificiale,  sono  restati  delusi  in  un  primo 
esperimento,  sia  che  i concimi  fossero  adulterati, 
sia  che  non  fossero  adatti  alla  terra  e coltura,  sia  che 
non  li  sa])essero  adoprare,  occorreranno  molti  anni 
prima  che  potranno  essere  indotti  a riprovare.  Di- 
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(1)  Principles.  Vedi  il  saggio  sul  concetto  di  «forte» 
e « debole  » iu  economia. 
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casi  l’ istesso  <ìi  una  prima  cooperativa  che  non 
fosse  riuscita  in  una  regione  operaia.  Dicasi  l’istes- 
so,  ma  con  attenuazione,  per  il  mondo  commerciale 
e industriale  quando  un  qualsiasi  prodotto  nuovo, 
o «li  provenienza  nuova,  non  riesca  di  primo  acchito 
a soddisfare  ogni  esigenza. 

18.  Noi  possiamo  spesso  trattare  la  (*ategoria  di 
posizioni  iniziali  di  cui  ora  si  è detto  come  un  caso- 
speciale della  ])recedente.  La  generalizzazione  non 
sarà  puramente  verbale.  Infatti,  le  posizioni  ini- 
ziali che  consistono  nel  primo  atto  di  una  serie  di 
atti  connessi , danno  un  risultato  che  è quello  che 
è,  perchè  il  patrimonio  materiale  o immateriale  era 
quello  che  era.  Se  un  primo  contratto  riesce  van- 
taggioso 0 svantaggioso  a chi  offre  lavoro , ciò  di- 
penderà dall’  avere  o non  avere  egli  un  capitale 
materiale  e immateriale.  Se  un  primo  esercizio  d’in- 
dustria agricola,  non  riuscendo,  è la  morte  della 
colonia,  ciò  è perchè  il  capitale  iniziale  non  bastava 


per  tentare  due  volte  la  sorte. 

19.  Tra  gli  elementi  patrimoniali  di  una  posi- 
zione iniziale  va  messa  la  conoscenza  dell’  impor- 
tanza che  esercita  la  i)osizioiie  iniziale  sulle  suc- 
cessive. 


Nella  conoscenza  della  influenza  della  posizione 
iniziale  sulle  successive,  e nell’azione  regolata  con- 
forme a questa  conoscenza,  sta  la  caratteristica  del- 
r uomo  previdente  e oculato.  L’istruzione,  1’ edu- 
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cazione,  la  disciplina  i)ossono  alquanto  livellare  que- 
sto genere  di  differenze.  Ciò  vedesi  su  grande  scala 
quando,  ad  esempio,  si  osservi  «iome  le  masse  ope- 
raie imparano,  ammaestrate  da  dura  esperienza  , a 
non  fare  scioperi  non  preparati  e non  oppoiduni. 

20.  (C)  V’  è un  terzo  genere  di  jmsizioni  ini- 
ziali. Ogni  condizione  di  cose,  comunque  si  sia  ve- 
nuta generando  , lascia  traode  indelebili  , almeno 
parzialmente;  pur  distruggendola,  e pur  sopprimen- 
do le  cause  cli«>  la  produssero , non  si  torna  allo 
stato  primitivo.  Sembra  che  valga  la  regola  secondo 
la  quale  « factum  iufectum  fieri  nequit  » e che  non 
valga  r altra  secondo  la  quale  « oblata  causa  tolli- 
tur  effectus  ».  Se  per  es.  un  regime  pi'otettore  ha 
fatto  sorgere  talune  industrie,  che  altrimenti  non 
sarebbero  sorte,  e ha  soppresso  o reciso  lo  sviluppo 
di  altre  industrie,  che  senza  quel  regime  sarebbero 
sorte  o«l  avrebbero  j)reso  un  più  ampio  sviluppo, 
la  rimozione  del  sistema  protettore  non  ristabilisce 
punto  i prezzi  «iomparati  precedenti.  In  talune  in- 
dustrie, che  non  sarebbero  mai  sorte,  è stato  inve- 
stito un  capitale  che,  per  i successori,  è compieta- 
mente  ammortito,  così  che  lo  ricevono  in  donazione, 
come  se  fossp  un  agente  naturale  gratuito.  In  altre 
si  sono  formati  dei  gusti  che  non  esistevano  e ora 
non  sparisiiono.  E inversamente  dicasi  di  industrie 
che  soffersero,  e così  dicasi  pure  della  rivoluzione 
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operata  nei  prezzi  comparati  di  altri  paesi,  per  rim- 
balzo della  rivoluzione  operata  in  quello  protetto. 

]Sessuna  generazione  risente  i dolori  sofferti 
dalla  generazione  che  1’  ha  preceduta.  Essa  eredita 
un  patrimonio  economico  e fisiologico  e trova  pure 
predeterminato  il  numero  e la  composizione  della 
propria  popolazione  , il  tutto  in  bene  o in  male,  a 
seconda  dei  casi , ma  senza  alcun  nesso  con  il  sa- 
crifizio, o costo  psicologico,  che  accompagnò  la  crea- 
zione della  situazione. 

21.  Se  ])OÌ  si  ragiona  della  possibilità  di  disfare 
ciò  che  è stato  fatto  , va  tenuto  conto  di  questo  : 
che  si  eredita  anche  la  volontà  di  fare  o disfare, 
poiché  si  ereditano  i gusti.  Donde  avrebbe  da  ve- 
nire anche  soltanto  il  pensiero  o il  desiderio  di 
distare,  se  la  posizione  iniziale,  nella  somma  totale 
degli  elementi  che  la  comprendono,  non  contiene  il 
germe  di  quel  pensiero  o desiderio  ? Quando  p.  es., 
si  tenta  di  sollevare  materialmente  e moralmente 
la  bassa  classe  , si  ha  un  caso  in  cui  la  volontà  e 
l’azione  vengono  da  fuori  del  (jrup2)0.  Tutti  sanno 
come  1’  ostacolo  maggiore  si  incontri  nella  degrada- 
zione della  volontà  e dei  gusti,  cioè  nella  correlazione 
tra  ^legradazione  i)sichica  ed  economica.  La  classe 
bassa,  si  solleva  da  sé  soltanto  quando  la  selezione 
elide  i più  degradati  (1).  Allora  i più  robusti  so- 

(1)  Vedi  sull’azione  della  selezione  Pareto;  Itivista 
italiana  di  sociologia. 


pravissuti  riproducono  una  bassa  classe  superiore 
alla  precedente. 

22.  Comunque  ciò  sia,  le  posizioni  iniziali  delle 
varie  classi  sociali  sono  spesso  state  sconvolte  nel 
corso  della  storia  in  modo  repentino  e violento  e 
vanno  continuamente  modificate  in  modo  che  dire- 
mo artificiale,  intendendo  1’  artificialità  a quel  modo 
che  venne  spiegato.  Talvolta  furono  conquiste  che 
modificarono  lo  stato  delle  cose;  spessissimo  furono 
lotte  civili.  E j>er  corroborare  queste  asserzioni  non 
occorrono,  sembrami,  esempi  a soli  cento  anni  dalla 
riv'oluzione  francese.  Conviene  piuttosto  fermarci 
sui  fattori  di  modificazione  artificiale  che  sono  con- 
tinui e ciò  sovrattutto  nei  paesi  civili.  Sono  questi 
fattori  un  epifenomeno,  s’ intende,  ma  le  cause  più 
remote  sono  ancora  ignote. 

E qui  in  prima  linea  va  sottolineato  V effetto 
dell’  istruzione  obbligatoria  e gratuita.  Entro  dati 
limiti  questa  crea  posizioni  iniziali  uguali  a spese 
di  coloro  che  sono  più  agiati.  Non  a tutti,  di  gran 
lunga  non  a tutti , giova  quest’  iniziale  equipara- 
mento,  venendo  a mancare  altri  elementi  necessari 
per  mantenersi  pareggiati;  ma  a taluni  la  spinta  ini- 
ziale è sufficiente  per  progredire  e ad  ogni  modo 
essa  modifica  i rapporti  vicendevoli  degli  individui, 
e nel  seno  della  classe  sociale  in  cui  ciascun  indi- 
viduo nacque,  e di  fronte  a quelli  di  altre  classi. 

Similmente  tutte  quante  le  istituzioni  di  bene- 
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ficeiiza  e di  aiuto  a indigenti  si)ostano  masse  no- 
tevoli di  posizioni  iniziali  naturali. 

Le  istituzioni  elle  favoriscono  o riescono  di 
impedimento  all’  emigrazione  hanno  una  enorme 
influenza  sulle  posizioni  iniziali  e di  coloro  che  par- 
tono e di  coloro  che  restano. 

Fattore  potente  di  modificazione  delle  posizioni 
iniziali  sono  le  coopeiative.  Il  loro  effetto  è dupli- 
ce : sono  le  cooperative  una  macchina  che  adempie 
alla  tunzione  di  scegliere  tra  tutti  gli  operai  una 
aristocrazia  che  abbia  determinate  qualità,  quelle 
qualità  die  occorrono  affinchè  l’ operaio  voglia  e 
possa  pagaie  a contanti,  affinchè  senta  vivo  il  de- 
siderio di  migliorare  la  propria  condizione  sociale, 
affinchè  possegga  l’ intelligenza  necessaria  per  di- 
scernere i mezzi  realmente  efficaci  che  per  questo 
fine  gli  si  offrono  e che  sono  immersi  in  un  numero 
sterminato  di  mezzi  inefficaci,  affinchè  non  manchi 
la  volontà  di  servirsene  etc.;  a questo  corpo  scelto 
di  operai  le  cooperative  procurano  il  possesso  di  un 
risparmio  iniziale  che  diventa  in  quelle  mani  un  ca- 
pitale iniziale;  dalla  massa  dei  proletarii  le  coope- 
rative estraggono  un  battaglione  di  borghesi  : ma, 
sono  le  cooperative  pure  un  congegno  che  esercita 
una  influenza  consolidatrice  su  di  una  serie  di  po- 
sizioni iniziali,  o inibitrice  di  modificazioni,  in  quan- 
to che  uniscono  una  massa  di  consumatori  indipeii- 
deiiti  in  un  solo  corpo  compatto  di  clienti  che  non 
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SI  scindono  e non  si  sparpagliano  al  menomo  van- 
taggio temporaneo  che  venga  loro  oflerto  e in  quan- 
to, là  dove  si  tratta  di  cooperative  di  produzione  e di 
Wholesale  cooperatives,  cristallizzano  rapporti  di  la- 
voro diviso,  altrimenti  soggetti  a continui  riniaiieir- 
giamenti. 

La  mira  spesso  principale,  ad  ogni  modo  l’ef- 
fetto principale  della  municipalizzazione  di  servio’i 
che  altrimenti  sarebbero  privati,  come  altresì  quello 
di  1 iforme  tributarie,  è uno  sconvolgimento  di  po- 
sizioni iniziali. 

9 

La  così  detta  legislazione  sociale  non  ha  altro 
scopo  che  quello  di  agire  sulle  posizioni  iniziali.  Noi 
possiamo  dire,pn  modo  generale,  che  tutto  il  diritto 
pubblico  e privato  è una  artificiale  cristallizzazione 
di  posizioni  iniziali  e che  ogni  sua  modifica  col^ii- 
sce,  in  un  senso  o 1’  altro,  le  posizioni  iniziali  esi- 
stenti prima  della  modifica.  Si  pensi  al  diritto  di 
successione,  allo  status  della  donna  etc. 

Il  socialismo  i)uò  considerarsi  quale  uii  pro- 
gramma inteso  a creare  un  nuovo  sistema  di  posi- 
zioni iniziali  o a puntellarlo  in  modo  che  non  dege- 
neri in  un  altro,  o ritorni  a quello  primordiale.  È 
forse  il  criterio  principale  del  programma  socialista 
questo  ; di  creare  una  maggiore  eguaglianza  delle 
posizioni  iniziali  e la  conservazione  artificiale  della 
conseguita  uguaglianza,  là  dove  è criterio  di  altri 
programmi,  contrari  a quello  socialista,  sia  il  rispet- 
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to  di  sistemi  di  posizioni  iniziali  che  hi  storia  è v^e- 
nuta  producendo  e il  rispetto  delle  conseguenze 
che  ne  seguono  , sia  la  creazione  di  posizioni  ini- 
ziali non  ugualitarie,  ma  ritenute  più  giov^ev^oli  alla 
collettività  delle  ugualitarie.  Ricorderò,  per  corro- 
borare quanto  qui  dico,  che  il  Proudhon,  sovratutta 
in  tre  posizioni  iniziali  della  classe  capitalistica,  ve- 
deva il  supremo  male:  nella  appropriazione  gratuita 
delle  forze  collettive , nella  disuguaglianza  negli 
scambi  e in  quello  che  egli  chiamava  le  droit  de 
benedice  et  d’  anhaine,  cioè  nel  prezzo  di  locazione, 
nella  rendita,  nell’  interesse,  nel  profitto. 

23.  Tra  gli  elementi  costitutivi  delle  posizioni 
iniziali  di  individui,  di  classi  sociali  e di  popoli  ve 
ne  sono  , come  già  dicemmo  , di  quelle  che  artifi- 
cialmente si  possono  modificare  e altre  che  bisogna 
lasciar  stare  come  si  presentano.  È quindi  questio- 
ne di  grave  importanza  quella  di  sapere  se  gli  ele- 
menti eupaei  di  Modijìeuzione  siano  o non  siano  tì- 
levanti,  di  fronte  a quelli  che  sono  invariabili.  In 
altri  termini,  si  tratta  di  sapere,  se  il  risultato  si 
alteri  con  tutto  (juello  che  possiamo  fare,  interve- 
nendo , oppure  se  riesce  ad  essere  quello  che  sa- 
rebbe stato,  comunque  si  sia. 

Ma  l’esame  del  quesito  trascende  questa  in- 
dagine. 

^ » 

Ricorderò  soltanto  che  la  teoria  svolta  dal  Pa- 
reto in  varii  scritti  circa  la  forma  della  conrbe  des 
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revenus  porta  a riteinu'e  che  è ii-rilevante  ogni  più 
lirofonda  modifica  artifieiale  delle  posizioni  iniziali, 
purché  un  tempo  adeguato  sia  disponibile  , j)oichè 
sai(*bbero  costanti  i rapporti  numerici  in  cui  stanne 
i redditi  di  tutti  gli  individui  costituenti  un  con- 
sorzio quando  non  varii  il  i-eddito  totab*.  Ala  non 
abbiamo  elementi  perdile  quale  etìetto  esercitano  le 
variazioni  nelle  jiosizioni  iniziali  sul  reddito  totale. 
E vm  anche  dedotto  che,  entio  i limiti  di  tempo  ai 
quali  si  sono  estesi^  le  sue  osservazioni,  sono  stati 
costanti  i rapporti  <lelle  posizioni  iniziali  iiainra- 
li  (1).  Si  tratta  di  una  quistione  di  fatto.  Su  <li  que- 
sto fatto  nessuno  finora  ha  portato  elementi  stati- 
.stici  all’  infuori  <li  quelli  ])ortativi  dal  Pareto  o uti- 
lizzati da  lui;  e (]uesti  elementi  sono  finoi-a  univoci 
nel  senso  della  sua  tesi.  Altri  elementi  verranno 
ancora  con  il  tempo  e sarà  allora  il  caso  di  ripren- 
dere in  esame  la  quistione  di  fatto,  ('he  se  si  sap- 
pomfono  le  fondamentali  posizioni  iniziali  mutevoli. 
ha  ragione  il  Wicksteed  <li  ritenere  P equilibrio  a 
cui  si  giunge  in  una  società  catallattica  una  fun- 
zione delle  posizioni  iniziali  , cioè  modificato  come 
si  modificano  quelle.  Non  v’  ha  antitesi  alcuna  tra 
quello  che  sostiene  il  Pareto  e quello  che  sostiene 
il  Wicksteed.  [Alphabet,  p.  H2). 

(1)  Conrs,  II,  S 960. 
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Iiihitti  il  Pareto  istesso  , nel  campo  delle  ipo- 
tesi, ne  fa  anche  delle  più  radicali,  là  dove  sup- 
pone tre  distinti  sistemi  di  economia  e le  loro  com- 
binazioni. Questi  sistemi  si  distin^iuono  1’  uno  dal- 
1 altro  per  uno  o due  elementi  delle  posizioni  ini- 
ziali. Prima  si  suppone  una  economia  in  cui  esista 
la  libera  concorrenza  e una  diffusa  proprietà  pri- 
vata; poi  una  economia  in  cui  siam  i monopoli  ma 
proprietà  privata;  poi  una  economia  in  cui  i mono- 
poli sono  della  collettività  e possono  estende.si  an- 
che a tutto,  prodotti,  capitali  e imprese. 

(Ili  economisti,  allorché  trattano  de-li  ole- 
i.ienti  di  posizioni  iniziali,  intendono  di  solito  esclu- 
sivamente (lesionare  le  quantità  di  beni  economici 
posseduti  dao-li  individui  che  costituiscono  una  so- 
cietà catallattica  cioè,  tanto  la  distribuzione  della 
ricchezza  quanto  il  suo  ammontare  totale.  Con  ci<) 
semplificano  di  molto  questi  elementi.  h]d  in  fare 
ciò  fanno  benissimo;  ma  allora  non  può  aversi  una 
riprova  della  dottrina  nelle  statistiche  dei  redditi,  es- 
sendo questa  un  fatto  concreto,  dovuto  a condizioni 
pili  complesso  di  quelle  supposte.  Se  ciò  non  ostante 
Il  tatto  concreto  confermasse  il  risultato  della  teo- 
ria. biso<,nierebbe  argomentare  essere  irrilevante  il 
l»cso  di  ogrni  elemento  di  posizioni  iniziali  che  non 
tosse  ffia  compendiato  nella  quantità  iniziale  di  beni 

economici  posseduti  e nella  loro  quantità  (comples- 
siva. 
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25.  Il  tempo  occorrente  affinchè  si  possano  mo- 
dificare quelle  posizioni  iniziali  che  sono  modifica- 
bili  non  pare  che  sia  generalmente  minore  della  du- 
rata di  una  generazione  e spesso  è assai  maggiore. 
11  temilo  compreso  dalla  durata  di  una  generazione 
ha  una  particolare  importanza  economica  e sociolo- 
gica. Pare  quasi  una  Hìiità  di  contegffio  per  feno- 
meni di  questa  specie.  Per  modificare  ad  es.,  (luella 
elle  dicemmo  la  struttura  demografica  di  una  socie- 
tà, occorre  almeno  una  generazione.  Per  ottenere 
risultati  sensibili  in  materia  di  istruzione  popolare, 
occorre  pure  almeno  una  generazione  ; che  questo 
tempo  i>ossa  bastare  , lo  ha  mostrato  1’  lungheria; 
che  possa  anche  non  bastare,  lo  ha  mostrato  l’Ita- 
lia. Affinchè  si  modifichi  lo  spirito  pubblico,  mutino 
i gusti,  si  estingua  la  memoria  viv'a  del  passato  e 
subentri  quella  più  pensata  che  sentita,  occorre  pel- 
le più  che  passi  una  generazione  d’  uomini  ; ma 
spesso  non  basta.  Tuttavùa  , non  vorrei  qui  gene- 
ralizzare afVridtatamente.  Ho  più  volte  tentato  in 
vano  di  trovare  qualche  regolarità  nel  tempo  oc- 
corrente affinchè,  p.  e.,  un  gusto  letterario  o arti- 
stico sorga  e si  estingua. 

20.  È ovvio  che  ogni  modificazione  di  un  ebs 
mento  di  una  posizione  iniziale  si  fa  a spese  di  uno 
o t>iù  altri  elementi  della  medesima.  In  sostanza  si 
tratta  di  trasformazioni.  0’  è un  costo  e c’  è un  ri- 
sultato ritenuto  utile.  Si  diminuisce  o si  sopprime 
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un  elemento  della  posizione  iniziale  e se  ne  crea 
uno  nuovo,  ritenuto  più  efficiente.  Se  si  tratta  di 
un  individuo  il  quale  taccia  a sue  spese  e a suo 
profitto  la  trasformazione  di  un  elemento  in  un  al- 
tro, SI  Ila  un  problema  di  massimo  utile  individuale, 
ossia  di  massima  ofelimità,  come  direbbe  il  Pareto. 
Se  si  tratta  di  un  individuo  che  sopporti  il  cost«> 
per  un  altro,  cui  è riservato  il  «odimento  e die  |.-li 
sta  a cuore  quanto  se  medesimo,  p.  e.,  un  genitore 
per  un  figlio,  si  ha  un  problema  di  massimo  utile 
di  specie.  Se  si  tratta  di  un  individuo  il  quale  im- 
ponga la  sua  volontà  ad  un  altro  nel  su]iposto  in- 
teresse di  quest’  altro  e faccia  sopportare  a qin- 
st’  altro  il  costo  di  trasformazioni  di  cui  la  prevista 
utilità  sarà  pure  di  quest’ altro,  si  ha  un  problema 
di  massimo  utile  tutorio.  Ma  il  caso  che  più  comu- 
nemente è oggetto  di  discussione  è quello  di  costi 
diffusi  in  un  qualche  modo  su  di  una  collettività  di 
individui  e di  utilità  pure  ripartita  in  un  (jualche 
modo  entro  l’istessa  collettività.  S(>,  p.  e.,  un  paese 
ci  tiene  a diffondere  l’ istruzione  popolare,  deve  di- 
struggere, per  eseguire  questa  operazione,  una  certa 
quantità  di  ricchezza  appartenente  e prodotta  da 
qualche  gruppo  di  cittadini,  cioè  d<!ve  distruggere 
un  altro  elemento  della  sua  posizione  iniziale.  Il 
benefizio  dell’  istruzione  sarà  di  determinati  gruppi 
d’ individui,  cioè  per  alcuni  gruppi  un  benefizio  di- 
retto, per  altri  indiretto,  ma  non  sarà  di  tutti,  o se 
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lo  è,  non  Io  sarà  già  nell’  istessa  misura  , o nella 
misura  dei  costi  sofferti.  Le  trasformazioni  hanno 
anche  qui  mi  limite  in  un  patrimonio  iniziale  e nel 
loro  costo.  E sarebbe  facile  determinare,  teorica- 
mente , le  condizioni  di  massimo  utile  , quando  si 

fosse  d’  accordo  su  ciò  in  che  far  consistere  un  utile 
collettivo. 


{ 


OsHcrvazione  sulla  Semiologia  economica.  ‘) 


PARTE  PRIMA 

Sistema  (lell’lndice  unico  e del  Totalizzatore. 

$$omiiia.rto  — 1.  Si  distingue  il  datt>  statisiiei»  rapi»resentante 
un  interesse  diretto  e immediato,  dal  dato  statistieo  non  a- 
vente  che  un  interesse  indiretto,  eiò  cmne  sintomo  di  altro  og- 
getto di  studio.  — 

2.  J dati  semiologiei  sono  di  più  specie;  qui  si  tratta  di  unieaniente 
utilizzare  i ditti  dellìi  semiologiti  economica^ 

8.  Sisteini  semiologiei  già  provati:  1/  sis/f/zift  ilfU*  fadive  nnieo 

nnlrevsaìv, 

4.  Il  sistema  Toializzalove, 

A.  Sonui'iiriii  descrizione  <lel  iiielotlo  del  totalizzatore. 
ft)  Scopo  a cui  vuole  arrivarti  il  sistema  totalizzatore. 
h)  Sintomi  di  cui  gli  aumenti  sono  patologici  e le  diminu- 
zioni tìsologiche,  e rieevevsa, 

r)  Quadro  delle  cifre  assolute  sintomat ielor  delle  cifre 
proporzionali;  formazione  del  totalizzatma*. 

H.  Le  difficoltà  che  esso  ]»resenta. 

n)  Determinazione  del  ]>eso  dei  sìntomi. 
h)  Dei  sintomi  che  sono  tratlotti  utediaiite  una  progrt^s- 
sione  proporzionale,  contraria  a (juelhi  dt*lh;  cifre  as- 
solute, per  mezzo  delle  t|ujili  t^ssi  si  manifestano. 
e)  Dei  sintomi  di  cui  le  variazioni  sono  minime. 
d)  Dei  sintomi  che  si  riduetmo  a zero. 


Dulia  Bevae  iPéconoinie  polithine,  del  prof.  (!li.  Oide. 
Ottobre  1892,  n.  10. 

■-)  K la  sola  che  è stata  pubhlieata. 
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>■)  Delhi  prepiiriizinne  «Ielle  eilVe  nssolnte  di  einsciiii  sin- 
I omo. 

/)  Dei  sÌ!iloiiii  Hic  in^uiiiiaiit)  o i\v\  modo  di  discuterli. 
i\  l)«dla  rjiviu-esenijiziom*  ^^atìc:i  d(d  metodo  del  totaliz- 
Ziitore. 

I).  Di  alcum*  eondi/ioiii  i^t  iierali  dtd  metodo  del  totaliz- 
zatore. 


I.  Il  hisoiiiiu  (U  una  Scinlotica  statistica  è torse 
altrettanto  antica  quanto  la  statistica  stessa.  Comun- 
que ciò  sia,  la  speranza  (o  la  |)ersuasione)  die  i dati 
raccolti  dalla  statistica  i>otranno  servire  come. sa’a^oi/n) 
(Ìì  coar//:/(/a/(‘eoiioiiii('.ln* clic  — quantunque  non  siano 
diri'ttaiiHMite  osservabili  --  hanno  una  impoidanza 
sociali*  iMu  consideri'vole  di  (|uelle  del  dato  statistico 
l'accolto,  ha  di  c(*rto.  molto  contribuito  in  diverse 
epochi* , a ^iiada.una re  alla  statistica  il  favoi'e  del 
])iibblico  ')• 


‘)  'l’iUli  jfli  jmlifhi  (trihnetici  jnìlitici  tviuhmo  a que- 
.sto  ideali!  : « Kiuscii'e  a tare  delle  dhuinosì  economico  — 
]mliticlie.  » Secondo  Imo  la  statistica  doveva  essere  una  dot- 
Triua  di  consiileievole  utilità  pratica  nel  fornire  agli  « Uo- 
mini (li  St(tto  » degli  elementi  economico-politici  , analo- 
ghi a (incili  che  esige  il  nocchiero  per  guidare  la  sua  na- 
ve. o il  medico  per  colisel  i are  o ristabilire  uno  stato  tisio- 
logico  in  un  <-oriio  umano.  L’antica  Economia  politica  era 
aucli'essii  iin'arte,  cioè  uii:i  disci]diiia  contenente  delle  regole 
]»er  iisodeir  Uomodi  IStato.  Essaahhracciavaleregole  secondo 
le  (piali  riioino  di  Stato  doveva  agire  per  rendeie  ricco  e 
lioteiite  il  regno  atlidalogli.  Queste  due  discipline  non  ave- 
vano punto  lo  scopo  di  constatare  leggi  scientitìche,  cioè  del- 
le iiniloi  inila  invariabili  nell’ ordini*  sociale  e ancora  meno 


9 


<•  I 


;\ 


l 


— 425  — 

Di  frequente  la  statistica  raccoglie  dei  dati  che 
c’  interessano  per  se  medesimi.  Per  conseguenza  noi 

tendev^aiio  — in  quanto  discipline  i cui  precetti  determinava- 
no le  regi  de  f«err»m  afjendi)  — ‘,\  fornire  delle  regole  di  con- 
dotta agli  individui  o regole  universali,  cosmopolite.  L’E- 
conomia ])olitica  e la  Statistica  si  distinguevano  soltanto  dal 
seguente  punto  di  vista.  La  statistica  eia  un  metodo  speciale 
]Hir  fare  della  Economia  politica.  Cosi  come  al  giorno  d’oggi 
noi  abbiamo,  o diciamo  di  avere,  una  Scuola  istorica,  una 
scinda  sociologica,  etc.  etc.,  nella  medesima  guisa  si  ebbe 
allora  una  Scuola  statistica  di  economisti.  La  statistica 
non  aveva  una  funzione  subordinata  a quella  dell’Economia 
politica  cioè,  la  missione  di  fornirle  degli  elementi  di  fatto 
i*h’i*ssa  prendeva  ad  utilizzare  ; ma  per  si*  stessa  era  nu 
modo  di  fare  dell'  Eeouomia  politica. 

In  questa  nota  non  è possibile  svolgere  maggiormente 
questa  tesi  e comprovarla  con  documenti.  Però  ciò  è forse 
anche  superfluo.  Egli  è siitliciente  di  enunciarla  perchè  ap- 
parisca assolutamente  vera  a coloro  che  hanno  alquanto 
letti  gli  antichi  libri  che  riguardono  tale  questione.  Io  ag- 
giungerei soltanto  ancora  questo  : quello  che  noi  oggi  chia- 
miamo Economia  e ciò  che  noi  oggi  chiamiamo  Statistica, 
sono  cose  ditferenti  da  quelle  che  prima  portavano  que- 
sto nome  jier  tutta  una  serie  di  caratteri.  La  Statistica,  per 
esempio  , [dii  ancora  che  1’  Economia  politica  . secondo  il 
concetto  che  se  ne  ha  oggidì,  ha  cessato  di  essere  una  di- 
sciplina contenente  delle  re(fole,  ed  è addivenuta  una  scienza. 
Havvi  di  più  : essa  diftèrisce  dalParte  antica  perchè  è univer- 
sale e non  ])iù  »«;’/oim/e.  Questa  trasformazione  che  si  ac- 
conii>agna  col  suo  passaggio  al  rango  di  scienza,  è anche 
seguita  dair  abbandono  — pressothè  completo  — della 
ricerca  di  fatti  politici  e dell’estensione  delle  sue  osser- 
vazioni a ipielli  sociali  e individuali  di  carattere  univer- 
.sale. 


>1^ 


\ » 


^!*-ìvrz^ 


•i.’  -’l 


V 


I 


I 

I 


r 

I 

r 


> 


- 42H  — 

questi  li  ehiaineieino : ogf/etti  definitivi  della  nostra 
enrioHità. 

Jii  quanto  si  ottieiu*  questo  risultato,  la  Stati- 
stica è mia  scienza  per  se  stessa  interessante.  Ma 
molto  più  (li  frequente  av  viene  die  essa  raccoljia 
(lati  die,  considerati  per  loro  stessi,  non  i>resentano 
il  menomo  interesse,  ovvM*ro  ne  hanno  uno  piccolis- 
simo. 

Inoltre  : l’iiinncdiato  scopo  i>r:itico  delle  ricerche  stati- 
stiche, cioè,  la  formazione  di  precetti  di  arte  dello  Stato 
essendo  stata  ahi >audoiiata,  sono  anche  cessate  le  ricerche 
relative  al  uumìo  di  trarre  (jualsiasi  regola  dai  dati  sta- 
tistici. A (piesto  compito  degli  statistici  si  è sostituita 
la  ricerca  dei  mezzi  coll’  aiuto  dei  quali  si  ottengono 
più  siculi  dati  statistici,  ricerca  il  cui  risultato  costitui- 
sce tutta  1’  attuale  tecnologia  statistica  , e la  ricerca  dei 
mezzi  che  aiutano  ad  evitare  gli  (*quivoci  nel  signiticato 
dei  dati.  Qiu'sta  ricerca  ha  formato  la  dottrina  dell’/«tei  - 
pretazione  dei  dati  statistici  nonché  i metodi  che  mirano  a 
manipolare  uno  o più  fatti,  oppure  una  serie  di  essi,attin- 
chè  ne  risulti  un  altro  la  cui  ossm’vazione  diretta  sarebbe 
impossibile  o difhcile  , oppure  darebbe  dei  risultati  meno 
certi.  È in  (ir.esto  che  consi.ste  , pressoché  interamente, 
ciò  che  oggi  si  chiama  la  metodologia  staiistic((  , alla  cui 
(esistenza  altra  volta  uon  si  pensavm  t»iù  di  (piello  che  si 
])ensasse  alFutilità  che  potevm  presentare,  .\desso  si  tratta 
di  fare  in  questo  scritto  in  una  certa  misura,  un  ritorno 
all’antico  metodo,  riprendendo  l’esame  dei  fatti  forniti  dalla 
statistica  per  cercare  in  loro  le  basi  di  nn  giudizio  circa  le 
condizioni  lisiologiche  o patologiche  di  una  nazione.  La 
soluzione  della  (piestione  si  trova  nella  ricerca  di  un  me- 
todo che  farà  confessare  ai  dati  statistici  le  verità  di  gnesto 
genere. 
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Vogliamo  (lire:  che  la  statistica  giauge  a rac- 
cogliere (lei  dati  che  non  sono  oggetto  di  interesse 

ultimo  e che  i medesimi  sono  raccolti  soltanto  perchè 
sono  sintomi  di  condizioni  sociali  che  non  si  pos- 
sono '),  o non  si  vogliono  accertare  cioè,  osservare 
statisticamente  e in  maniera  diretta.  In  questo  caso 
Toggetto  ultimo  del  nostro  interesse  ha  per  sintomo 
il  dato  statistico;  e l’interesse  che  si  annette  alla 
scienza  della  statistica,  nasce  allora  dalla  speranza, 
o dalla  persuasione  , che  si  può  trarre  una  esatta 
conoscenza  dell’  oggetto  ultimo  del  nostro  interes- 
se dalla  manipolazione  del  dato  scientifico,  che  solo 
essa  è in  grado  di  fornirci. 


')  Sì  ricorre,  diciamo,  alla  Semiotica  stati>ti(«a  (|uaudo 
non  si  juiò  o non  si  vuole  accertare  il  fenomeno  che  in- 
teressa mediante  osservazione  o rilevmziom*  diretta.  Non 
riesce  di  accertarlo  direttamente  se  si  lascia  sfuggile  l'oc- 
casione  per  farlo,  o se  lo  sviluppo  deficiente  dei  nostri 
sensi,  ovvero  la  insufficienza  dei  nostri  mezzi  di  osserva- 
zione ci  fanno  apparire  il  fenomeno  come  mancante  di 
caratteii  statìstici.  Dico,  rifanno  sembrare  il  fenomeno 
mancante  di  caratteri  statistici  , perchè  una  inqiossibilità 
vera  e naturale  a ciò  che  si  applichino  delle  misurazioni 
non  pu(>  concepirsi  nei  riguardi  di  qualsiasi  tenomeno, 
giacché  ciò  implicherebbe  Passenza  di  dimeusìonì.  Non 
vorremo  accertare  un  fenomsno  mediante  osservazione 
diretta  .se  e (luando  esiste  un  (lualche  altro  mezzo  più  ta- 
cile o più  sicuro  di  accertamento,  o se  conviene  di  li- 
correre  a un  mezzo  indiretto  dì  o.sservazioiK*  jH*r  contiollo 

di  metodo  diretto  già  usato. 


— 428  — 


if  ' 


Cosi,  por  esenjpio,  sarà  difficile  dire,  quale  in- 
teresse diretto  si  può  attribuire  ad  una  statistica  dei 
cambi,  deH’agio,  delle  riserve  delle  banche,  dei  corsi 
dei  v alori  della  Borsa  , dell’importazione  ed  espor- 
tazione, dei  matrimoni,  delle  nascite,  dell’  emigra- 
zione, dei  risi)armi,  dei  prezzi  etc.,  etc.,  mentre  è 
evidente  che  questi  dati  hanno  un  interesse  supremo 
in  ragione  dell’opinione  che  si  ha  di  poterne  de- 
ilurre  una  serie  di  cognizioni , che  sono  — esse  sol- 
tanto — il  vero  oggetto  ultimo  della  nostra  cmàosità. 

Non  voglio  negare  che  esistano  dei  dati  stati- 
stici che  sono  raccolti  per  l’ interesse  che  rappre- 
sentano loro  stessi.  Nè  m’  importa  sapere  se  essi 
sono  , oppure  no  , numerosi.  Mi  basta  che  si  con- 
vriiga  che  vi  ha  — o che  potrebbe  esservi  — un’am- 
pia raccolta  di  dati  puramente  sintomatici,  perchè  la 
(jiiestione  addiv'enga  legittima:  «quale  è il  metodo 
migliore  per  inferirne  le  cognizioni  che  riynardano  gli 
scifpi  aitimi  del  nostro  interesse,  cioè:  qnale  è la 
migliore  semiotica  ? ». 

II.  Ca  statistica  i-accoglie  dati  sintomatici  che 
possono  essere  di  molte  differenti  specie.  Di  quante 
scienze  non  è essa  ausiliare  !...  Difatti  è facile  trovare 
una  (}uantità  notevolissima  di  sintomi  : demologici, 
antropologici,  etnologici,  sociologici  etc.  Ma  conviene 
qui  fare  assolutamente  astrazione  di  tutti  questi  ge- 
neri di  sintomi.  kSi  tratta  unicamente  della  ricerca  di 
un  metodo semiologico  i)er  l’uso  dei  sintomi  economici, 
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cioè,  vuoisi  discutere  una  semiologia  economica.  Si 
tratta  — servendoci  di  altre  parole  — del  modo  di 
trovare  « regole  per  fare  delle  diagnosi  economiche 
in  base  a sintomi  forniti  dalla  statistica.  » 

La  ragione  per  limitare  la  discussione  ai  dati 
della  semiotica  economica  consiste  in  questo:  ogni 
metodo  semiologico  vmria  secondo  il  carattere  del- 
l’oggetto avente  per  noi  interesse  definitivo,  e delle 
leggi  alle  quali  è sottoposto.  Di  conseguenza  si  hanno 
tanti  metodi  semiologici  quante  sono  le  specie  di  og- 
getti ultimi.  Inoltre  , sembra  che  , per  la  direzione 
data  fino  ad  ora  alle  ricerche  statistiche,  i dati  della 
statistica  economica  sono  più  abbondanti  di  quelli 
di  ogni  altra  specie;  (peres.  dei  dati  democrafici, 
sociologici  etc.)  Infine:  la  scienza  economica  pare 
che  sia  più  progredita  di  tutte  le  altre  scienze,  alle 
quali  attualmente  la  statistica  fornisce  dati.  La  pos- 
sibilità di  utilizzare  sintomi  forniti  dalla  statistica, 
più  che  da  ogni  altra  causa,  forse  dipende:  dal  gra- 
do di  progresso  raggiunto  della  scienza  riflettente  V ul- 
timo oggetto  dHnteressamento . 

III.  Recentemente  si  sono  fatti  parecchi  tenta- 
tivi di  semiotica.  Essi  diedero  luogo  a tre  differenti 
sistemi,  che  tutti  tre,  o per  lo  meno  due  dei  quali, 
possono  decomporsi  in  varie  sottospecie. 

Noi  li  chiameremo  : sistema  dell’  Indice  unico 
ìiniversale;  sistema  Totalizzatore  e sistema  Discrimi- 
nante. 
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Il  sistema  dell’  Indice  caratteristico  universale 
è una  s))ecie  di  sc/ri/yo/et.  Di  conseguenza  è assai  im- 
perfetto; ma  questa  imperfezione  non  esclude  la  sua 
utilità  in  una  misura  determinata.  Per  es.  : se  vi 
fosse  un  medico  che  si  occupasse  unicamente  dellaj>re- 
ifGnza  od  assenza  di  un  sintomo  unico,  o delV intensità 
della  presenza  o dell’«,s‘.s‘e«~n  di  questo  sintotno,  noi 

avremmo  in  medicina  un  sistema  d’indice  caratteri- 
stico universale. 

Supponiamo,  per  esempio,  un  medico  che  uni- 
camente osservi  la  normalità  del  polso,  e dica  : chiun- 
que ha  il  polso  normale  è in  salute;  chi  lo  ha  anorma- 
le è alquanto  ammalato.  Questo  imalico  avrebbe  una 
semiotica  a foggia  di  sehibolet;  qui  lidi  molto  imi)er- 
fetta;  ma,  sette  volte  su  dieci,  non  del  tutto  inutile, 
l'n  individuo  che  ha  la  febbre  è,  ad  un  certo  grado, 
semi)re  ammalato:  fin  qui  lo  schibolet  agisce  bene. 
Ma,  un  individuo  che  non  ha  febbre,  può  anche  es- 
sere malato;  i)er  es.  : essere  puzzo  , epilettico  . for- 
s'anche  tisico.  Qui  il  sistema  dell’  Indice  caratteri- 
stico funzionerebbe  male.  TTii  altro  medico  potrebbe 
avere  per  schibolet  la  normalità  delle  orine,  od  anche 
un  sistema  ancora  più  semplice,  ad  es.  : l’aspetto  ge- 
nerale florido  0 malaticcio.  Infine  dei  conti  anche  que- 
st’ultimo metodo  sarà  da  non  sdegnarsi,  non  solamen- 
te allorquando  mancasse  un  altro  migliore,  ma  po- 
trebbe accettarsi  come  ausiliario  di  altri  mii»liori, 
poiché  per  talune  diagnosi  il  solo  colore  della  pelle 
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è talvolta  un  sintomo  eloquente.  (1  medici  la  classifi- 
cano di  sette  maniere),  (’osì  ])er  es.:  il  valore  se- 
miologico  del  colore  cianotico  della  pelle,  è bastante 
-se  è generale  — per  concludere  all’insufficienza 
e alla  stenosi  <lella  tricuspide,  alle  alterazioni  della 
mitrale,  alle  alterazioni  cardiache,  alle  affezioni  pol- 
monari e alle  malattie  della  laringe  con  stenosi.  Se 
l’aspetto  cianotico  del  colore  della  pelle  è localizzato, 
basta  per  conchiudere  alle  compressioni  sulla  vena 
cava  e sull’iliaca  e quindi  sospettare  malattia  del 
peritoneo  o tumori,  o uno  stato  di  gravMdanza.  Per 
lungo  tempo  il  colore  bronzato  fu  considerato  quale 
sintomo  delle  alterazioni  delle  capsule  soprarenali, 
e quindi  della  malattia  d’Addison. 

Or  bene,  cosi  come  si  ebbero,  finché  la  medicina 
era  ancora  nelle  fascie^  dei  sistemi  ad  Indice  caiat- 
teristico  unico:  così  altresì  ne  abbiamo  avuto  noi  e 
forse  ne  abbiamo  ancora  nella  semiologia  economica. 

È evidente  che  intrinsicamente  essi  sono  difet- 
tosi; perciò,  invece  di  insistere  sopra  questo  argo- 
mento, è utile  osservare  che  in  questi  sistemi,  come 
in  quelli  terapeutici,  non  tutto  è da  rigettarsi  e non 

è da  disconoscere  del  tutto  la  loro  utilità.  Si  sa 

• 

che  l’illustre  Dr.  Farr  ha  fatto  della  statistica  del 
matrimonio  il  barometro  del  benessere.  Or  bene, 
questo  sintomo  è così  poco  da  disdegnare,  che  elfet- 
tivamente:  «il  movimento  dei  matrimonii  varia  nella 
stessa  direzione  del  valore  dell’  esportazione  P>ri- 
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tannica,  del  i»rezzo  medio  del  ^rano,  e come  la  serie 
die  si  ottiene  dividendo  per  la  cifra  della  popola- 
zione le  somme  che  passano  iier  la  stanza  di  com- 
pensazione di  Imndra.»  Inoltre:  fv  1 matiàmoni  si  ac- 
crescono in  Tnoliilterra  quasi  fossero  il  l isultato  della 
pace  dopo  la  f>uei‘ra;  dell’abbondanza  dojio  la  penuria, 
del  rialzo  dei  salari  dopo  la  mancanza  d’  impiejio: 
«Iella  speculazione  nelle  inqirese  dopo  un  periodo 
di  depressione;  di  fiducia  comerciale  do]»o  sfiducia  e 
di  trionfi  nazionali  dopo  disastri  nazionali  ».  Vedi  r 
Gli  elementi  delle  statistiche  «lemo;>raficlie.  « Tìie 
eleìuenU  of  vita l statLsticfi  » de  A.  Xewsholm.  London 
Sonnenschein,  1880,  p.  4r>. 

Noi  abbiamo  in  Italia  un' evidente  prova  della 
sensibilità  di  questo  indice  che,  in  modo  molto  chia- 
ro , manifesta  la  presenza  e 1’  intensità  dcdla  «-risi 
che  subiamo. 

Si  può  dire  che  è un  jjiudizio  molto  più  esatto 
riconoscere  a priori  che  ogni  Indice  caratteristico  u- 
nico  sopra  il  «luale  si  è fermata  l’attenzione  degli 
statistici,  ha,  probabilmente,  in  una  determinata  se- 
rie di  casi,  un  significato  ceito  che  esclude  la  com- 
pleta diffidenza  a suo  riguardo.  Infatti,  nessuno  si 
sarebbe  occupato  di  esso  se,  col  tempo,  l’esperienza 
non  ci  avesse  fatto  constatare  un  prezioso  rapi)Oit<» 
tra  le  variazioni  dell’Indice  unico,  e una  serica  di 
fenomeni  che  sono  per  noi  oggetti  ultimi  del  nostro 
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interessamento.  Lo  sbaglio  vero  di  ogni  sistema  «li 
hidic«*  unico  consiste  in  qut‘sto  : 

a Se  il  preteso  Indice  «inico  indicasse  «lav- 
vero  ogni  stato  patologico , sarebbe  pei-  ci«»  stesso 
inutile,  poiché  a noi  importa  precisamenb*  «li  sapere 
quale  ne  sia  la  causa  e in  che  luogo  e momento  essa 
operi,  e non  già  soltant«>  la  sua  (esistenza.  Hitornan«lo 
aU’esempio  «lei  colore  cianotico,  ognuno  capisce  che 
se  «*ss«>  non  indicasse  soltanto  le  alVezioni  enumera- 
te, ma  ancora  tutte  le  altre  possibili,  il  suo  valore 
«liagnostico  sarebbe  nullo;  giacché  il  fatto  genera  le  che 
siavi  uno  stat«>  patologic«>,  uni«-a  cosa  che  si  sajueb- 
be  allora  ricavarne,  sarebbe  accusato  «la  cento  altre 
manifestazi«)ui.  He  il  «'olore  cianotic«>  non  solo  iiulica 
la  serie  di  alìezioni  enumerate,  ma  constata  anche 
resistenza  «li  altre  malattie,  spai-isce  il  suo  pregio 
«li  indice  caratteristico  unico;  p«)iché  ce  ne  vorreb- 
bero altri  per  quelle  affezioni  che  non  sono  comprese 
nella  serie.  Inoltre,  per  distinguere  tra  le  div«*rse 
possibili  affezioni  che  il  c«)lore  ciaiiotic«»  indica  solo 
quella  che  rt;almente  esiste  , l’  ladice  iinico^  clu:  é 
(jenerico  per  la  serie,  non  può  bastare;  ta  bisogiu) 
di  un  altro  sintom«»  che  sia  specitieo  per  ciascun  e- 
lemento  «Iella  serie,  «luaiulo  ess«>  accompagna  l’In- 
«lice  generico.  Occorrono  quindi  altrettante  «•ombi- 
nazioni  binarie  dell’Indice  generico,  con  altri  iiulici, 
quante  sono  le  affezioni  «listmte. 

b)  Il  sistema  dell’Indice  unico  pec«‘a  per  un 
P.VNTALKOXK  I. 
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N izio  loi:i(^o,  ohe  Pinu'sto:  diu*  o più  cause  distinte  non 

imssono  avere  un  identico  eHetto , poicliè  noi  di- 
stinguiamo differenze  nelle  cause  soltanto  in  (|uanto 
si  Jiianitestano  mediante  dilìerenze  nejuii  elletti.  An- 
zi — voNnido  parlare  con  più  esattezza  — noi  dob- 
biamo dire  ohe  causa  ed  effetto  sono  sempre  la  me- 
desima  nmi  , considerata  sotto  diversi  aspetti.  É 
quindi  una  contradizioue  in  termini  attribuire  l’i- 
st(‘sso  effetto  a più  e diverse  cause.  VA  è appunto 
in  questo  che  consiste  il  difetto  del  sist«*ina  del- 
rindice  unico,  che  quanto  più  e meglio  un  indice 
fornisce  un  cjjrattere  sj)eeitico  rispetto  ad  un  feno- 
meno, o rispetto  alla  totalità  de.u-li  (*ffftri  di  una 
causa,  tanto  meno  })uo  darlo  rispetto  ad  o^iii  altro. 
h .solamente  in  quanto  è indice  incompleto  di  una 
causa  che  altirsi  può  essere  colmine  ad  un’altra. 

<■)  Ma  il  più  «jrave  difetto  del  sistema  delTln- 
dice  univer.sale  unico  consiste  in  questo:  mentre 
Ih  sua  lu-e.senza  ci  rivada  resistenza  almeno  di  una 
qualunque  causa  patolojiica  , ()>oca  co.sa  , ma  even- 
tualmente qualche  cosa),  d’altra  parte  la  sua  a.s.sen- 
xa  imn  ci  o-anuitisce,  che,  maio-rado  ciò,  non  esi.sta 
un’altra  causa  patoloo-ica.  Non  vi  è alcuna  rajii.,ne 
loo-ica  ed  intriusica  che  imiiedisca  la  scoperta  di  un 
fenomeno  che  sia  il  segno  concomitante  generale, 
universale  e costante  di  ogni  stato  iiatologico.  Se 
SI  trovas.se,  .sarebbe  esso  il  dato  generico  comune  a 
ogni  malattia  , e servirebbe  per  indicare,  con  cer- 
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1(‘zza,  che  co.sa  è una  malattia,  àia  il  fatto  positivo 
è : oggi  ancora  non  esiste  un  tale  fenomeno,  e ogni 
iinlice  univer.sale  è ingannatore  tin  dove  giunge 
1 ’es])erienza  latta  tanto  in  nnnlicina.  quanto  in  eco- 
nomia sociale.  Il  movimento  del  commercio  interna- 
zionale, il  corso  dei  cambii,  le  variazioni  nella  ])opola- 
zione,  (si  è pensato  a ben  altri  indici  univ’ersali)  pos- 
sono tutti,  0 in  un  modo  o in  un  altro,  essere  com- 
])atibili  tanto  con  un  regre.sso  quanto  con  un  jvro- 
gres.so  economico.  A ilire  il  vero,  ne.ssuno.  ci  pare, 
oserebbe  )»roporre  un  Indice  come  realmente  uni- 
A ersale.  I uttav'ia,  v’i  sono  iinlicì  relativ'anuMiti*  uni- 
versali clu^  sono  ancora  vantati  come  valevoli  per 
una  qualcln*  speciale  ragioin*.  e come  misuratori  delle 
grandi  lini'c  di  uno  stato  di  bein*.s.sere  o di  mal(*ssere. 
Oltre  quello  del  1).  Farr  ci  vminero  forniti  altri  e- 
sempi  ili  Indici  caratteristici  unici  da  Rawson  e 
t lèment  .luglar.  Intendiamo  soh»  parlala*  dei  ])iù 
recenti  ! ‘) 


*)  Lungi  da  ine,  l’idea  di  videre  abbassare  i lavoi-i  di 
llawson  e di  Jiiglar  ai  (piali  ho  fatto  allusione.  q>m*sti  la- 
vori non  sono  punto  eonsaerati  alla  rieerea  di  un  Indice 
caiatteri.stieo  unico,  ma  essi  ne  atfennano  r(*.sistenza  inci- 
dentalmente. È .solo  .sotto  (juesto  a.s|)etto,  che  io  li  consi- 
dero come  difettosi,  o,  piutto.sto,  come  il  prodotto  di  una 
esagerazione  piu  verbale,  che  sostanziale.  Per  (*s.  : Clenu'mt 
.luglar  ha  dato  un  vero  per  giudicare  deH'ap- 

dros.simarsi,  o deirallontanar.si  di  un  certo  genere  di  crisi, 
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Il  sistenui  come  tole  è sbajiliato.  Ma  però  resta 
vero  che  vari  indici  caratteristici  unici,  inutili,  sba- 
}iliati  come  tali,  sono  nondimento  dei  veri  Tsx^riQfa. 


(ve  ue  sono  di  diversi  generi)  allorché  dimostrò  che  da  una 
parte  il  portafoglio  delle  Banche,  e dall’altro  le  loro  riser- 
ve, variano  in  senso  opposto;  e che  le  crisi  sono  caratte. 
rizzate  da  un  massimo  della  dilatazione  del  portafoglio,  e 
un  minimo  di  riserve  metalliche  (p.  247.)  Ma  questo  non 
è una  sufficiente  base  per  la  tesi  molto  più  vasta  che: 
« poche  riflessioni  basteranno  per  convincerci  che  lo  svi- 
luppo degli  sconti  della  Banca  di  Plancia,  essendo  il  ri- 
sultato dell’attività  degli  scambi  , ci  fornirebbe  il  più 
esatto  prospetto  dello  stato  delle  società,  (p.  VI)  (Delle  crini 
commerciali,  etc.  2^  ediz.,.1889,  Guillaumin,  Parigi.)  Egual- 
mente, in  quanto  a Rawson,  non  bisogna  disconoscere  che 
il  metodo  da  lui  proposto  per  misurare  le  variazioni  nel 


commercio  marittimo  inglese,  è altrettanto  semplice  quanto 
è ingegnoso.  Ma  è cosa  eccessiva  considerare  questo  metodo 
come  un  « Barometro  commerciale  » non  fosse  altro  perchè 
esso  in  uiun  modo  ha  — neanche  per  l’Inghilterra  — un 
lapporto  abl)asLanza  diretto  con  l’entità  del  commercio 
interno.  {Sequel  to  Synopsis  of  thè  Tarifis  and  Trade  of  thè 
British  Empire.  § 3.  p.  10,  Imp.  Feder,  League , 1889 
London).  La  coincidenza,  relativamente  molto  grande  del- 
V Index  number  delle  variazioni  medie  nei  prezzi  da  lui 
calcolati  e quello  calcolato  da  Sauerbeck , coll’aiuto  dei 
piezzi  di  45  t^iiucipali  articoli,  2)iova,  jjer  esemjjio,  quanto, 
sotto  altii  aspetti,  il  suo  sistema  juio  essere  ai)j>rezzabile. 
Ecco,  d’altronde,  in  che  cosa  consiste  il  sistema  di  Ra- 
wson : Per  ciascun  mese,  e di  poi  i)er  l’anno  intiero,  si 
registra  il  valore  dichiarato  di  tutte  le  merci  importate  ed 
esportate. 

11  valore  delle  medesime  si  divide  per  il  tonnellaggio 
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o Indici  specifici  di  un  fenomeno  determinato  e 
unico.  Kitorneremo  sopra  questo  punto. 

IV.  Ora  passiamo  al  sistema  che,  per  nostro  co- 
modo, abbiamo  chiamato  totalizzatore.  In  v^erità  può 
essere  considerato  come  la  forma  più  antica  della 


<Ielle  navi  entrate  e sortite  con  carico  ; e così  si  ottiene 
per  ogni  mese  ed  anno  un  quadro  di  sei  linee  simile  al 
seguente  : 


Paragone  fra  il  1890  ed  il  1889. 


A.  Imijortazioni. 

P II  tonnellaggio  delle  navi  entrate  si  è elevato  da 
28.518,000  a 28,980,000  cioè,  dell’1,6  OiQ. 

2**  Il  valore  dell’importazione  è sceso  da  427,595,000 
a 420,886,000  cioè  dell’1,6  0[o. 

3*’  Il  [irezzo  medio  per  ogni  tonnellata  è di.sceso  da  15 
a 14  lire  st.  e 10  sh.  cioè:  del  3,3  per  %. 


B.  Esportazioni. 

1^'  Tonnellaggio  da  33,049,000  a 33,857,000  cioè,  rialzo 
del  2,  4 per 

2'*  Valore  da  313,874,000  a 327,892,000  cioè,  rialzo  del 
4,4  per  «/o. 

3”  Prezzo  medio  da  9,10  scellini  a 9,14  scellini,  cioè 
rialzo  del  2,1  per  ®/o. 

Vedere  il  suo  « Barometro  Commerciale  per  l’anno 
1890»  j).  16.  Vedere  anche:  « Terzo  rapporto  del  Comitato 
avente  lo  scopo  di  ricercare  i migliori  metodi  di  accertare  e 
misurare  le  variazioni  nel  valore  del  tipo  monetario. 

Memorandum  redatto  dal  Segretario  (Edgeworth  ) Brit. 
Assoc.,  sect  V,  p.  20  et  seg.) 
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S(*miotiC}i  econuimca.  e i-iim>sso  in  iiratica,  ina 

in  una  maniera  assai  più  perfezionata.  M.  de  Faville 
ne  <lie<le  il  primo  sa<>}iio  die  si  conosca  col  suo  : 
n Satjfiio  «U  iiictere(>lo{iia  eco)iomie(( . Il  jirofessoi'e  He- 
nini  ne  forni  altri  due,  con  molto  successo. 

11  sistema  mira  a conoscere  un  solo  fatto  : la 
risiillante  di  iota  sitiiazioiie  economica . Si  avrebbe 
un  sistema  parallelo  in  medicina,  se  questa  sco- 
prisse un  metodo  semioloinico  che  esclusivamente 
misurasse  le  variazioni  nella  forza  vitale  totale  di 
un  individuo.  11  sistema  totalizzatore  non  può,  e 
non  vuole,  distiiij^uere  se  un  cor])o  sociale  stia  su- 
bendo una  crisi  aj*ricola.  o invece  una  crisi  edilizia^ 
oppure  una  crisi  industriale  o una  crisi  monetaria, 
se  si  siano  avuti  debili  eccessi  di  consumi  im])rodut- 
tivi  o,  invece,  sba.uliati  impiejilii  del  eajiitale,  rac- 
colti piM-duti,  correnti  commerciali  siiostate:  se  fui'o- 
110  aperti  nuovi  mercati  e cliiusi  i vecchi;  se  in 
uno  o jiiù  punti  ^li  anelli  «Iella  divisione  del  lavoro 
sono  stati  tajiliati  ; se  le  condizioni  morali  delle 
l)Opolazi«jiii  si  sono  mijìliorate  o peggiorate  , oj)- 
]nire  se  si  sono  resi  im])0ssibili  taluni  generi  «li  la- 
vor«),  o «-«‘rte  maniere  «li  organizzarlo;  se  il  socia- 
lismo «li  Stato  rovina  le  finanze  del  paese,  alloiita- 
iiaiido  il  capitale  dal  luogo  «lov’ è più  produttivo. 
j)cr  farb)  impiegare  dov’esso  lo  è meno  etc.  etc.  11 
sistema  totalizzatore  vuole,  con  una  sola  espressi«*- 
ne,  riassumere  tutto  il  bene  e tutto  il  male,  ed 


es])rimere  in  blocc«>  una  granile  serie  «li  fatti  di 
cui  rinsieme  ci  «lice  se  si  è in  una  situazione  mi- 
gliore o i)«‘ggiore  «li  prima. 

A questo  scopo  si  jirociMle  nel  modo  seguente  : 
Si  «listiuguono  i «lati  statistici  in  «lue  onlini  : 

aj  in  «lati  cli«*  presentano  la  misura  di  un  feno- 
meno «lei  quale  ogni  aumento  è un  sintouu)  patolo- 
gico, «‘  «)gni  «liminuzione  un  sintomo  fisi«»logico  o 
eul«)gico. 

h in  «lati  che  jiresentano  la  misura  «li  f«*n«)minii 
p«‘r  i quali  il  contrario  è vero,  cioi*  : «igni  aumento 
è cosa  desiderata,  e ogni  diminuzione  cosa  deplora- 
ta. Sono  sintomi  jiatologici  : Faumeiito  «Iella  m«»r- 
talita,  «lei  suiciili,  «lei  fallimenti,  «hdla  memlicità. 
«legli  s«-i«iperi,  «leiremigrazioiie,  «1«m  «bqiositiai  Monti 
di  Pii'ta,  «lell’agi«)  e,  a iiarere  «li  taluni,  «lei  cambii. 
Sint«uni  luiri*  patologici  son«>  : la  «liminuzione  «lei 
consumo  del  frumento,  «Iella  <*arn«‘.  «hd  vino  . «hdla 
birra,  «lei  thè,  «l«d  cotone,  «lei  lin«).  «lei  traftic«)  sulle 
strallo  ferrate  e «li  quello  marittimo  , «lei  movi- 
nuMito  ])OStale  e telegratieo  e «li  quello  «lidie  «*ifre 
«Ielle  stanze  «li  compensazione,  «Iella  jnoduzione 
jigraria  e inilustriab*.  did  «‘ommercio  internazionale 
s])e(dale  e totale  , «Iella  costituzione  «li  nuove  im- 
ju-ese  «‘  «bdl'aecrescimento  «lelh*  antiidie:  «li'gli  im- 
pieghi in  titoli  inilustriali  «*  valori  «li  borsa,  «lei  «le- 
positi  nelle  banche,  «lei  risparmi  nidh*  cassi»  «li  id- 
sparmio  e «Iella  [losta.  «lei  corsi  «l«*i  \ alori.  «lei  salari 


f 
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r4*ali,  doi  matrimoni,  dolio  nascite  otc.  oto.  Dopo 
di  avoro  con  criterio  scelta  una  lista  di  questi  sin- 
tomi. proprii  al  paes<‘  del  quale  ci  si  occupa,  e averli 
collocati  in  una  colonna  verticale,  si  vejìistrano  oriz- 
zontalinento  le  cifre  assolute  che  la  statistica  prov- 
vedo ])or  oo-ni  sintomo  in  una  serie'  d’anni.  In  a]>- 
]»resso,  servendoci  di  un  metodo  rapido,  conviene 
sostituire  in  un  secondo  (luadi'O,  la  cifra  cento  ai  dati 
fornitici  per  un  determinale»  anno  ‘)  o tradurre  in  ra- 
gioni proporzionali  i dati  fornitici  per  la  serie  di 
anni  successivi,  avenelo  tuttavia  o.unora  l’acceirgi- 
mento  di  reijistraro  la  dee*re*.scenza  nei  fenomeni 
eli  cui  lo  scemare  ò sintomo  tìsioloji'ico  , cie»è  de^si- 
elerato,  sotto  la  forma  di  un  aumento.  Cosi  por  e*- 
sempio  , la  diminuzione  di  mortalità  eia  100  a 08 
verrà  espre'ssa  eia  un  mifiliorame^nte)  eia  100  a 102,04. 
Si  fa  ]>oi  la  somma  eli  ciascuna  colonna  verticale*  : 
la  yn'ima  — naturalmente  — elarà  altrettante  volte 
cento,  ejuanli  sono  i sintomi  con  i ejuali  si  è ope- 
rato. peeicheS  ò e|uella  in  cui  si  è sostituita  la  cifra 
cento  allo  cifro  assolute;  la  seconda,  e le  sejiuenti, 
elaianiu)  citre*  supe*riori  e>  inferiori  a questo  primo 
tettale'.  Il  i’ap]>orto  fra  eli  le)ro,  e^.  quel  primo  totale, 
indiclie*rà  il  mijìlioramento  o il  ]»ej>”’ie)ra mento  totale 
elella  e-ondizione*  eceenetmica. 

Sarà  molto  oppemtuno,  se  si  può  e dove  si  potar 
attribuire'  un  }>cso  a ciascun  sintonie»,  mediante  un 


a 


')  Genoralinciilc  il  primo  elella  serie:  ma  pue»  anche 
i'ssere*  rnltime»,  o iin  altre»  epialnnqne. 
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<*oefficiemte  percentuale  che  moltiiilichi  il  dato  grezzo 
prima  elella  sua  riduzione  al  tanto  per  cento.  E 
vei'O  che  l’attribuzione  di  pesi  esige  una  analisi  e- 
nonomica  di  ogni  sintomo  e perciò  non  pare  contor- 
me allo  spirito  del  sistema  totalizzatore  nella  sua 
forma  pura.  Ma  si  può  anche  e»sservare  che  l’use» 
sussidiario  eli  un  altro  metodo  neni  toglie  aH’opera- 
zionc  generale  il  suo  carattere  principale.  Si  potreb- 
be pui'C  elire  che  la  scelta  di  una  serie  di  sintomi, 
nel  numero  di  tutti  i possibili  sintomi  , è già  un 
proce'ili mento  (Hscrinrinativo,  eppure  anche  il  sistema 
totalizzatore  piò  puro  ne>n  può  tare  a mene»  di  que- 
sta scelta. 

Per  attribuire  pesi  ai  diversi  indici  , esistono 
varii  siste'ini;  e non  è necessario  discuterli  perchè 
sono  quelli  istessi  che  sono  impiegati  in  ogni  altro 
]»roblema  statistico  che  reclama  l’uso  di  pesi.  Ma 
vi  è da  1‘ichiamare  l’attenzione  su  eli  un  tatto  essen- 
ziale, CHI  è che  colui  stesso  che  credesse  di  avere  ope- 
rato con  indici  non  corretti  da  pesi  avrà  incoscia - 
mente  attribuito  ad  essi  dei  i»esi.  Con  altre  par<»le  : 
è materialmente  impossibile  di  operare  con  Indici  che 
non  hanno  coefficienti  di  importanza  disufinali  perchè 
essi  sono  sempre  implicitamente  supposti.  E allora  è 
preferibile  ragionarli.  Infatti:  tìguriamoci  un  appli- 
cazione d«*l  sistema  totalizzatore.  Noi  avremo  allo- 
ra , per  esempio,  50  o 00,  oppure  1)0  indici  che,  in 
qualche  modo  , sono  come  testimoni  chiamati  a 
deporre  sulla  quantità  di  vita  economica  che  tini- 
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SCO  attraverso  il  canale  di  cui  ciascuno  di  loro  ha 
la  custodia.  Orbene:  se  noi  jn-eudiaino  uno  di  questi 
indici,  per  es  ; la  jmxlnzioite  a<fricol((,  questo  testi- 
mone peserà,  a seconda  del  numero  de^li  altri  te- 
stiimmi,  per  oppure  per  , o soltanto  ]>er 

suddividiamo  quest’indice  in  ciìique 
altri  , e prendiamo  come  indice  sej)arato  la  produ- 
zione <hd  frumento,  quella  di  alti'e  j»ranajilie,  quella 
del  vino,  dell’olio  e dei  lej>umi  , noi  avremo  dato 
aH’indice  della  produzione  aji>ric<da  una  importanza 
njiuale  a ''i.,, , opi>ure  a , o a : cioè  un  peso 
quintuplo  del  prece<lente. 

Del  pari  se  ])n*ndiamo  il  consumo  di  diverse 
derrate  cosi  come  risulta  dalle  statistiche  d(d  dazi(> 
consumo  e se  ne  tacciamo  un  solo  indice,  esso  avrà 
un  ])eso  u.uuale  nìViiHitff  iìirifso  per  il  numero  iìefili 
indici  che  compon.iiono  il  sistema  , mentre  che,  se 
noi  «listin<iuiamo  il  consumo  della  carne  da  (piello 
del  burlo,  del  calfè  <*  del  vino,  ne  quadruplichiamo 
rimportanza  e possiamo  anche  facilmente  decuplare 
' relfetto  di  questo  indice  sul  risultato  totale  dell’in- 
dice.  p]  quindi  evidente  che  ciascun  dato  ha  neces- 
sariamente quel  peso  che  risulta,  e dal  numero  to- 
tale de;.ili  indici  imjiiepiti  e da  quello  (h'jili  indici 
con<ienei-i,  coi  quali  ])otrà  essei*e  fuso,  o vicevei*sa, 
cioè  : del  numei*o  di  indici  indipendenti  nei  quali 
lo  si  vorrà  suddividere,  (’iò  posto,  è ila  preferirsi 
di  rajiionare  i pesi  invece  ili  prenderli  a casac«-io. 
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Ma  qualunque  sia  il  raj>ionaniento  che  si  voirà  fare, 
questo  sarà  un'operazione  di  semiotica  analitica  i>er 
la  quale  il  sistema  totalizzatore  — come  tale  — non 
fornisce  alcun  elemento. 

In  jicnerale  il  metodo  totalizzatore  che  abbiamo 
descritto  funzionerà,  di  solito,  abbastanza  bene.  ]Ma 
bisoj.i'na  osservare  che  esso  è affetto  da  un  ei'rore 
che  i)otrebbe  divenire  cotanto  jiiave  da  obblijiaici 
<li  ricorr(*re  a dei  conettivi  che  escono  dallo  spiri- 
to del  sistema  totalizzatore.  Difatti:  tutto  va  bene 
fnto  a che  si  possono  fratfore  i doti  che  subiscono 
ribassi  come  sintomi  nefasti  . mentre  si  trattano  come 
faroreroli  (jnelli  che  rialzano,  o ricerersa.  Ma  allor- 
quando si  hanno  d(*i  dati  che  ribassano  e che  biso- 
^n:i  intei’pretai'e  come  sintomi  favorevoli  e (pu'sti 
vanno  uniti  con  altri  che  aumentano,  e che  pure  si 
devono  interpi-etaia*  come  sintomi  faroreroli . e dei 
dati  il  cui  aumento,  va  interjiretato  come  nefasto, 
unitamente  al  ribasso  <li  altn'  che  pur<*  s'interpre- 
tano come  nefasti,  la  traduzione  delle  cifre  asso- 
lute in  rajiioni  pi-oporzionali  fa  pr(q)endere  in 
modo  eiroiU'O  tutto  il  sistema  verso  rottimismo 
e ciò  per  effetto  di  una  proprietà  delle  proi)orzioni 
geometriche.  Una  serie  di  esempi  chiarirà  tosto  l'in- 
conveniente  che  indichiamo. 

Le  cifre  assolute  di  due  sintomi  : 

e 8.,)  siano  per  due  anni  successivi  come 


sejiue. 
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QUADRO  I. 


Elenco  dei  sintomi 

Anno 

2®  Anno 

: s, 

70 

50 

' s, 

70 

90 

1 

Totalizzatore  .... 

'i 

; , 

1 

j' 

140 

140 

Se  i sintomi  S,  e S^  sono  di  tal  natura  da  fal- 
si che  la  decrescenza  sia  un  fenomeno  nocivo,  e l’au- 
mento uno  desiderato,  tutto  andrà  bene.  Le  ragioni 
per  cento  saranno  : 


(QUADRO  II. 


1 SINTOMI 

1°  Anno 

2°  Anno  ! 

S, 

100 

j 

71,  43  II 

9 1 

1 

i s, 

i 

1 

1 • 
j, 

100 

128,  57 

1 

! 

1 Totalizzatore  .... 

[ 

i 

200 

200,  00 

La  traduzione  delle  cifre  assolute  in  cifre  per- 
centuali non  avrà  in  alcun  modo  falsato  le  vere  di- 
stanze tra  i fenomeni  osservati  e la  somma  che  in 


- 445  - 

seguito  viene  fatta  in  ogni  colonna  verticale,  lascie- 
rà sussistere  in  tutte  le  cifre  della  colonna  orizzon- 

% 

tale  totalizzatrice  rapporti  identici  a quelli  che  esi- 
stono tra  i totali  delle  diverse  colonne  verticali  delle 
cifre  assolute.  La  traduzione  delle  cifre  assolute  in 
cifre  percentuali,  equivale  semplicemente  all’opera- 
zione  di  un  pantografo  che  ingrandisce,  o impiccio- 
lisce,  un  disegno,  lasciandolo  invariato  nelle  sue 
proporzioni. 

Ma  supponiamo  ora  che  il  primo  sintomo  Sj,  sia 
uno  di  quelli  di  cui  il  significato  debba  essere  inrer- 
tifo.  E ovvio  per  chiunque  che  il  vero  fatto  econo- 
. mico  è la  variazione  delle  cifre  assolute  e che  essa 
consiste  nella  proporzione  tra  la  prima  e la  seconda. 
e reciprocamente  fra  la  seconda  e la  prima  cifra.  Se 
vi  è stata  una  diminuzione  di  20  punti  per  una 
qualsiasi  cagione  , ad  es.  nella  mortalità  (ammesso 
che  il  sintomo  S^  si  riferisca  alla  mortalTtà)  questo 
fatto  non  riceve  un  significato  che  se  lo  si  riferisce 
allo  stato  di  prima , cioè  , al  fatto  che  la  mortalità 
era  di  70.  E noi  in  nessun  modo  potremo  conchiu- 
dere che  per  invertire  questa  diminuzione  si  debba 
ammettere  che  fsi  è prodotto  una  variazione  da  70  a 
90  in  tin  sintomo  vantaggioso.  La  sola  ragione  che 
io  saprei  trovare  per  talvolta  pi-ocedere  in  questa 
maniera , è di  considerare  la  probabilità  di  ogni 
causa  che  scema  un  fenomeno  come  uguale  a quella 
di  una  causa  che  lo  aumenta  nella  stessa  misura . 
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V ii(*l.  dato  esempio,  suppoiTe  clic  noi  ^iiiocliianio 
iille  seguenti  coinlizioni  : Due  giuocatoi'i,  che  ope- 
rano sei)ai-atamente  l’uno  dair  altro,  cominciano 
entiambi  con  la  istessa  situa/ione  <li  70.  E per  eia 
senno  dei  due.  ugualmente  tacile  aggiungere  uii 
l>unto  a quelli  che  ha.  come  perderne  uno;  ma  il 
primo  guadagna  in  ragione  dei  punti  che  ]>erde  e 
il  s(*condo  in  ragione  di  quelli  cln*  guadagna.  Dopo 
un  ]>eriodo  di  tem[>o  adeguatainenti*  lungo  noi  tro- 
viamo che  il  jirimo  giuocatore  da  70  punti  si  è ri- 
biotto  a 50;  e il  secondo  si  è innal/.ato  da  70  a 00. 
('hi  dei  due  ha  guadagnato?  (^ui  sarà  il  caso  di 
dire  che  sono  pari. 

Non  voglio  negare  che  talvolta  può,  ditatti,  ac- 
b3adere  càie  questa  sia  la  maniera  di  opm-ai'e  della 
natura.  In  questo  caso  il  metodo  più  conveniente 
per  invertire  il  significato  di  un  sintomo  sarà  di 
f(*gistrare  come  aumenti  gli  scarti  che  idealmente  si 
.sono  prodotti  in  diminuzione;  in  altri  termini:  in- 
Vi*rtireino  i segni  degli  scarti  annuali. 

.Ms;  allora  noi  saremo  costretti  a tradurn*  le  <‘itVe 
assolute  ])rima  in  una  progressione  di  scarti  e jioscia 
blovreuio  tradurre  questa  serie  di  scarti  che  sono 
negativi  in  jirogressione  ascendenti*.  Cosi,  nella  no- 
stra ipotesi,  secondo  cui  nel  primo  quadro  il  signi- 
ficato del  sintomo  S,  deve  essere  rovesciato  , noi 
dovremo  formare  un  ijuadro  proporzionale  conforme 
ili  seguente. 


TTIlf  l/l 
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QUAimo  III 


SINTOMI 

« 

1"  Anno 

2"  Anno 

|! 

|,  s, 

100 

140.  00 

s„ 

ì 

l 

100 

128,57  , 

J * - — 

'fotalizzatorc  .... 

200 

2(5S,  57  ' 

' 1 

1 

1 

1 

( 1 

Infatti  : in  cifre  assolute,  il  sintomo  (da  in- 
vertire) era  disceso  da  70  a 50:  cioè  in  cifre  jicr- 
<*entuali,  conni  100  a 71  , 45  ; ora  , questo  ajiininto 
corrisponde  ad  un  rialzo  di  100  a 140  in  cifre  jiro- 
porzionali  ovvero  di  50  a 70  in  cifre  assolute. 

OrbeiH*:  questo  risultato  è assai  differenti*  da 
quello  che  noi  avremmo  ottenuto  se  avessimo  ro- 
vesciato semjilicemente  i segni  degli  scarti  annuali 
e se  noi  leggessimo  dojio  le  cifre  assolute  come  nel 
seguente  prospetto  : 

QUADRO  IV. 


r SINTOMI 

't-  -- 

1"  Anno 

2*’  Anno 

l‘’Anno 

2oAniio 

.1 

! 

1 

1 

Cifre  assolute 

Cifre  proporzionali 

I 

70 

90 

100 

128,  57  ' 

1 

! s., 

f 

; 

70 

90 

100 

128,  57  1 

! 

t ; 

1 'fotalizzatorc 

i 

Ito 

180 

200 

257,  14  , 

i 

/■ 
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I Col  primo  metodo,  invertendo  il  senso  «li  un 

I sintomo,  il  risultato  sarà:  che  la  posizione  è variata 

1 in  me^i’lio  da  UGO  a li68,  57,  cioè  da  100  a 154,28i 

secondo  l’altro  metodo  il  miglioramento  ha  solo  la 

« 

dimensione  fornita  da  200  a 257,  1 1,  (>ssia,  da  100  a 
128,57,  anzidiò  da  100  a 134,28.  Si  vede  quindi  chia- 
ramente come  il  priiìio  sistema  tenda  verso  l’ot- 
timismo *). 

Ancora  un’altra  considerazione  è da  tursi  : 

I sintomi  di  cui  il  significato  impone  una  pro- 
, gressioue  contraria  a quella  otlerta  du Ih*  cifre  assolute. 

! sono  di  due  specie  : 

P)  Noi  possiamo  avere  sintomi  per  i quali  la 
diminuzione  è un  fenomeno  felicitante;  per  (*s.  tale 
è il  <;aso  della  diminuzione  della  mortalità  testé  di- 


scussa. 


2“)  Possiamo  avere  sitomi  ehe  sono  tali  che  lo 
aumento  nelle  cifre  assolute  è un  fenomeno  nefasto. 
Tale  è facendo  p.  es.,  ora  astrazione  di  ogni  con- 
troversia economica  — secondo  taluni  il  cambio  e. 
certamente,  l’agio.  Per  i fenomeni  della  prima  spe- 
cie noi  diciamo:  che  è necessario  di  esprimerli  con 
una  progressione  percentuale  che  vada  in  senso  con- 
trario della  progressione  delle  cifre  assolute.  ])erchè 


*).  Se  Si  è il  sintomo  per  il  primo  anno  e S.,  è (piello 
])er  il  secondo,  e se  Si  è più  grande  di  S^,,  ma  il  signi- 
ficato di  questa  progressione  de v’ essere  rovesciata . biso- 


gna porre 


S, 


100 


f 


X 


3 
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<|ueste  ultime,  essendo  in  decrescenza,  indebolireb- 
bero il  totalizzatore  dell’anno  , cioè  , gli  darebbero 
un  coefficiente  nefasto  mentre  il  significato  econo- 
mico delle  cifre  è tale  che  dovrebbero  dare  un  coef- 
ficiente di  prosperità  al  totalizzatore.  Per  i fenomeni 
della  seconda  specie  noi  diciamo:  è anche  qui  jie- 
cessario  espi-imere  le  cifre  con  una  progressione  per- 
centuale in  senso  contrario  di  quello  delle  cifre 
assolute,  perchè,  crescendo  quelle  cifre,  fortifichereb- 
bero il  totalizzatore  deH’anno,  cioè,  gli  darebbero  un 
coefficiente  felicitante  ossia  eulogico,  mentre  il  loro 
significato  economico  è tale  che  dovrebbero  dargli 
un  coefficiente  nefasto. 

Ora,  essendo  difficile  trovai*e  questa  [)rogressio- 
ne  percentuale,  che  sia  precisamente  l’opposto  delle 
cifre  assolute,  si  potrebbe  pensare  ad  un  espediente 
semplicissimo,  questo  cioè,  di  conservare  le  progi  es- 
si»mi  pei-centuali  conformi  a quelle  presentate  dalle 
<‘ifre  assolute  , solo  dando  loro  il  segno  negativo  o 
sottraeinlole  dal  totalizzatore. 

! 

Per  es:  un  cambio  che  andasse  in  cifre  assolute 
da  100,  15  a 100,  40  (punto  metallico  i>er  il  cambio 
sulla  Francia)  verrebbe  registrato  come  100  e 100,25. 
e opererebbe  in  diminuzione  del  totalizzatore  di 
quell’anno. 

Tuttavia  è evidente  che  se  questo  sistema  è pos- 
sibile per  i sintomi  sub  2),  è impossibile  pei-  i sin- 
Pasta  i.KoNK  I. 
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tomi  sub  1),  e perciò  non  serve  che  per  una  metà 
degli  ostacoli  die  noi  incontriamo  *). 

Ma  nel  contempo,  per  altre  ragioni,  iiuesto  si- 
stema non  serve,  anche  se  non  vi  fossero  gli  osta- 
coli accennati.  In  primo  luogo  il  sintomo  da  inver- 
tire otterrebbe  , in  questa  maniera,  un’importanza 
affatto  fuori  di  proporzione  con  quella  che  è attri- 
buita agli  altri,  giacché  la  sottrazione  che  operereb- 
be nel  totalizzatore  non  potrebbe  mai  essere  infe- 
riore a 100  punti,  anche  neiranno  preso  per  base. 
E belisi  vero  che  questa  sottrazione  riuscirebbe  pro- 
porzionale per  tutta  la  serie  degli  anni  esaminati, 
e quindi  non  altererebbe  la  proporzione  tra  i tota- 
lizzatori dei  differenti  anni  in  modo  sproporzionato 
alle  cifre  assolute  dei  sintomi  di  cui  si  tratta.  Ma  ta- 
cendo astrazione  da  questo  inconveniente,  (giacché 


')  Ci  si  potrebbe  osservare  che  non  è necessario  di- 
stinguere le  due  classi  di  fenomeni , poiché  i sintomi  pei 
quali  l’aumento  è nefasto  nelle  cifre  assolute  sono  neces- 
sariamente le  stesse  per  le  quali  la  diminuzione  è un  fe- 
nomeno favorevole.  A questo  andrebbe  risjiosto  che  nella 
specie,  cioè  allorquando  si  fa  un^applicazione  del  sistema 
totalizzatore,  può  beuissimo  capitare  che  un  certo  sintomo 
Sj  si  manifesti  esclusivamente  con  una  serie  decrescente; 
mentre  che  un  qualche  altro  sintomo  S..,  si  manifesti  esclu- 
sivamente con  una  serie  crescente.  Or  bene  : con  una  di 
queste  serie  si  potranno  intraprendere  delle  trasformazioni 
che  non  saranno  permesse  con  l’altra.  Ecco  perchè  con- 
viene distinguerle. 
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è mi  iucoiiveiiieiite  che  il  totalizzatore  iiou  dia  per 
ranno  die  si  prendecomeba.se,  100  volte  il  numero 
degli  indici  (100  n.)  ma  belisi  questo  numero  meno 
il  numero  dei  sintomi  trattati  in  questo  modo,  cioè 
100.  (n-m)  . noi  dobbiamo  notare  che  avviene  che 
lo  stesso  sintomo  , per  esempio  . il  cambio,  appar- 
tiene jier  i corsi  superiori  alla  pari  alla  2*^  classe,  e 
[ler  i corsi  interiori  alla  jiari,  (cioè  , per  il  cambio 
favorevole)  alla  1"  classe  che  non  ammette  il  mede- 
simo trattamento.  (Quindi  una  serie  di  cambii  come 
p.  es.,  i seguenti:  100,  15;  09,  75:  100,  40  non  può 
essere  registrata  secondo  il  metodo  proposto.  In 
terzo  luogo  bisogna  osservare  che  iier  taluni  feno- 
meni, come  jier  il  cambio  . e qualche  volta  anche 
per  l’agio , le  variazioni  nelle  cifro  assolute  sono 
siffattamente  minime  che  anche  le  variazioni  per- 
centuali rie.scono  minime,  allondiè  il  significato  eco- 
nomico, di  tali  minime  variazioni,  è molto  grande. 
Se,  per  esempio,  il  cambio  arriva  a 100,  40,  e se  la 
lira  sterlina  fa  25,  42  il  Gold  poinf  è bello  che 
raggiunta  , cioè  si  ha  un  fenomeno  economico  di 
una  enorme  importanza  che  non  apparisce  con  tutta 
la  sua  forza  nel  totalizzatore  e che  resta  completa- 
mente soppres.so  e nascosto  dalla  più  insignificante 
variazione,  ])er  esempio  , da  una  v ariazione  dell’  1 
per  cento  nel  movimento  del  commercio  estero  , o 
della  bandiera  nazionale  o estera  compar.sa  nei  porti 
o da  altro  fatto  simile  molto  secondario. 
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' i e in  questo  un  gmvissimo  difetto  del  siste- 
ma totalizzatore,  per  quanto  indipendente  dall»  so- 
luzione del  problema  della  inversione  di  taluni  sin- 
ni,  ma  che  si  presenta  assai  di  freiiuente  nei  sin- 
tomi da  invertire.  È questo  un  inconveniente  cosi 
Jtrave,  che  ,1  totalizzatore  ci  fornisce  presso  a poco 
e stesse  cifre , che  si  teuffa  o non  si  tensa  conto 
dei  sintomi  .soffietti  soltanto  a piccole  variazioni 
qualunque  sia  la  loro  importanza  economica.  Ma  è 
iiuesto  ancora,  una.  serie  di  iiieonveiiienti  che  re- 
lat«amente,  si  possono  tollerare  a paragone  .iella 
<ot<i  che  si  incontra  allorquando  un  sintomo  di 

CUI  il  significato  deve  e.ssere  invertito  si  riduce  a 
zero. 

Supponiamo  che  le  cifre  assolute  S,  passino  da 
70  a zei-o.  B questa  una  proporzione  di  100  a zero, 
die,  invertita,  diventa  una  proporzione  di  100  aH’iii- 
flnito.  Ma  se  si  fa  figurare  un  infinito  in  una  .Ielle 
colonne  verticali,  la  somma,  qualunque  siano  le  ci- 
tte che  lo  seguono  nelle  altre  col.mue  verti.ali  di- 
viene anche  iiilinita,  e si  ha  un  giudizio  semiologico 
completamente  assur.lo.  Per  maggiore  chiarezza,  ben- 
ché co  ci  paia  superfluo,  riportiamo  il  quadro  che 
noi  avremmo  nella  fatta  i])otesi. 
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QUADRO  V. 


SINTOMI  lo  Anno  2.  Anno  1.  Anno  2.  Anno 

Cifre  assolute  Cifre  proporzionali 


0 1(X) 


90  100 


128,  57 


Totalizzatole  140 


200 


■ I 

Se  il  sintomo  Sj,  che  è da  invertire  indicasse 

« la  mortalità  di  una  popolazione  , » forse  , si  po- 
trebbe ancora  accettare  il  verdetto  del  sistema  tota- 
lizzatore , cioè:  riconoscere  che  il  benessere  è infi- 
nito per  il  solo  tatto  che  la  mortalità  ha  cessato  di 
esistere,  qualunque  sia  il  movimento  degli  altri  sin- 
tomi. Nulladimeno  aiielie  questo  potrebbe  essere 
contestato,  perchè  la  loiigività  universale,  si  avreb- 
be a deti'imeiito  dell’  ulteriore  propagazione  degli 
individui  più  robusti  e considerati  come  i più  capaci 

di  felicitazione  e anche  facendo  astrazione  dalla  jiro- 
pagazioiie,  non  la  .si  potrebbe  realizzare  che  a con- 
dizione di  una  re.strizioiie  dell’e.splicazioiie  edoni- 
stica degli  individui  più  capaci  di  felicitazione.  40 
Potrebbe  risultarne  una  integrale  edonistica  in- 
feriore a (luella  che  si  avrebbe  in  una  società  dove 
la  vita  sarebbe  meno  lunga.  D’altronde,  que.sto  ca.so 
non  si  presenterà  mai.  Ma  intanto,  può  cuiiitare  che. 


il 

n 


DI 


0' 
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UH  altro  sintomo,  cln*  debba  essere  invertito  sia 
ridotto  a zero.  L'esame  di  un  .altro  esempio  permet- 
terà di  spiejiare  il  carattere  deU'ostacoio  che  biso- 
gna vinc<*re.  Se,  per  es..  Si  indica  l’agio  dell’  oro, 
può  avvenire  che  1'  oro  perd.a  il  suo  premio  e che 
la  carta  abbi.a  corso  alla  pari.  In  (juesto  caso  ogni 
aumento  dell^agio  <lell’oro,  o del  deprezzamento  della 
carta  è un  sintomo  nefasto;  e ogni  diminuzione  del- 
l’uno o dell’altro,  uno  favoiaivole.  Una  diminuzione 
dell’agio  dell’oro  si  deve  dunque  tradurre  mediante 
uim  progressione  crescente  che  ne  sia  l’equivalente, 
affinchè  i suoi  termini  possano  essere  addizionati  con 
(pielli  degli  altri  sintomi  e contribuire  alla  forma- 
zione del  totalizzatore.  Una  diminuzione  del  deprez- 
zamento della  carta  equivale  ad  un  aumento  <ìel  va- 
lore dello  corta:  e in  tal  coso  è facile  di  togliersi 
«l’imbarazzo.  Se  in  un  anno  occorrevano  L.  400  in 
cai-ta  pej-  averne  100  in  oro,  l’anno  seguente  L.  .400  , 
dopo  <iualche  tempo  200,  e per  ultimo  si  giungesse 
alla  pori — invece  di  misurare  il  dej)rezzamento  della 
carta  che  è stato  successivamente  di  75,  di  67,  di  50 
e <ìi  L.  0 ])er  ogni  L.  100  di  carta  e porre  la  cifra 
assoluto  75  uguale  a 100  , quella  di  67  uguale  a 
89,  .‘)4,  quella  di  50  uguale  a 66,66  e quella  di  zero 
eguale  a zero,  e poi  rovesciare  queste  proporzioni  — 
noi  ci  fermeremo  sul  inogressivo  avvalommento  «Iella 
corto  , e diremo  che  essa  è stata  come  100  a 140, 
a 200,  a 400.  Avremo  il  medesimo  risultato,  se  chia- 


dell’avvaloramento  crescente  della  carta  espresso  dal-  ' « 


le  cifre  25;  44;  50;  e 100  e che  diventa  appunto  quel- 
lo che  abbiamo  visto  poc’anzi,  se  prendiamo  il  pri- 
mo termine  (25)  come  eguale  a 100.  D’altronde,  un 

? 

, l)iccolo  artificio  ci  avrebbe  anche  servito  nel  caso  rò 

cui  Si  avesse  espresso  la  mortalità. 

J Supponiamo  che  in  una  città  i decessi  sieno  stati 

I «lei  40  p.  '*00,  venticinque  anni  fa,  e che  siano  sce- 

mati  in  seguito  al  18  p.  " oo,  e in  seguito — ammet- 

l tendo  che  l’impossibile  diventi  per  un  momento 

I 

I possibile — dopo  dieci  anni  siano  scesi  a zero.  Allora 

l’artifizio  consisterebbe  in  questo,  che,  invece  «li  fer- 

i mai  e la  nostra  attenzione  sulla  mortalità,  avrem- 

mo potuto  fermarla  sulla  sopravvivenza,  e dire  : che 
quest’ultima  era  del  960  p.  “ oo  venticinque  anni  or 
sono;  dei  982  p.  dieci  anni  fa  ed  è «lei  mille  per 
mille  ora;  tradurremmo  quindi  il  fenomeno  cosi:  100; 
102,29  ; 104,16.  Ma  si  possono  dare  degli  esempi  nei 

I quali  non  si  può  vincere  l’ostacolo  in  questione  ri- 

correndo a questo  artifizio. 

^ Supponiamo  che  indichi  il  numero  «Itigli  scio- 

jjeri.  Non  è assurdo  supporre  abbiano  potuto  essere. 

I in  una  serie  «li  anni,  70,  50,  20  e zero,  cioè,  che  pi  e- 

il 


9 
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*™«,.,,  la  progression,.  .lecesceute  100  : 71  4'ì  ■ 

- . 0 la  quale,  invertita,  darebbe  100:  IdO-’.Jóo- 

- bene,  ueasnuo  vorrà  riconoseere  l’esistenza  di 

■«'.•fetta  felicità  solo  perchè  il  mbd’ 

(luesfn  «i-nf  • . “ miglioramento  in 

ili  iiite  un  nella  misura  indicata  me- 

100  HlI’infiì.ito,  e perchè  le  cifre 
cosi  fatte  Che 

lavi,  esprimere  con  frazioni  di  cento  e 

'fe  chrri  '"T  "i‘  "■  ">»- 

~ l’inrir  " - - 

che  nliT"’ 

c mn  bisogna,  mai  perdere  di  vista  che  nella  rro- 
. «olio  .sintiatic  fe  e!f.-e  *«,■ 

’ «atfeiito  „„elU,  è te/it- 

- • t.-ar  do  ,ues>e  coar  ii  rem 

"'•a  soltanto  quel  signiiicato  è vero inulti' 

...a  analisi  , non  urta  contro  il  priiicipin,,,  contra- 
. letionis  Ogni  sistema  di  cose  ha  per  conseguenza 
.«■«pno  algoritmo,  he  matematiche  iste.,;  son 

; 'liversi  «Veoii  „i,orif,i,iri:. 

el  e non  hanno  nulla  di  comune  ,’nno  coll’altro. 

S..  nella  geometria,  piana  la  somma  dei  due 
a . . . un  triangolo  è .sempre  più  grande  del  terzo. 

■Ma  .se  questi  lati  hanno  il  significato  di  raggi  vet- 
ao  , la  somma  dei  ,l„c  lati  è uguale  al  terzo  con 
» duo  lovesciato.  seconda  dunque  del  lorosigni- 

" * " "«"«1®  « «,  0 solo  ad  a.  E sia 


.Vrt-. 


■ ! ■ t: 
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•letto  in  parentesi:  il  problema  dell’applicaz.ione  delle 
.natematiche  all’economia,  è ozioso  ed  e tacilmeiite 
«ontutata  ogni  obbiezione  che  tende  ad  escludere  le 
matematiche  in  modo  generale  mentre  è,  invece  da 
neoiioscersi  la  legittimità  della  discussione  circa  là 
specie  (Il  calcolo  che  devesi  applicare;  cioè  è legit- 
tima la  ricerca  dell’algoritmo  che  le  conviene 
Uitoriiarido  ora  alla  questione  degli  .scioperi  noi 
lobbiamo  ri/lettere  sul  significato  economico  che  ha 
«la  11  loro  anniento  , sia  la  loro  diminuzione  si.i  la' 

"*"«  v-riattioiii  (li 
sintomo  sulla  iiroduzioiie  della  ricchezza- 

117;'““.“'''“'  -«>l.et»  unii  ra,: 

stri.;  “ Pv-'  ''i..'"!- 

che'v  " "“'"v™ 'Mi  operai 

eia  M prendono  parte,  eperii  risultato  che  ha-  in 

limi  parola,  noi  dobbiamo  ricorrere  a criterii  ,li.erJ- 

«'l'mti,.,.  .questo  è di  certo  un  abbandono  del  si- 

s ema  totalizzatore  puro  e semplice.  Ma  rintervento 

.1  1111  nitro  principio  nelle  altre  operneioni  congeneri 

<let  e,eten,a  toMir-catore,  deve  essere  considerat,',  coinè 

ni  hunitnnm  ih  deroga-ione  iteecxsariit  pn- farlo  f,,„_ 
i^ioiiare. 

<'osi  si  o-iuuo-ea  valutare  T i.np.u’tanza  di  un 
-«11.  omo  nocivo  che  ha  cessato  di  esistere  come  ugnale 
alla  totale  importanza  economica  che  può  essere  ut- 
ti’ibuita  a questo  fatto.  (Mesto  .sani  un  intervento 
•1  bitrario  e violento  nella  progressione  costituita 
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dalle  cifre  percentuali  ma  non  sarà  ueeessariainente 
irrazionale,  t^eeolui  che  lo  fa  è abituato  a valuta- 
zioni statistiche  ed  economiche.  Inoltre— e questo  è 
evidente  — una  sewe  d’intervenzioni  arbitrarie  è as- 
solutamente necessaria.  Però  fa  d’  uopo  che  sieno 
fatte  da  un  abile  economista  e da  persona  che  ha 
l’abitudine  di  maneggiare  le  statistiche.  K invero  : 
per  primo  è chiaro  che  le  cifre  assolute  che  figu- 
rano nella  prima  colonna  che  si  prepara  cioè  , le 
cifre  assolute  di  ciascun  sintomo  utilizzato  , hanuo^ 
già  subita  una  serie  di  trasformazioni.  8e,  per  e- 
sempio,  tra  i sintomi  figura  la  corrispondenza  po- 
stale, non  conviene  registrare  nel  nostro  quadro  le 
lettere  e le  cartoline  spedite  nell’interno  e all’e- 
stero, o legistrare  le  cifre  assolute  dei  francobolli 
venduti,  ma  è indispensabile  registrale  questi  dati 
ragguagliandoli  anno  per  anno  alla  popolazione,  o 
alla  popolazione  che  sa  leggere  e scrivere.  Se  fra  i 
sintomi  figura  il  numero  e il  valore  dei  libretti  po- 
stali, occorre  nuovamente  una  iiroiioizione  tra  i dati 
lordi  c la  ])OpolazioiU‘  e il  numero  degli  uffici  ogni 
anno  aperti  al  servizio.  Se  fra  i sintomi  figura  la 
statistica  dei  tVillimenti,  il  dato  lordo  va  messo  in 
coiTelazione  con  la  (luantità  degli  affari  . che  do- 
\rà  a sua  volta  <-ssere  oggetto  di  una  valutazione 
coll’aiuto  di  uno  o più  sintomi,  ]>er  es.  : ricorrendo 
alla  statistica  dei  telegrammi  commerciali,  alla  quan- 
tità degli  effetti  scontati  , dei  profitti  delle  prin- 
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cipali  società  per  azioni,  etc.  Con  altre  parole  : le 
cifre  assolute  corrispondenti  ai  sintomi  scelti,  non 
X>ossoiio  non  essei'e  già  esse  medesime  cifre  rag- 
guagliate ad  altre.  Orbene:  rop^uzioae  di  taiggai»- 
gliare  le  cifre  è un  lavoro  che  bisogna  lasci.ire  al 
discernimento  di  colui  che  maneggia  il  totalizzatore. 
]\Ia  oltre  questa  forma  d’intervento  arbitrario  ve  ne 
abbisogna  di  un’altro.  A rigore  i dati  statistici , che 
hanno  carattere  sociale,  sono  tutti  quanti  dei  sintomi. 
Nondimeno  è utile  escluderne  parecchi.  Vi  sono  dei 
dati  che  sono  l’effetto  diretto  della  situazione  eco- 
nomica; al  contrario  ve  ne  hanno  altri  che  sono  ef- 
fetti di  effetti  e altri  che  sono  efletti  di  terzo  e 
quarto  grado.  Vi  hanno  dati  che  sono  l’ombra  del 
fenomeno  reale,  proiettata  in  maniera  che  utilizzan- 
dola, si  può  ricostituire  il  fenomeno  reale.  Vi  hanno 
altri  dati  che  al  conti'ario  sono  ombre  proiettate  in 
modo  tale  che  si  ])ossono  considerare  come  dovute  a 
<lue  ed  eventualmente  tre,  o quattro,  o più  feno- 
meni leali.  V^i  hanno  sintomi  dei  quali  la  v’ariazione 
è proporzionale  alle  variazioni  del  fenomeno  reale, 
(cioè  all’oggetto  ultimo  del  nostro  interessamento;) 
e sintomi  le  di  cui  variazioni  restano  molto  indietro 
rispetto  alle  variazioni  del  fenomeno,  o molto  le  esa- 
gerano. In  altri  termini  : i sintomi  devono  essere 
scelti.  E la  scelta  di  essi  non  è facile.  Si  può  per- 
fino dire  che  solo  la  pratica  ne  rivela  tutte  le  dif- 
ficoltà. 
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Per  esempio  : si  scoprili  ci, e un  dato  che  è di 
frequente,  anzi  generalmente,  considerato  come 
ottimo  sintomo  e che  è utilizzato  da  molte  persone 

come  indice  unico,  equivale  a zero.  Cosi  è capitato 

al  professore  Eei)iiii  pO  o ^ 

ine  con  lui.  In  occasione 

.Iella  tormazione  dei  suo  totalizzatore  per  l'Italia 
abbiamo  constatato  che  la  statistica  del  consumo 
.lei  carbone  fossile  è un  sintomo  quasi  privo  di  ogni 
valore,  a tal  segno  che , tenendo  conto  delle  sue 
-lualità  negative,  cioè  dell’errore  che  esso  iiitrodur- 
i.’bbe  nel  totalizzatore,  è da  preterirsi  di  escluderlo 
«lei  tutto.  In  altri  termini:  vi  .sono  in  statistica  te- 
stimoni pazzi  e spergiuri,  e non  bisogna  conten- 
tarc,  di  creilere  che  la  loro  voce  sarà  coperta  dall., 
strepito  di  quella  dei  testimoni  sinceri;  importa  eli- 
minarli facendo  atto  di  imperio  fin  da  priin  ipio. 

Ksi.ste  un  sistema  su.scettibile  di  farci  distinguere 
I testimoni  sinceri  dai  falsi  ? Esiste  un  sistema  che 
permetta  di  graduare  i buoni  testimoni , (sintomi) 

III  ragione  del  loro  grado  di  veracità  ? Evidente- 
iiieiite  un’analisi  della  origine  statistica  dei  dati  di 
CUI  si  tratta,  e in  .seguito  uii’aiialisi  economica  della 
eoncatenazioiie  delle  cause,  condu.'e  prontamente  e 
.lirettaniente  a questi  risultati.  Ma  codesta  analisi 
spetta  alle  operazioni  del  sistema  dmcri,mnm,te , e 
non  alle  operazioni  ilei  sistema  totalizzatore,  il  cui 
valore  consiste  preci.sameiite  nell’operare  per  massa 
.Il  .lati,  invece  di  operare  mediante  l’analisi  delle 
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loro  particolari  qualità.  Peraltro  di  essanoli  si  può 
lare  completa  astrazione  ; bisogna  almeno  somma- 
riamente e superlìcialmeiite  fine  l’analisi  .lei  dati. 

olendo  evitare,  quanto  è possibile  , di  n-scire  dal 
sistema,  si  potrebbe  provare  di  esaminare  ciascun 
sintomo  ponendo  a noi  stessi  questa  quistione:  , Che 
cosa  ne  penseremmo,  se  tosse  il  solo  disponibile  ?. 

Una  quistione  di  questo  genere  implica  un  cir- 
co o vizioso;  cioè  imiilica  che  si  giudichi  del  valore 
e sintoiiio  ni  ragione  di  una  situazione  economica 
c le  SI  coiisnlera  come  conosciuta,  allorché  si  ricorre 

•Il  sintomo  precisamente  perchè  es.sa  ci  è ignota 
Kpiiure,  malgrado  questo  difetto  logico,  il  quesito 
e abbiamo  indicato  può,  qualche  volta,  essere  un 
criterio  utile,  cioè  quando  sono  conosciuti  dall’ope- 
ratore I caratteri  generali  della  sitnazione  economica, 

peic  le  vive  in  es.sa,  la  scorge  con  tutti  i suoi  sensi 
e la  as, sorbe  eou  tutto  l’es.sere  suo. 

«C  il  dato  si  trova  allora  in  contraddizione  con 
questa  nozione  generica  della  situazione,  lo  si  può 
scartare  con  sicurezza.  Attualmente  per  es:  in  Italia 
.1  fiscalità  e stata  spinta  a tal  punto  che  nella  sola 
lomicia  di  Ilari  l’imposta  sull»  ricchezza  mobile 
.1.  poco  più  di  sei  milioni  è giunta  a fruttare  un- 

<lic.  milioni  e mezzo;  e questo  mentre  mia  crisi  infu- 

«a  con  tutta  intensità.  Ebbene:  per  chi  ciò  osserva 
c .sa  a die  cosa  è dovuto  l’aumento,  non  havvi  alcun 
liscino  a correggere  il  dato  sintomatico,  o a faro 
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UH  conto  diverso  da  quello  che  reclamenierebbe  la 
posizione  ])ura  e semj)lice  delle  cifre  assolute  ! ]Ma 
preseiiideiido  dai  «iudizii  discriminatnn,  relativi  al 
valore  sintomatico  dei  diversi  dati,  e dajili  inter- 
venti, arbitrari  bensì,  ma  ben  fondati,  si  può  imma- 
ginare un  criterio  che  permetta  di  arrivare  a poco 
H poco,  cioè  a forza  di  praticare  il  sistema  a un 
ordiuamento  graduato  dei  sintomi  in  ragione  del 
loro  valore.  AU’uopo  bisogna  giungere  alla  forma- 

4 

idone  del  totalizzatore  per  ciascun  anno,  e poscia 

considerare  la  serie  formata  dai  totalizzatori  come 

« 

la  serie  piò  probabile,  e le  serie,  presentate  da  cia- 
scun sintomo  particolare,  in  ragione  dei  loro  scarti 
<laila  serie  totalizzatrice  come  buone,  o migliori,  op- 
pure buonissime.  In  altri  termini  si  riterranno  mi- 
gliori i sintomi  che  danno  serie  che  più  si  appros- 
simano alla  serie  totalizzatrici,  cioè  : che  da  sole 
avrebbero  date  una  serie  totalizzatrice  che  si  sareb- 
be più  avvicinata  alla  serie  ottenuta  coll’aiuto  e con 
il  concorso  di  tutti  i sintomi,  e classitìcheremo  come 
sintomi  scartabili  per  manifesta  indignità  e indole 
menzognera  quei  dati  che,  se  fossero  stati  i soli  di- 
si)Ouibili^  ci  avrebbero  fornito  un  totalizzatore  assai 
diverso  da  quello  che  realmente  si  è avuto  ascoltan- 
do tutti  i testimoni.  Noi  ripetiamo;  che  la  pratica 
del  sistema  totalizzatore  conduce  a diminuire  gii 
effetti  di  tutto  ciò  che  vi  ha  di  difettoso  anche  in 
«questo  ragionamento. 
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A vero  dire  il  De  Foville  non  ha  mai  applicato 
il  sistema  totalizzatore*  tal  quale  noi  l’abbiamo  de- 
s(;ritto.  lìenini  lo  ha  applicato  , ma  ad  istigazione 
nostra.  Il  saggio  di  metereologia  economica  di  M. 
de  Foville,  è esclnsivaunente  grafico. 

Ma  ci  è sembrato  <li  potere  tradurre  il  suo  sistema 
grafico  nel  sistema  tabella  rio  , da  noi  descritto,  e 
abbiamo  ])ensato  che,  prima  di  passare  alla  forma- 
zione del  suo  «liagrainma,  egli  ha  dovuto  preparare 
una  tavola  numerica,  presso  a poco  come  quella  de- 
scritta. Tuttavia  nel  metodo  grafico  non  occorre  nè 
si  può  fare,  una  colonna  di  soimne  totalizzatrici  ; 
e di  conseguenza  un  dato  infinito  che  si  riscontrasse 
non  presenterebbe  alcuna  diflScoltà.  Il  sistema  gra- 
fico consiste  in  questo.  Dopo  di  avere  fatto  la  ta- 
vola del  niovimeuto  di  ciascun  sintomo  in  cifre  jn*o- 
porzionali,  si  sceglie  una  scala  di  colori  per  espri- 
mere le  successive  gradazioni  di  queste  cifre,  passan- 
do— per  esempio — dal  nero  al  bianco  ed  in  mezzo 
ci  si  servirà  di  un  grigio,  un  rosa,  e un  rosso.  Al 
numero  cento  della  prima  colonna  si  dà  un  colore 
più  oscuro  o più  chiaro,  oppure  intermedio,  a secon- 
da che  il  dato  assoluto  che  esso  esprime  indica  una 
condizione  anormalmente  infelice  o eccessionalmente 
favorevole,  oppure  regolare  e tipica.  Il  colore  da  da- 
re poi  ai  dati  ottenuti  per  lo  stesso  sintomo,  e rife- 
reiitisi  agli  anni  successivi,  si  determina  da  se  con 
riferimento  al  colore  del  primo  dato  cioè  a seconda 
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elio  i (lati  degli  anni  successivi  sono  più  vantaggiosi 
o meno  favorevoli  del  dato  prei^edente  o presentano 
una  ])ersistenza  nelle  condizioni  precedenti.  ') 

In  questa  maniera  si  ottiene  per  ciascun  sin- 
tomo una  fascia  orizzontale  che  porta  , seconda 
deirintensità  del  sintomo  nei  vmri  anni,  colori  dif- 
ferenti, e si  ottengono  altre  tascie  verticali  costi- 
tuite dal  colore  che  in  ciascuna  annata  corrisponde 
airintensità  di  ciascun  sintomo  , le  <iuali  riescono 
a darci  espressioni  sintomatiche  della  condizione  e- 
conomica  di  ogni  anno.  Ebbene  : in  <|uesto  sistema 
un  sintomo,  che  invertito  avrebbe  dato  la  cifra  ]>ro- 
perzionale  infinito  . è rappresentato  semplicemente 
da  un  quadretto  iierfetta mente  bianco.  E allora  esso 
contribuisce  a caratterizzare  il  colore  fioi’cnte  dei- 
ranno  in  cui  si  è prodotto  e non  disturba  il  ver- 
detto separato  di  ciascuno  degli  altri  sintomi,  poi- 


')  Un  metodo  più  rapido  consiste  nel  dare  sempre  il 
colore  più  cupo  a l’indice  più  debole,  in  ognuna  serie  di 
anni,  e il  colore  più  chiaro  all’indice  più  elevato,  divi- 
dendo la  differenza  aritmetica  tra  il  dato  più  debole  e il 
dato  più  alto  in  tante  parti  (inanti  sono  i colori  scelti.  Se- 
gue naturalmente  da  questo  modo  di  procedere  che  riesce 
impossibile  avere  indici  che  presentino  per  l’intiera  serie 
di  anni  che  si  esaminano  colori  che  si  riavvicinino  mol- 
tissimo : cioè,  indici  che  in  rapporto  agli  altri  siano  come 
delle  medie  o termini  intermediarii.  I due  sistemi  hanno 
A’antaggi  che  non  ha  mestieri  di  lodare,  e difètti  che  non 
si  saprebbero  negare. 


— 465  — 

(•hè  la  formazione  di  una  somma  non  ha  luogo.  iSi 
tratta  di  ottenere  esattamente  questo  stesso  risul- 
tato con  il  sistema  delle  tabelle  numeriche  mediante 
il  ricorso  alla  correzione  arbitraria  di  cui  si  (3  parlato. 

11  sistema  grafico  è di  una  straordinaria  elKcaeia 
allorché  con  questo  ])rocedimento  si  manifesta  un 
isocronismo  generico  nei  movimenti  di  tutti  i dati 
di  un  anno  determinato,  isocronismo  punto  perfetto, 
s intende  , ma  molto  singolai'c  ed  esjiressivo.  11 
rifiuto  jier  parte  di  alcuni  sintomi  di  mettersi  al 
passo  con  alti-i  , non  è difficile  a sjiiegare.  8i  ve- 
dono chiaramente  delle  ondate  di  prosperità  ele- 
varsi ed  altre  di  depressione  economica  abbassarsi, 
e ei(j  talvolta  in  un  allineametito  jierfetto  ; ma  il 
più  delle  volte  le  onde  si  rotolano,  per  cosi  dire, 
obbliquamente,  e hanno  taluni  sintomi  più  audaci 
che  precedono  la  massa  dei  sintomi,  e certi  altri  jiiù 
timidi,  che  vengono  in  ritardo.  A questo  vantaggio  il 
sistema  grafico  unisce  qualche  inconveniente.  E ov- 
vio che  (luesto  sistema  incontra  tutte  le  difficoltà  del 
sistema  numeric'o,  salvo  qualcuna  di  esse  di  cui  si  è 
fatta  menzione,  jioichè  presuppone  la  contézione  pre- 
liminare delle  tavole  numeriche  ; ma  ha  pure  un 
difetto  che  ad  esso  è proprio.  In  primo  luogo  è 
chiaro  che  l’efficacia  del  sistema  grafico  è tanto  più 
grande  (|uaiito  meno  sono  numerosi  i colori  che  for- 
mano la  scala,  giacché  se  si  prendes.sei-o  tante  tinte 
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ov^vero  tanti  differenti  colori  quanti  vi  hanno  dif- 
ferenti indici  numerici,  il  sistema  grafico  darebbe 
luogo  ad  un  pasticcio  cento  volte  meno  chiaro  e meno 
espressivo  del  quadro  che  è fornito  da  una  semplice 
tavola  di  cifre  proporzionali.  Ma  d’altra  parte,  quanto 
meno  si  vogliono  numerosi  i colori  scelti,  o le  gra- 
dazioni o tinte  nelle  quali  si  suddividono , più 
si  cade  nello  speciale  errore  del  sistema  grafico, 
che  consiste  nel  non  distinguere,  ìiella  scala  scelta 
per  il  passaggio  da  un  colore  ad  un  altro,  o da  una 
ad  un’altra  tinta,  i dati  estremi  che  essa  contiene. 
Difatti  : una  tinta  è come  una  cifra  media  che  si 
sostituisce  nei  limiti  della  scala  ai  dati  da  cui  è 
dedotta.  Supponiamo,  p.  es.,  che  una  serie  di  in- 
dici di  dieci  anni  , relativa  ad  un  sintomo , si  e- 
sprima  con  una  striscia  graduata  e colorita,  e che 
le  tinte  scelte  siano  in  numero  di  quattro.  xVttri- 
bniremo,  p.  es.,  il  nero  all’  indice  più  infelice  e il 
rosso  fuoco  'all’  indice  più  vantaggioso.  Calcolere- 
mo la  differenza  numerica  fra  l’indice  nero  e quello 
rosso  , poniamo  siano  50  punti  ; divideremo  questa 
differenza  per  4 , e poi  diremo  : il  nero  è indi- 
stintamente attribuito  a ^tutti  gli  indici  che  vanno 
da  rt  -{-  50  ad  {a  50)  — 12  '/a I il  grigio  è indistin- 
tamente attribuito  a tutti  gl’  indici  che  vanno  da 
{a  -|-  50)  — 12  72  ad  (a  -f-  50)  — 25;  il  rosa  a tutti 
gl’  indici  che  vanno  da  a -f-  12  Va  ad  « + 25  ; e 
il  rosso  infocato  è attribuito  a tutti  gl’  indici  che 
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vanno  da  a ad  a -f  12  Va.  Ora  : la  necessità  di 
fare  queste  divisioni  in  tal  modo  che  siano  bene 
staccate  le  une  dalle  altre,  e quindi  il  fatto  che  si 
distinguano  solo  con  due  colori,  fenomeni  che  sono 
ai  limiti  delle  divisioni  che  vennero  fatte,  (per  e- 
seinpio  un  sintomo  («-fi)  e un  sintomo  («  -f  25) 
che  per  un  punto  sarà  di  un  terzo  colore,  equivale 
ad  avere  falsificato  la  serie  dei  dati. 

Un  secondo  difetto  j)roprio  dei  sistema  grafico 
consiste  in  questo  : che  il  totalizzatore  è per  cosi 
dire  una  somma  cromatica;  cioè  risiede  nell’espres- 
sione  che  l’occhio  riceve  dalla  prevalenza  di  un  co- 
lore determinato  sugli  altri,  percorrendo  una  colon- 
na verticale  di  piccoli  quadrettini  coloriti. 

Or  bene,  per  averne  fatta  la  prova,  io  posso  as- 
serire che  questa  somma  ottica  è alquanto  differente, 
secondo  l’ordine  nel  quale  si  disjiongoiio  le  piccole 
tavole,  cioè,  i quadrettini.  Siano  , per  esempio,  48 
indici  di  cui  12  neri  , 12  rosa  e 24  rossi,  cioè  48 
tavolette  quadrate  dipinte  a questo  modo.  A seconda 
della  permutazione  che  noi  faremo  di  coteste  48  pic- 
cole tavmle  , la  somma  cromatica  sarà  più  o meno 
rossa.  Si  provi  anche  soltanto  di  mettere  tutti  i do- 
dici indici  neri  in  cima  alla  colonna,  di  seguito,  o 
tutti  nel  mezzo,  oppure  al  fondo,  o si  provi,  invece, 
di  disseminarli,  e si  vedranno  delle  differenze  rag- 
guardevoli nella  somma  cromatica.  L’  ordine  nel 
quale  noi  prendiamo  i sintomi  essendo  arbitrario, 
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ne  sedine  che  questa  somma  ottica  è , entro  certi 
limiti,  pure  arbitraria. 

I due  metodi,  il  tabellario  e quello  j>’rafico,  si 
completano.  Facciamo  ancora  notare  questa  circo- 
stanza : il  sistema  grafico  produce  etl'etti  tanto  più 
deboli  quanto  più  le  tavolette  colorite  sono  orizzon- 
talmente lunghe,  cioè  quanto  più  consistono  in  ret- 
tangoli che  hanno  il  lato  più  lungo  in  senso  orizzon- 
tale; e degli  effetti  altrettanti  più  forti  quanto  più 
consistono  in  tavolette  rettangolari  , di  cui  il  lato 
più  lungo  giace  in  senso  verticale. 

Foniamo  tej  inine  a questo  aigomento  con  alcu- 
ne osservazioni  più  generali  sul  metodo  del  totaliz- 
zatore. 

1"  Il  suo  uso  è limitato  alla  verificazione  dei  ca- 
ratteri generali  di  un  fenomeno:  F aumento  , o la 
diminuzione  del  benessere  economico  in  generale. 
Perciò  stesso,  se  riesce  nel  suo  compito  , non  i)uò 
dispensarci  dalla  ricerca  e dall’uso  di  altri  metodi, 
con  cui  giungere  alla  conoscenza  di  fenomeni  j)a- 
tologici  e fisiologici  speciali. 

lìisogna  ancora  notare  che,  quantunque  codesto 
metodo  possa  paragonarsi  per  il  suo  scopo  a quello 
dell’indice  unico  universale  , tuttavia  esso  non  iie 
ha  nessuno  dei  difetti  principali.  Cosi,  ad  esempio,  i 
sintomi  essendo  nel  sistema  totalizzatore  molto  nn- 
merosi,  non  può  succedere  — come  si  è visto  che 
può  darsi  nell’altro  sistema,— che  si  ottenga  un  ver- 
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detto  diametralmente  opj»osto  albi  verità.  Mentre, 
p.  es.,  in  un  sistema  di  indice  unico  che,  suppo- 
niamo, consistesse  nei  movimenti  del  commercio  in- 
ternazionale, può  capitare  che  una  diminuzione  di 
questo  commercio  venga  interpretata  come  fenomeno 
patologico,  mentre  al  contrario  può  essere  concomi- 
tante con  una  intensità  più  grande  del  commercio 
interno  e quindi  si  deve  leggere  in  senso  opposto, 
0 viceversa:  mentre  ci  si  compiace  di  un  aumento 
del  commercio  internazionale,  che  può  altro  non  es- 
sere se  non  il  risultato  di  un  sistema  fiscale  rima- 
neggiato, o di  cambiamenti  nelle  spese  comparate 
di  produzione  dovuti  alla  loro  volta  ad  una  minore 
efficacia  del  lavoro  nazionale  sopravvenuta  in  ta- 
lune branche,  e perciò  deve  essere  considerata  come 
un  deperimento  dell’economia  generale:  al  contrario 
nel  sistema  totalizzatore  le  sorj)rese  di  questa  na- 
tura,  sono  escluse — quantunque  non  assolutamente 
—con  maggiore  probabilità  e ciò  per  il  grande  nume- 
ro di  testimoni  chiamati  alla  formazione  del  giudizio 
generale  e definitivo  , e per  la  loro  sagace  ponde- 
razione. 

2"  Bisogna,  affinchè  il  sistema  funzioni,  che  l’on- 
dulazione di  prosperità  sia  considerevole.  Se  essa  è 
piccola  si  avrà  una  colorazione  in  un  grigio  gene- 
rale in  causa  del  grande  numero  dei  sintomi  con 
cui  il  sistema  funziona  ; e il  minimo  sbaglio  nei 
coefficienti  di  ponderazione,  sbaglio  inevitabile,  pi’o- 
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duce  delle  piccole  oscillazioni  artificiali  che,  appunto 
lier  questo,  non  si  devono  tenere  in  conto.  Insom- 
ina  : il  sistema  o non  scorce  le  finezze,  o vede  a 
traverso  delle  finezze  per  le  quali  esso  non  è fatto. 
Ma  bisogna  anche  osservare  che  troppo  raramente 
questo  sistema  è stato  sperimentato,  perchè  si  i>ossa 
su  di  esso  portare  un  giudizio  definitivo  (^). 

3"  Un  difetto  molto  più  sostanziale  del  sistema, 
anche  quando  si  tenga  conto  che  il  suo  scopo  è li- 
mitato alla  constatazione  delle  grandi  ondulazioni 
soltanto,  risiede  nella  divisione  dei  sintomi  in  pa- 
tologici e fisiologici.  'La  verità  è : che  vi  sono  po- 
chissimi sintomi  che  coiì  certezza  siano  , assoluta- 
mente,  patologici  o fisiologici.  Tali  sono  sempre  le 


(1)  Giornale  della  Società  Statistica  di  Parigi  , 1S8S  , 
N.  7,  luglio,  p.  243. 

Per  mio  conto  non  conosco  che  questo  saggio  di  M.  de 
Foville  e le  ai)i)licazioni  che  ne  ha  fatte  il  professore  Be- 
uini,  prima  alle  sole  Puglie  in  un  laAmro  inviato  all’Plspo- 
sizione  di  Palermo,  nell’ottobre  1891,  e più  tardi  per  tutta 
l’Italia.  (Giornale  degli  ¥.c.,  febbraio  1892).  I lavori  del  Be- 
nini  sono  modelli  di  opera  critica  e di  abilità  statistica;  e 
le  quotidiane  discussioni  che  con  lui  ho  avute  sul  metodo 
di  M.  di  Foville,  mi  hanno  assai  servito.  Il  professor  F. 
Colletti  lia  di  recente  fatto  un’  analisi  dei  meriti  e dei  di- 
fetti del  sistema;  analisi  che  merita  lode  per  la  notevole 
sua  sottigliezza.  (Rassegna  di  scienze  sociali,  1°  Luglio  e 15 
agosto  1892). 
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variazioni  nelle  cifre  dei  fallimenti,  dei  suicidi,  della 
mortalità  in  generale,  e della  mendicità. 

Al  contrario  tutti  gli  altri  sintomi  che  si  pos- 
sono immaginare,  sono  patologici  o fisiologici,  non 
già  in  ragione  delle  loro  variazioni  quantitative,  ma 
in  ragione  dei  loro  concomitanti.  Per  es.  : se  la 
pro<luzione  agricola  subisce  uim  diminuzione,  il  si- 
stema totalizzatore  misurerà  questo  sintomo  nero 
carico,  anche  se  fosse  dovuto  ad  un  afflusso  natu- 
rale dei  capitali  verso  la  industria  , peichè  questa 
ultima  presenterebbe  dei  vantaggi  cominirativamente 
più  grandi  , o ricerersa.  Se  diminuirà  il  consumo 
del  cotone  , il  totalizzatore  non  si  preoctmperà  di 
indagare  se  ciò  non  è eventualmente  dovuto  ad  un 
più  largo  consumo  di  tela.  Se  decresce  il  mo- 
vimento delle  strade  ferrate,  può  ciò  avere  com- 
pensazione in  quello  marittimo,  e ricereraa.  L’au- 
mento nel  gettito  delle  imposte  sugli  aftaià  può  es- 
sere un  fenomeno  dovuto  alle  liquidazioni  che  una 
crisi  provoca.  Una  grande  emigrazione  può  essere 
dovuta  alla  prospettiva  di  salari  più  elevati  all’  e- 
stero,  0 alla  possibilità  di  acquistare  in  quelle  re- 
gioni situazioni  indipèndenti,  senza  che  per  que- 
sto le  condizioni  a casa  siano  più  cattive  di  prima, 
o meno  fortunate.  Se  la  poi)olazione  non  aumenta, 
può  esserne  causa  un  savio  malthusismo;  (*ome,  al- 
l’incontro r aumento  della  medesima  può  ascriversi 
a priori  altrettanto  ad  un  aumento  <lel  pauperismo 
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quanto  a una  ina<:^ioi‘e  a^>iatezza.  Le  variazioni  nel 
corso  dei  valori  possono  esser  dovute  alle  variazioni 
nel  saggio  di  ca[>italizzazione.  E così  di  seguito. 

Ogni  sintomo  può  essere  dovuto  ad  una  serie 
di  cause,  e,  a seconda  die  deriva  dall’  una  o dal- 
l’altra, le  variazioni  o in  più  o in  meno  che  in  esso 
saianno  constatate,  avranno  significato  patologico 
o fisiologico  cosi  come  ciò  sarà  indicato  dai  sintomi 
concomitanti  di  lineilo  che  si  osserva.  Ma  non  si 
risponde  all’obbiezione  dicendo  che  il  sistema  to- 
talizzatore— poiché  prende  in  considerazione  quasi 
tutti  i principali  sintomi  — tiene  anche  in  conto 

questo  fatto.  Talvolta  ciò  è vei-o,  tal  altra— e spesso 
~ è inesatto. 

Gli  scioperi  , per  esempio  , saranno  registrati 
come  avvenimenti  patologici , mentre  se  essi  sono 
dovuti  al  tatto,  caso  che  capita  di  sovente,  che  eli 
operai  si  trovano  in  una  condizione  migliore  di  ])ri- 
ina  e possono  i-ealizzare  delle  economie  con  cui  fiir 
Ironie  alla  disoccupazione  dello  scio))ero.  questi  si 
dovrebbero  registrare  come  fenomeni  fisiologici. 

be  le  riscossioni  più  eonsiderevmli  delle  tasse 
sugli  altari  sono  registrate  come  sintomo  favorevole, 
non  è perciò  sutficiente,  nè  bisogna  considerare  come 
eorivttivo,  la  registrazione  dei  tallimenti  più  nume- 
losi,  quali  sintomi  patologici,  poiché  si  lascia  sussi- 
stere I errore  di  aviere  contrassegnato  un  sintomo 
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come  fisiologico  e l’ altro  come  patologico , allor- 
quando dovevano  invece  essere  notati  entrambi  quali 
sintomi  patologici.  Se  i <lepositi  nelle  banche  sono 
andati  (crescendo,  ciò  può  anche  essere  dovuto  alla 
stagnazione  degli  affari.  Eppure  questo  fatto  sarà 
ognora  considerato  come  sintomo  vantaggioso  nel 
sistema  totalizzatore,  senza  che  lo  errore  possa  con- 
siderarsi come  corretto  dalla  esatta  registrazione  de- 
gli altri  sintomi. 

Qualche  volta  un  dato  conserva  il  suo  signifi- 
cato autonomo,  benché  connesso  ad  altri.  In  allora 
la  registrazione  procede  bene  nel  sistema  totalizza- 
tore. Se,  pei-  esempio,  si  è registr-tta  come  sintomo 
patologico  la  diminuzione  della  produzione  agricola, 
si  continua  a registrare  ]>oi  come  sintomo  fisiologi- 
co l’aumento  della  produzione  industriale  verso  la 
quHle,  per  ipotesi,  fu  abbondante  raflflusso  del  ca- 
pitale per  cause  naturali;  e cosi  si  ottiene  un  indice 
cumulativo  che,  in  conclusione,  registra  una  dille- 
renza  che  jiuò  essere  esattissima.  Ma  può  dirsi 
che  un  rialzo  dei  corsi  sia  sempre  fisiologico  ? Può 
correggersi  dal  sistema,  o correggesi  spontaneamen- 
te, l’interpretazione  favorevole  data  ad  un  aumento 
del  commercio  internazionale,  o quella  sfavorevole 
data  all’opposto  tenomeno  , senza  prendere  in  esa- 
me le  possibili  cause  dei  due  fenomeni  ? Un  rialzo  di 
prezzo,  in  qualsiasi  maniera  si  registri,  in  nero  o in 
bianco , può  avere  un  significato  diametralmente 
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opposto  a ({uello  che  gli  è stato  dato.  E dalla 

semplice  reo-istrazione  degli  altri  dati  non  sempre 

risulta  una  sufficiente  correzione  di  una  sbagliata 

interpretazione  data  ad  un  sintomo,  giacché  essa  a- 

vrebbe  dovuto  essere  fatta  avendo  riguardo  ai  fiitti 
concomitanti 


' I Bisogna  ancora  notare  che  nel  sistema  Pitalizzatore 
ilei  De  Foville  , talvolta  si  riscontrano  degli  indici  le 
eni  variazioni  , invece  di  essere  nn  fatto  che  concorre 
nella  formazione  del  risultato  definitivo,  è nn  fatto  che 
deve  esso  medesimo  ricevere  da  (prel  concorso  la  propria 
signitìcazione.  Così,  per  esempio  nello  studio  del  Professore 
M.  Bellini,  (luando  si  trattava  di  registrare  le  variazioni 
nel  rendimento  della  lotteria  (minierò  dei  giuochi,  e valore 
delle  poste),  ci  è venuto  un  dubbio  e noi  ci  siamo  .loinan- 
dati  se  la  diminuzione  dei  giuochi  è un  sintomo  di  miglioria 

della  situazione  economica,  o di  un  peggioramento  della 
Situazione. 

h diiaro  die  la  vaiiazioue  nel  ninnerò  dei  giuoelii  è 
un  dato  che  arre/>/ie  dovuto  avere  uu  aiuuijìeato  conosciuto, 
e che  la  registrazione  del  medesimo  dovevo  concorrere  alla 
formazione  del  totalizzatore.  Invece  avvenne  proprio  il 
contrario:  cioè,  più  di  trenta  indici  avenoo  fatto  conoscere 
esistmiza  di  mia  crisi  per  determinati  anni,  e una  florida 
sitnazione  degli  anni  j, recedenti,  la  diminuzione  dei  giuo- 
c 11  della  lotteria , fenomeno  concomitante  della  crisi  si 
dovette  interpretare  come  indice  delia  crisi:  cioè  accadde 
che  1 approssimativo  <»  preventivo  totalizzatore  fo.se  il 
fatto  che  spiegasse  il  significato  del  nuovo  sintomo  e non 
questo  quello  che  concorresse  a determinare  il  totalizza- 
tore. Se  la  formazione  del  totalizzatore  si  [fosse  incomin- 
ciata con  questo  dato,  non  si  sarebbe  avuto  alcun  mezzo 
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Ma  qui  è giusto  tare  ancora  una  riserva  alle  os- 
servazioni della  critica.  Giudicando  dai  due  soli  e- 
sempi  pratici  che  conosciamo  del  metodo  in  que- 
stione, cisetnbrerebbe  che,  se  le  ondate  di  prosperità 
sono  bene  contrassegnate,  non  dovrebbe  avere  im- 
l)ortanza  un  qualche  sbaglio.  La  misura  del  feno- 
meno ne  soffrirebbe  bensì,  ma  il  suo  carattere  ge- 
nerico resterebbe  lo  stesso.  La  legge  dei  grandi 
numeri  opera  in  modo  certo;  una  serie  di  osserva- 
zioni erronee  si  jìuò  correggere  da  sé  stessa,  se  non 
prepondera  sulla  gi-ande  massa  dei  sintomi  esatta- 
mente interpretati.  Introdurre  molti  coefficienti  di 
correzione  non  ha  grande  importanza.  Così  almeno 
sembra  oggigiorno. 


per  determiuare  il  carattere  delle  sue  variazioni  e giudi- 
carle fisiologiche  o patologiche;  e molto  probabilmente  si 
sarebbe  creduto  che  durante  gli  anni  di  miseria  aumente- 
rebbero i giuochi  allorquando  invece  diminuirono  e aumen- 
tarono durante  gli  anni  di  prosperità. 

L Per  evitare  reclami  io  faccio  osservare  che  questo 
articolo  fu  inviato  alla  Direzione  della  « Revue  d’Econo 
mie  politique,  » nell’autunno  del  1891,  e che  allora  non  co 
noscevo  che  il  lavoro  di  M.  di  Foville. 


' ' ' ' ■ ■ '^-  I' . 


DEI  CRITERI  CHE  DEBBONO  INFORMARE  LA  STORIA 
DELLE  DOTTRINE  ECONOMICHE  * 


Sommario.  — 1.  Scrivere  la  storia  delle  dottrine  economiche  è 
tare  una  operazione  di  interpolazione.  2.  La  storia  delle  dot- 
trine econoiniche  deve  contenere  soltanto  la  storia  delle  verità 
economiche^  e non  già  anche  quella  degli  erroìn,  «Reductio  ad 
absui'duin»  de*la  tesi  opposta:  il  compito  sarebbe  steruiinato: 
non  servirebbe  nemmeno  come  palestra:  bisognerebbe  fermarsi 
su  coloro  che  più  dalla  verità  si  allontanarono  : il  problema 
ancora  sarebbe  insolubile  se  la  storia  volesse  abbracciare  solo 
coloro  che  alla  verità  più  si  avvicinarono  : ma  questa  dottrina 
non  è agnostica.  3.  L’  accoglimento  di  tutte  le  dottrine  è di- 
feso dai  mesologi.  Quale  sia  la  loro  teoria.  Quando  è che  non 
la  si  possa  confutare.  Se  in  altre  scienze  sia  vei’o  che  le  dot- 
trine siano  liglie  dell’  ambiente.  4,  Si  definisce  cosa  s’ intende 
per  ambiente  e si  enumerano  i modi  d’  intendere  un  nesso 
tra  r ambiente  e le  dottrine  economiche.  L'  ambiente  può  fun- 
zionare da  domanda  di  dottrine.  Si  vuol  sapere  come  i meso- 
logi spieghino  il  fatto,  che  gli  economisti  fossero  spesso  gli 
oppositori  delle  istituzioni  sociali  vigenti.  E come  il  fatto,  che 
per  alcune  dottrine  non  si  sappia  trovare  alcun  ambiente  cui 
attribuirle;  come  pure,  che  le  più  opposte  dottrine  siano  sorte 
neir  istesso  ambiente.  5.  Non  ha  che  fare  con  la  nostra  tesi, 
che  r ambiente  serva  per  la  riprova  delle  dottrine,  o fornisca 
premesse,  fi.  La  cernita  fra  le  dottrine  non  può  farsi  altri- 
menti che  scegliendo  le  vere.  Gli  scrittori  di  verità  sono  clas- 
sici. Cambiando  la  scienza,  cambia  la  sua  storia.  Ma.  non  è 
in  vista  alcun  ciclone. 


È da  sperare,  anzi,  è da  prevedere  che  la  sto- 
ria delle  dottrine  economiche  prenderà  tra  non  molto 

* Prelezione  al  corso  di  economia  del  semestre  1898-99  neH’U- 
niversità  di  Ginevra.  Dal  « Giornale  degli  Economisti  » 4 novem- 
bre 1898. 
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mio  sviluppo  notevole,  questa  disciplina  essendosi 
resa  or  ora  in  Francia  parte  autonoma  ed  obblijia- 
toria  nell’  ordinamento  degli  studi  giuridici.  Una 
disposizione  governativa  di  questo  genere  significa, 
in  linguaggio  di  economisti,  creazione  della  doman- 
da di  una  merce  che  prima  o non  si  domandava  af- 
fatto o si  domandava  in  misura  minore  di  quella 
in  cui  ora  sarà  richiesta.  Vi  sarà  dunque  una  de- 
rivazione dei  capitali  intellettuali,  prima  impiegati 
altrimenti,  verso  questa  nuova  vasca,  e forse  si  avrà 
anche  lo  impiego  di  forze  intellettuali , prima  ino- 
perose, in  modo  fruttifero.  Gli  editori  già  stanno 
chiedendo  manuali  ed  i tàbbricanti  di  manuali  chie- 
deranno monografie,  o le  faranno  essi  medesimi,  se 
questo  possono.  Ed  io  supijongo  che,  prima  ancora 
che  finisca  il  semestre,  voi  sai-ete  frastornati  dalle 
offerte  di  concorrenti,  lo  non  sono  e non  sarò  tra 
costoro.  Come  voi  altri,  sono  anche  io  un  consuma- 
tore di  storia  di  dottrine  economiche,  e non  già  un 
produttore.  Una  sola  cosa  mi  distingue  da  voi  altri, 
questa  : che  sono  molti  anni  che  mi  sto  intossicando 
di  merce  avariata  e , pian  pianino  , sono  giunto  a 
formare,  a scopo  di  mia  difesa,  una  rude  semiotica^ 
che  mi  lasci  distinguere  la  merc(i  buona  dalla  cat- 
tiva. Ed  è un  po’  di  questa  mia  esperienza  che  vo- 
glio comunicarvi. 
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A primo  aspetto  può  sembrare  singolare  che  si 
voglia  discutere  di  criteri  che  dovrebbero  informare 
la  storia  delle  dottrine  economiche,  perchè  salta  agli 
occhi  che  di  questi  criteri  ve  ne  è uno  solo  ! Si  è 
portati  a ragionare  cosi:  la  storia  delle  dottrine  è 
innanzi  tutto  storia;  ma  la  storia  è quella  che  è,  e 
non  c’  è modo  di  farla  essere  })iuttosto  in  una  ma- 
niera che  in  un’  altra;  trattandosi  di  una  storia  di 
dottrine,  i fatti , che  sono  quello  che  sono  , consi- 
stono in  dottrine;  il  loro  numero  è un  fatto;  1’  or- 
dine con  cui  si  succedettero  è un  altro  fatto;  il  luogo 
e 1’  ambiente  in  cui  si  produssero  è pure  un  fatto. 
A chi  volesse  scrivere  quella  storia,  arbitrio  qual- 
siasi è negato.  In  cose  irrilevanti  soltanto  egli  può 
forse  sbizzarrirsi.  Vuole  egli  raccontarla  andando 
da  Adamo  ed  Èva  ai  giorni  nostri,  o vuole  egli  se- 
guire la  via  inversa  ? Padronissimo  ! La  somma  tor- 
na sempre,  che  la  facciate  dall’  alto  in  basso,  o dal 
basso  in  alto.  Vuole  egli  comporla  a modo  di  di- 
zionario? E perchè  no?  Mi  dicono  che  sia  frequente 
in  alberghi  americani  che  vi  mettano  tutti  i piatti 
in  una  volta  sul  tavolo  e voi  li  consumate  nell’or- 
dine che  vi  piace  e pare.  Xon  so  se  ciò  sia  vero. 
Xon  ci  sono  mai  stato.  Ma  è cosa  che  anche  qui  si 
fa  in  qualche  luogo,  perchè  i gusti  sono  v’^arii  e,  in 


hi 


■— 1— > 


* *»>  A* 


dV  ^ ♦ k 


i^lfyiyiffii»  iip,  ii|(g 


\ 

i 


— 480  — 

paese  libero  , conviene  « lasciar  lare  e lasciai-  pas- 
sare ».  Lbbene,  ai  varii  piatti  a»j;iungete  una  scritta 
che  dica  in  che  ordine  furono  realmente  cotti  , e 
avrete  il  vostro  dizionario  delle  dottrine  econoiniJhe 
che  sarà  pure  una  stoi-ia. 

Se  così  la  storia  si  facesse,  in  vei-ità,  non  <;i  sa- 
rebbe posto  per  discutere  di  criteri  ! Ma,  a (piesto 
modo  non  è mai  stata  latta,  nè  mai  si  farà.  Se  la 
stona  delle  dottrine  la  volete  proprio  tale  finale  essa 
fu,  essa  perde  noni  scopo,  confondendosi  con  una 
biblioteca  assolutamente  completa  ed  ordinata  a quel 
modo  come  le  dottrine  si  produssero. 

Chi  scrive  una  storia  di  dottrine,  quando  altro 
non  la,  modilìca  il  fenomeno  reale  almeno  per  due 
versi:  e^li  raccorcia,  e,  per  raccorciare,  talune  dot- 
trine omette  e ad  altre  «là  un  peso  particolare.  No- 
tate bene.  Non  si  tratta  punto  di  fare  cosa  come 
quella  di  chi  stampasse  in  caratteri  piccoli  un’opera 
che  la  natura  avesse  stampata  a eai-atteri  grandi.  Vi 
ricordate  quel  dizionarietto  che  regalavasi  a coloro 
che  compravano  del  Sapol  ? Era  così  minuto  che 
quattro  o cinque  coi>ie  potevansi  mettere  nella  tasca 
del  panciotto,  e per  leggerlo  occorreva  una  lente. 
Ma,  era  del  tutto  identico  al  grande  Webster  e con- 
teneva le  sue  diecimila  e più  parole.  Nel  fare  la 
storia  si  tratta  di  altra  cosa.  È un  dizionario  ab- 
breviato. Le  parole  credute  meno  importanti  ven- 
gono omesse:  quelle  credute  importanti  vengono 
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scelte,  conservate,  messe  in  evidenza.  In  una  storia 
delle  dottrine  si  cerca  di  colpire  quello  che  si  crede 
sia  tipico  in  ogni  scrittore  e si  raccoglie  solo  questo, 
anche  se  nessun  autore  si  omette.  Invece  di  ridurre 
una  grande  fotografìa  a dimensioni  minori  , si  tra- 
duce una  figura  che  è data  con  cento  dettagli  in 
altra  che  non  conserva  che  «|uello  che  è caratteri- 
stico e saliente. 

La  storia  è una  interpolazione.  Quanto  meno  è 
interpolazione  tanto  più  è storia  , ma  tanto  più  è 
pure  inutile;  e «luaiito  più  la  si  rende  utile,  sosti- 
tuendo una  cui-va  liscia  e semplice  all’ accidentato 
movimento  reale,  tanto  più  è bugiarda  e cessa  di 
essere  storia. 

Questo  che  dico  non  vuole  essere  un  paragone, 
ma  una  definizione.  Della  storia  delle  dottrine  eco- 
nomiche — come  di  ogni  storia  del  resto  — potrei 
dire  letteralmente  quello  che  gli  statistici  dicono 
dell’  interpolazione  matematica.  Sentite  il  Pareto  : 

« Le  pi-oblème  de  1’  interpolatiou,  est  un  problème 
essentiellement  arbitraire.  Objectivement,  la  courbe 
des  naissances,  par  ex.,  est  ce  qu’elleest;  seule, 
l’ imperfectiou  de'  nos  tàcultés  mentales  iious  obli- 
ge  à la  simplifier  pour  en  tirer  des  lois  géué- 
rales.  Cette  simplification  peut  se  taire  d’une  iufi- 
nité  de  mauières  , suivant  le  but  que  nous  nous 
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proposoiis  <r  atteindre  ».  {Journal  de  la  Soci été  de 
statistifjuc,  novembre  1897j. 

Se  voi  fate  una  operazione  di  interpolazione, 
se  scrivendo  la  storia  delle  dottrine  ne  omettete 
una  sola,  o anche  se  non  la  rendete  rerbotenus,  deb- 
bo chiedervi  quali  sono  stati  i criteri  che  avete 
se.nuito  e’ dico  che  questi  diventano  oggetto  fonda- 
mentale  di  discussio7ie.  Dai  vostri  criteri  dipenderà 
altrettanto  il  corso  della  vostra  storia  , quanto  di- 
pende la  direzione  che  sejiue  un  treno  dal  movi- 
mento comj)iuto  dal  deviatore.  La  storia  cessa  di 
essere  quella  cosa  oggettiva,  che  è quella  che  è,  e 
diventa  , anzi , deve  diventare  una  cosa  fatta  con- 
forme ad  uno  scopo , vera  soltanto  nella  misura  in 

« 

cui  non  può  cessare  di  esserlo  senza  venir  meno, 
come  mezzo  , allo  scopo  prefisso.  In  altri  termini  : 
la  sua  verità  non  è più  il  primo  postillato  di  essa; 
ma  essa  non  è eliminata  come  esigenza  ; lo  scojio, 
al  cui  fine  ora  serve  la  storia,  verrebbe  frustrato 
se  la  storia  fosse  bugiai-da;  dunque,  nei  limiti  della 
condizione  di  servire  come  mezzo  per  un  determi- 
nato scopo  rivive  la  condizione  della  sua  veracità. 
Ma  , gli  scopi  sono  diversi  e perciò  diversi  questi 
limiti.  11  fatto  storico  che  verrà  citato  non  sarà  mai 
un  fatto  non  vero.  Ma  sarà  taciuto  quello  che  lo 
precede,  o quello  che  ad  esso  segue,  o saranno  al- 
terate le  proporzioni.  Ed  allora  nel  « criterio  » che 
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sarà  stato  scelto  jmò  nascondersi  la  chiave  alla  ca- 
ricatura che  si  sarà  fiitta. 

Ora,  quando  trattasi  di  scegliere  uno  o più  cri- 
teri con  cui  fare  la  storia,  — e a meno  d’  un  cri- 
terio non  ])uò  farsi,  — io  ne  veggo  parecchi  che  sono 
l^ossibili  , cioè  razionali  , o conformi  ad  uno  scopo 
utile,  e intento  mio  è appunto  quello  di  indicarvi 
il  criterio  che  serv^e  all’  economista.  È questo  cri- 
terio il  seguente  : Le  dottrine  economiche  si  distin- 
guono in  quelle  che  sono  state  dimostrate  erronee, 
in  quelle  che  si  possono  dimostrare  vere,  e in  quelle 
che  ancora  sono  controverse.  Le  prime  sono  mol- 
tissime ; le  seconde  poche;  le  terze  parecchie.  Le 
prime  non  hanno  più  interesse  per  noi.  Una  storia 
delle  dottrine  ìion  le  deve  contenere.  Hanno  sol- 
tanto interesse  le  seconde  e le  terze;  queste  ultime 
provvisoriamente;  le  altre  definitivamente. 

È questa  la  tesi  che  ora  vado  a ragionarvi,  sotto 
ogni  aspetto  che  sì  presenta  alla  mia  mente. 


II. 


La  scienza  economica  è,  al  giorno  d’  oggi  , co- 
stituita da  un  complesso  di  teoremi  dimostrabili, 
siano  questi  pochi  o molti  non  importa.  Essa  con- 
siste, in  primo  luogo,  di  proposizioni  che  formulano 
nettamente  certe  ipotesi,  ovvero  dati  di  fiitto.  Poi 
vengono  proposizioni  che  esprimono  quali  siano  le 
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condizioni  die  debbono  concorrere  affìncliè  sia  rea- 
lizzata una  posizione  di  equilibrio  per  individui  che 
abbiano  i requisiti  richiesti  da  talune  delle  propo- 
sizioni della  prima  specie.  Oppure,  che  è dire  l’ i- 
stesso,  vengono  proposizioni  che  esprimono  i movi- 
menti che  avranno  luogo  finché  ed  affinchè  si  giun- 
ga ad  una  posizione  di  equilibrio  , se  questa  non 
esisteva,  o che  avranno  luogo  se  venisse  turbata. 

Si  è a lungo  faticato  per  ottenere  ipotesi  chia- 
re; è questo  stato  un  lavoro  di  analisi  filosofica  rag- 
guardevole. Si  è ancora  più  faticato  per  ottenere 
che  le  ipotesi  fossero  coìifornii  alla  realtà;  è (piesto 
stato  un  lavoro  assai  lungo  di  osservazione,  seguito 
talvolta  da  processi  di  astrazione.  Si  sono  jioi  uti- 
lizzati i fatti  o le  ipotesi , e se  n’  è dedotto  il  de- 
ducibile. E si  è fatto  il  riscontro  tra  i teoremi  e la 
realtà  empirica. 

Questo  edifizio  teorico  è stato  il  lavoro  di  molti, 
con  contiibuti  disuguali. 

Or  bene,  se,  partendo  da  quella  che  è attual- 
mente la  scienza  economica,  volgiamo  lo  sguardo  in- 
dietro e ricordiamo  la  storia  dei  singoli  contributi, 
noi  facciamo  opera  che  ha  una  ragion  d’  essere  per 
1’  economista.  Sarà  questa  la  storia  delle  verità  eco- 
nomiche. Ogni  ijietra  dell’  edifizio  attualmente  esi- 
stente porterà  una  sigla  che  ricorderà  donde  è pro- 
venuta, chi  la  faccettò,  che  via  seguì  per  giungere 
dove  sta,  chi  la  mise  a posto,  come  e quante  volte 
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se  n’  è provata  la  resistenza  e così  di  seguito.  Sarà 
questo  un  lavoro  che  metterà  h economista  in  grado 
di  meglio  conoscere  il  i^roprio  edifizio.  La  cono- 
scenza della  genesi  è una  delle  forme  di  conoscenza 
che  })iù  soddisfano  il  nostro  intelletto. 

E che  altro  mai  si  può  volere  ? Quando  avete 
la  storia  dei  materiali  attualmente  esistenti,  se  altro 
ancora  desiderate  , non  vi  resta  che  da  desiderare 
la  storia  di  ciò  che  più  non  esiste,  la  storia  di  ciò 
che  illegittimamente  ha  esistito,  la  storia  di  ciò  che 
fu  danno  nostro  che  avesse  esistito  e che  nessuna 
utilità  ci  porta  ora  a ricordare. 

Vi  è un  solo  titolo  che  possa  essere  fondamento 
l>er  un  posto  nel  Walhalla  della  storia,  quando  trat- 
tasi di  dottrine  scientifiche:  questo,  cioè,  che  scien- 
tifiche , appunto  , esse  fossero  state  ; e tali  furono 
soltanto  se  riuscirono  vere. 

Infatti,  ponete  per  un  istante  che  codesto  non 
sia  il  criterio  corretto  e considerate  cosa  ne  segue. 
Sia  dunque  titolo  a perenne  memoria  altresì  (juello 
di  aver  smarrito  il  segno.  Oserete  sostenere  che 
quanto  più  il  segno  sia  stato  smarrito  tanto  più  sia 
valido  il  titolo  ? O direte  invece,  che  quanto  minore 
sia  stato  il  contenuto  erroneo  di  una  dottrina,  quan- 
to più  cioè  essa  si  sia  avvicinata  alla  verità,  tanto 
più  sia  valido  il  suo  titolo? 

Kicordate  bene  , che  voi  non  potete  più  repii- 

k 

carmi  che  sia  irrilev'ante  il  fatto  che  essa  sia  vera 
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: o che  sia  erronea  : che  ciò  che  conti  è che  essa  abbia 

avuto  esistenza , che  perciò  solo  essa  vada  annove- 
rata tra  i fatti  storici  e debba  essere  raccolta.  Que- 
sta  è difesa  alla  quale  già  avete  rinunziato  , allor- 
ché vi  siete  conv^iuti  che  la  storia  operava  forzata- 
mente  da  setaccio  e lasciava  per  istrada  più  gente  di 
quella  che  ne  avesse  lasciata  la  grande  annata  nel 
ritorno  da  Mosca.  Per  altro  motivo,  se  ne  avete  al- 
cuno, siete  ancora  padroni  di  sostenere  il  carattere 
accidentale  della  verità  od  erroinntà  delle  dottrine 
economiche.  E vi  aiuterò  a cercare,  coscenziosa- 
mente.  Per  ora,  fermatevi  sulla  tesi  i)ioposta. 

È ovvio  che,  se  quanto  più  è stata  sbagliata 
una  dottrina,  tanto  più  la  ci*edete  degna  di  richia- 
mo e di  commento,  non  ha  limiti  il  vostro  compito. 
In  ogni  qnistione  uno  solo  è il  modo  vero  ed  infiniti 
sono  i modi  non  veri.  ]!^on  tutti  i modi  possibili  di 
errare  sono  stati  tentati  , come  non  sempre  dà  di 
cozzo  a tutte  le  pareti  la  mosca  che  cerca  1’  uscio. 
Ma  anche  questo  fiitto,  che  ]>otrebbe  confortarvi  nel- 
P opinione  che  convenga  raccogliere  la  storia  degli 
errori,  vi  si  volge  in  argomento  deterrente,  poiché 
a sifiàtta  storia  viene  a togliei-e  un  unico  immagi- 
nabile ])regio,  quello  cioè  di  insegnarci  come  non 
s’  abbia  da  fare.  Oli  errori  commessi  sono  bensì  una 
serie  sterminata.  Ma  , non  perciò  sono  essi  anche 
tutti  gli  errori  che  si  sai-ebbero  potuti  commettere. 

é 

Perlocliè  la  storia  degli  errori  non  riuscirebbe  nem- 
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meno  ad  essere,  a modo  di  dimostrazione  indiretta, 
una  scuola  di  logica  e di  metodologia  , indicando 
alla  mente  umana  dove  stiano  Charybdis  e hcylla. 
Essa  rassomiglierebbe,  se  si  osasse  scriv’erla^  al  me- 
todo di  coloro  che  credevano  d’  insegnare  ai  disce- 
poli il  latino  esercitandoli  su  testi  spropositati  an- 
ziché sui  classici,  e vi  sarebbe  ancora  questa  infe- 
riorità, che  quei  testi  erano  ad  arte  preparati.  Un 
paragone  più  giusto  sarebbe  quello  di  dire  che  é 
come  chi  credesse  di  fare  un  galantuomo  di  un  gio- 
vane col  dargli  la  società  dei  birbaccioni. 

Se  quanto  più  é sbagliata  una  dottrina , tanto 

più  volete  occui>arvene,  dovrete  smettei’c  di  cercare 
gli  elementi  della  vostra  stoiàa  nelP  opinione  di  co- 
loro che  sovra  i contemporanei  maggionnente  hanno 
emerso;  dovrete  smettere  di  cercarli  presso  coloro 
che  più  e meglio  della  loro  mente  si  servirono  per 
osservare  e per  argomentare  e,  infine  dei  (*onti,  do- 
vrete comporre  la  vostra  storia  delle  dottrine  eco- 
nomiche con  le  dottrine  di  coloro  che  di  qualunque 
argomento  hanno  'discorso  fuorché  di  economia,  poi- 
ché costoro  , anche  se  bene  di  altro  ragionarono, 
sono  quelli  che  più  lontani  sono  rimasti  da  ogni 
verità  economica  poiché  ne  hanno  evitato  finanche 
il  soggetto  ! 

La  tesi  é assurda  e non  v’  insisto  sopra.  E se 
r ho  fatto  nella  misura  in  cui  1’  ho  fatto,  e che  già 
può  esservi  parsa  eccessiva , dite  se  non  sia  scusa 
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questo,  che,  in  foima  attenuata,  ciò  che  ora  vedete 

assurdo,  seinbravavi  avei-  qualche  apparenza  di  ve- 
rità poc’  anzi. 

Insanii  nate  ora  se  dottrine  eri’ate  vadano  ac- 
colte in  una  storia  delle  dottrine  in  ragione  della 
loro  approssimazione  alla  verità.  Sia  dunque  ora 
cosi.  Allora  chi  non  vede,  che  se  non  volete  rica- 
dere nel  difetto  or  ora  eliminato,  quello  cioè  di  rac- 
cogliere le  dotti-ine  in  ragione  dell’ errore  che  con- 
tengono, siete  costretti  a decidervi  ad  accettare  le 
sole  dottrine  vere  ! Infatti,  quale  mai  sarà  il  grado 
ili  approssimazione  alla  verirà  che  segnerà  il  con- 
fine tia  ciò  che  accogliereti?  e eio  che  respingerete? 

1 oc  anzi  era  la  indeterminatezza  nell’ assegnare  il 
primo  i»osto  nella  storia  delle  dottrine  quella  che 
rovesciava  il  criterio  su  cui  la  storia  si  basava;  ora, 
invece,  con  uguale  forza,  è la  indeterminatezza  nel- 
r assegnare  1’  ultimo  posto  quella  che  rovescia  il 
supposto  criterio;  in-ima  non  sapevate  dire,  chi  fosse 
lo  scrittore  più  sciocco  , quando  il  più  sciocco  do- 
veva portarsi  in  trionfo  al  Campidoglio;  ora  sarete 
ancora  a cercarlo  in  vano  , ma  per  escluderlo  dal 
miserando  corteo  degli  scemi.  Xon  sempre  si  dà  il 
caso  comodo  di  poter  essere  nè  jiesce  nè  carne  e di 
potersela  cavare  col  dire,  che  ei  sia  una  graduato- 
ria insensibile  che  va  da  mezzo  giorno  a mezza  notte 
e da  questa  a (juello,  in  modo  che  potete  incomin- 
ciare il  conto  delle  ore  del  giorno  quando  vi  piace 
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e pare.  Il  verso  di  una  cosa  non  è il  suo  rovescio, 
e il  sì  non  è no.  E così  uno  scrittore  o è tra  cpielli 
di  cui  un  qualche  teorema  , una  (jualche  osserva- 
zione, fa  parte  del  patrimonio  attuale  di  v^erità,  op- 
pure tra  costoro  non  è.  Tcrtium  non  datur. 

Ma,  se  anche  intendeste  di  persistere  a ritenere 
1 uno  o 1’  altro  dei  criteri  che  finora  ho  cercato  di 
mostrarvi  che  non  sono  consigliabili,  prendete  nota 
che  implicano  una  proposizione  dì  qualche  momen- 
to. Infatti,  sia  che  voi  accogliate  con  speciale  pre- 
dilezione gli  scrittori  che  più  spropositarono,  o quelli 
che  meno  spropositarono , sempre  è implicito  nel 
vostro  sistema  che  voi  sap]>iate  dii-e,  chi  ha  spro- 
positato e chi  non  ha  sin-opositato,  riferendovi,  co- 
me a stregua  , al  sistema  attuale  di  cognizioni.  In 
<iltii  termini  , data  1 una  o l’altra  tesi  , voi  non 
siete  agnostici;  voi  non  siete  tra  coloro  che  o di- 
cono di  ignorai-e  se  vi  sia  alcuna  cosa  vera  tra  quelle 
che  tali  da  altri  si  reputano  o ciò  addirittura  ne- 
gano. Ma,  è anche  (luesta  una  posizione  presa  da 
taluni  e va  considerata.  Merita  esame  tanto  più  in 
quanto  che  è talvolta  assunta  inconsciamente  e spes- 
sissimo surrettiziamente. 

111. 


Tra  coloro  che  credono  loro  dovere  di  tener 
conto  nella  storia  delle  dottrine  di  tutte  quelle  che 
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si  sono  succedute,  tanto  di  quelle  scomparse  iiella- 
lotta  delle  idee,  quanto  di  quelle  sopi-avissute,  non 
è infrequente  la  persuasione  che  di  verità  ed  errore 
non  si  possa  parlare  in  Economia.  Certo  , questo 
aspetto  non  ha  per  loro  la  portata  che  ha  nelle 
scienze  fisiche  ed  in  (luelle  naturali.  A quel  modo 
come  nella  storia  della  letteratui’a,  e in  quella  delle 
belle  arti,  della  musica,  p.  e.,  o della  pittura,  si  ha 
una  successione  di  generi  dei  quali  si  può  discorrere 
descrivendoli,  analizzandone  le  tinte,  cercando  un 
nesso  jienerico  attraverso  alla  loro  serie,  misurando 
la  loro  distanza  da  u»i  ideale,  constatando  la  loro 
connessione  con  1’  ambiente,  il  loro  movimento  evo- 
lutivo verso  una  méta  , e così  di  seguito  , ma  non 
può  farsi  una  quistione  di  verità  e di  errore,  e non 
può  escludersi  una  palingenesi  di  generi  scomparsi, 
ed  ognuno  finisce  per  ajqjarire  necessario  così  come 
fu  e quando  fu,  all’  istesso  modo  si  tratta  da  taluni 
delle  dottrine  economiche  ed  allora  il  mercantilismo, 
e la  fisiocrazia,  e 1’  industrialismo,  e il  mancheste- 
rianismo , e 1’  eticismo  e il  socialismo , e che  so  io 
ancora  , diventano  tanti  aspetti  di  una  cosa  , tutti 
ugualmente  veri,  genuini,  legittimi,  necessari,  come 
lo  sono  la  poesia  narrativa,  la  lirica,  la  didattica,  o 
le  fasi  dello  sviluppo  di  ciascuno  di  questi  generi. 
Ogni  dottrina  si  dirà  vera , ma  rispetto  all’  epoca 
in  cui  si  svolse;  una  verità  relativa,  che  non  saprei 
ben  dire  cosa  significhi,  fuorché  questo,  che  si  in- 
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tende  asserire  , che  essendo  date  determinate  con-  " 

dizioni  sociali,  una  determinata  dottrina  si  produce, 
ma  non  già  che  la  dottrina  ])i‘odotta  rispecchia  i 
tatti  economici  quali  sono.  Sicché  riesce  anfibolo- 
gico il  termine  « verità  ».  Perloché  sarà  meglio  dire  : 

che,  nella  opinione  di  coloro  i quali  a ogni  dottrina 
economica , apparsa  nel  corso  dei  secoli , vouliono 
serbato  un  posto  , é implicita  una  teoria  sulla  cor- 
relazione tra  ambiente  e produzione  scientifica,  una  t 

teoria  mesologica , trapiantata  dalle  scienze  naturali  4 

.‘J' 

nel  campo  delle  scienze  morali.  Vuoisi  parallelo  il  | 

movimento  delle  condizioni  politico-sociali  e quello 
delle  teoiie  che  schiudonsi  nella  mente  umana,  o 
vuoisi  che  il  i)rimo  generi  il  secondo,  (’on  che  di- 
venta cosa  allatto  sei'ondaria  , se  addirittura  non 
scomparisce,  il  vmlore  i)roprio  di  ogni  sistema  vagente 
di  cognizioni  economiche.  Prodotto  dall’ ambiente  , 
con  l’ev'oluzione  dell’ambiente  scompare.  È il  trutte 
di  un’estate,  ed  altra  e divei'sa  sarà  la  messe  della 
prossima  estate.  Tutte  le  dottrine  hanno  uguale 
calore,  uguale  v^erità,  uguale  origine,  uguale  fine,  e 
ugualmente  vmnno  ricordate.  Ciò  che  oggi  pare  chia- 
ro, in  seguito  si  rivelerà  pieno  di  equivoci,  e ciò  che 
e stato  respinto  rinascerà.  Una  verità  canonica  non 
esiste  (Knies  , Die  Poi.  Oek.  vom  geschicht.  Stand- 
puncte.)  A questo  oi'dine  di  idee  non  saprei  dare 
consiglio  di  associarvi.  Parlo  di  consiglio  soltanto, 
perché  chi  questa  imsizione  assume  é,  volendolo,  ir- 
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refutabile.  Per  confutarlo  bisogna  avere  i-icorso  a 
(Ielle  ragioni.  Ma  al  ragionamento  istesso  qui  si  ne- 
ga valore.  Imi)eroccliè  aiiclie  la  forma  del  ragiona- 
mento è,  per  lui,  un  prodotto  dell’ambiente  e non 
v’  ha  sillogismo  che  altro  ambiente  non  trasformerà 
in  paralogismo,  mutando  la  nostra  logica.  Non  è già 
che  il  solo  contenuto  materiale  delle  premesse  sarà 
alterato.  Eovina  col  tempo  ain-lie  la  sillogistica.  Chi 
sa  se  occorrei'à  più  che  sia  distribuito  il  termine  me- 
dio! Chi  sa  che  non  funzioni  bene  una  quaternio 
tcrminorum  ! Non  saprei  aggredire  un  tale  av^ver- 
sario  che  con  ranne  sua  e chied(*rgli  qual  fondamen- 
to possa  mai  avere  la  sua  dottrina,  se  a ogni  suo 
argomento  a me  pure  fosse  lecito  di  rispoinh'i'e  con 
la  relatività  della  logica,  cioè  la  sua  dipendenza 
dall’  ambiente.  Ma  anche  questa  arme,  per  prima 
cosa,  mi  si  spezzerebbe  tra  le  mani.  E fareiumo  come 
i cani,  quando  girano  e gii'ano  |)er  alferrarsi  la  pro- 
pria coda,  ti-o])po  corta.  Se  poi  è salva  la  logica, 
c’  è 1’  uhi  conslstam , ed  è un  altro  discorso. 

In  primo  luogo  vm  chiesto,  in  quante  scienze  si 
manifesti  il  tenomeno  me.solo(fico.  Sono  forse  le  dot- 
trine matematiche  (juello  che  le  fa  essere  1’  ambieiì- 
te?  Da  Euclide  in  poi  ha  spesso  cambiato  1’  am- 
biente , eppure  il  pons  amnorum  è restato  il  pons 
asinorum.  Ed  è difficile  compi-cndere  cosa  possa  si- 
gnificare un  ravvicinamento  tra  « ambiente  » e « ma- 
tematica ».  Cosa  è 1’  ambiente?  Di  che  si  pai'la  ? Dei 
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(iostumi  ? Delle  leggi  ? Della  religione?  Dei  bisogni 
materiali?  Dei  rapporti  di  Status?  Della  gerarchia 
politica?  Del  clima?  Di  dolicocefalia?  Di  che?  Sono 
tutte  cose  che,  isolate  o combinate  in  qualsivoglia 
modo,  non  stanno  in  alcun  nesso  con  la  qualità  della 
produzione  matematica.  Anche  gli  studiosi  di  ma- 
tematica non  di  rado  hanno  sbagliato.  Ma.  la  storia 
della  matematica  non  contiene  la  storia  degli  errori. 
Solo  in  via  aneddotka  si  ricorderà,  occasionalmente, 
qualche  errore  di  qualche  sommo  ingegno.  Così  ram- 
memorasi del  D’Alembert,  che  non  vedesse,  che  la 
probabilità  di  ottenere  in  due  getti  successivi  di 
una  moneta  almeno  una  volta  « croce»,  è di  V47  sem- 
brandogli che  fosse  di  73.  La  storia  della  matema- 
tica è la  storia  dei  teoremi  veri  di  cui  essa  si  com- 
pone, cioè,  è essa  informata  precisamente  a quel 
criterio  che  vi  sto  proponendo  per  la  storia  dell’e- 
conomia.  Sono  veri  i teoremi  che  oggi  si  sauno  M- 
mostrare,  e di  questi  soltanto  si  rieerca  Vorigine.  Ma, 
vediamo  altro.  È lunga  la  storia  degli  errori  dei 
chimici.  Chi  si  cura  di  conoscerla  ? Chi  ha  tempo 
da  perdere  per  addentrarsi  negli  errori  degli  alchi- 
misti, allorché  questo  teni])o  non  basta  i>er  impa- 
dronirsi di  quanto  è già  saputo  essere  vero  ? E che 
influenza  ha  mai  avuto  1’  ambiente,  e ha  desso  an- 
cora , sulle  dottrine  della  chimica  ? Io  comprendo 
che  l’ambiente  determini  ora  una  domanda,  jiouia- 
mo  di  esplodenti,  come  prima  determinava  una  do- 
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wanda  di  filtri  amorosi:  Io  studio  rivolto  piuttosto 
allo  ricerca  di  talune  proprietà  che  di  altre.  Ma  il 
risultato  deir  indagine  è iiidipendeiite  dall’ ambien- 
te. Le  proprietà  dei  corpi  sono  (luello  che  sono,  e 
scoprirle,  o non  le  scoprire,  è quistione  d’in«egno 
e di  metodo  e di  preparazione  intellettuale,  affinchè 
anche  il  caso  fortuito  riesca  fecondo.  Ed  in  fisiolo- 
gììi,  quale  mai  fu  l’ influenza  dell’  ambiente  e quale 
interesse  hanno  più  gli  errori  ? Chi  si  cura  di  sa- 
pere quali  sciocchezze  si  sono  credute  intorno  alla 
funzione  di  ciascun  organo?  Chi  si  cura  di  sapere 
quale  composizione  venisse  attribuita  ai  diversi  tes- 
suti anteriormente  all’uso  del  microscopio  e quindi 
dell’  istologia  ? Quale  insegnante  di  anatomia  ose- 
lebbe  perdere  un  semestre  con  la  storia  delle  dot- 
trine anatomiche  ai  tempi  di  Omero?  Se  l’ambiente 
fosse  la  sorgente  delle  teorie,  è certo  nell’ astrono- 
mia ed  .11  fisica  che  si  dovrebbe  vedere  almeno  qual- 
che traccia  della  sua  forza.  La  terra  ha  sempre  gi- 
rato intorno  al  sole,  dacché  vi  sono  uomini  per  os- 
servare 1’  una  e 1’  altro.  Ebbene,  come  va  che  que- 
sto « ambiente  » non  abbia  prodotto  la  teoria  coper- 
iiikaiia  prima  del  1530?  Che  abortissero  i principii 
di  Philolaus  e che  lo  stesso  Copernico  mescolasse 
tante  sciocchezze  nei  ragionamenti  sovra  i quali  fon- 
da il  suo  sistema,  che  ci  volle  l’opera  di  Keplero, 
Galileo,  Kewton  e Laplace  per  renderlo  più  plausi- 
bile di  quello  di  Ptolemeo?  L^icqua  non  è mai  sa- 
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lita  in  un  tubo  v’uoto  al  di  là  di  dieci  metri.  Perchè 
dovette  1’  umanità  attendere  la  venuta  di  Torricelli 
per  saperselo?  Si  sofferma  il  fisico  a farci  la  teoria 
dell’  horror  vacui,  o 1’  astronomo  a rammentare  co- 
me il  comportarsi  degli  astri  si  spiegasse  altre  volte 
con  l’odio  e con  l’amore!  Eppure,  di  consimile  colpa 
non  sono  scevri  taluni  economisti,  quando  vengono 
a dirci  quali  spiegazioni  altre  volte  si  dessero  del 
livello  dei  prezzi,  o del  movimento  della  popolazio- 
ne, o della  ripartizione  della  ricchezza,  o del  feno- 
meno del  valore. 

Passate  in  rassegna  le  varie  scienze,  una  per 
una  , e ditemi  dove  valga  la  dottrina  mesologica  ! 
Sovra  tutto  definite  con  chiarezza  cosa  intendete 
o semjne  , o ciascuna  volta,  per  «ambiente».  Io 
temo  che  soltanto  in  economia  dottrina  cotanto  sin- 
golare troverete  formulata.  Ed  allora  dovrebbe  pure, 
per  parte  di  coloro  ai  quali  essa  non  sembra  assui-- 

da,  venir  offerta  una  spiegazione  del  perchè  soltanto 
qui  essa  valga. 

E questo  un  debito  non  pagato. 


IV. 


Per  « ambiente  »,  in  rapporto  alla  quistione  che 

. e sovratutto  il  comples- 

so delle  istituzioni  politiche  e sociali,  oppure,  più 
limitatamente,  il  complesso  delle  istituzioni  econo- 
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miclie.  La  dottrina  iiiesolojiica  viene  ad  allei-mare 
un  nesso  eausaie  tra  questo  ambiente  e le  dottrine 
eeonomiclie.  Or  bene,  è ovvio  che  una  prima  distin- 
zione si  impone.  Le  dottrine  economiche  si  dividono 
in  scientiflclie  e pratiche,  o in  teorie  e in  regole  di 
arte.  E va  considerato  se  l’ambiente  agisca  sulle  une, 
o sulle  altre,  o su  entrambe,  o su  nessuna  delle  due. 
Ed  è pure  ovvio  che  una  seconda  distinzione  s’im- 
pone. Le  teorie  economiche  suppongono  delle  pre- 
messe. Queste  premesse  possono  essere  scelte  sotto 
l’inlluenza  dei  fatti  eostituenti  rambiente  imlitico- 
sociale,o  riuscire  ipotesi  disformi,  o indipendenti,  dal 
medesimo.  E va  considerato  se  e quale  inlluenza 
sulle  premesse  abbia  avuto  1’  ambiente  e se  qui  vi 
sia  un  nesso  necessario  tra  quelle  e questo.  (Quando 
fosse  fatta  questa  duplice  serie  di  considerazioni,  si 
vegga  se  ne  segue  una  conclusione  favorevoli'  alla 
tesi  che  ogni  dottrina  economica  si  abbia  da  acco- 
gliere in  una  storia  delle  dottrine  , o se  ne  scatu- 
risce un  (jualche  criterio  di  cernita.  Poiché  di  que- 
sto si  tratta  e ricorderete  che  uno  dei  titoli  alla  pa- 
rificazione di  tutte  le  dottrine  di  fronte  alla  storia 
era  appunto  che  tutte  fossero  figlie  dell’ambiente. 

In  quanto  al  nesso  tra  istituzioni  economiche, 
o vicende  economiche  da  un  lato,  e teorie  econo- 
miche dall’  altro,  è manifesto  che  è del  genere  già 
accennato  allorché  esaminavamo  i^uaie  influenza  i>o- 
tesse  avere  P ambiente  su  altre  scienze.  La  domanda 
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crea  1’  oflerta  della  merce.  Se  la  società  é convulsa 
per  moti  operai,  molti  studi  si  faranno  sul  capitale, 
sui  salari,  sovra  sindacati  di  lavoratori,  sui  bilanci  di 
lavoratori,  sulle  disgrazie  professionali,  sul  movimen- 
to della  popolazione,  e che  so  io.  Se  i paesi  si  aprono 
o si  chiudono  ai  commerci  , molti  studi  si  faranno 
sul  commercio  internazionale  , sulla  migrazione  di 
capitali  e di  lavoro,  sulla  colonizzazione  e questioni 
di  simile  genere.  Se  le  classi  <lirigenti  , o i supe- 
riori politici,  falsificano  la  moneta,  se  fanno  malver- 
sazioni con  istituti  di  emissione  posti  alla  dipen- 
denza del  governo,  se  estendono  le  funzioni  del  my- 
verno,  gli  economisti  rivolgeranno  a <iuesti  fenomeni 
la  loro  attenzioìie,  come  i medici  s’  interesseranno 
al  bacillo  del  colera  in  tempo  di  colera  e a quello 
della  peste  in  tempi  di  peste.  Ma,  questa  domanda 
del  mercato  non  detta  la  risposta  dello  studio  che 
a sua  istigazione  si  intraprende.  La  quistione  so- 
ciale come  provoca  le  opere  del  George  , cosi  pro- 
voca quelle  del  Mallock  e del  Leroy-Beaulieu.  Ed, 
in  fondo,  non  é nemmeno,  questa  dell’  ambiente  una 
domanda  diretta  di  prodotti  scientifici.  È domanda 
di  provvedimenti,  cioè  di  misure  pratiche,  e,  solo  in 
quanto  a queste  occorre  il  sussidio  di  teorie,  ne  ri- 
cevono impulso  le  dottrine  scientifiche.  Se  la  mari- 
neria si  sviluppa,  avrà,  indirettamente,  interesse 

per  più  gente  di  prima  l’ idrostatica  e la  meccanica 
Pantaleoni  I 32 
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razionale  e la  terinodinainica.  Ma,  l’ambiente  in  nes- 
sun modo  eoloi'isce  le  dottrine  scientiflclie  , nè  da 
questo  genere  di  nesso  può  dedursi  alcuna  giusti- 
ficazione })er  trattare  come  gemelli  e le  verità  die 
si  scoprono  e le  baggianate  che  s’ inventano. 

Chi  spassionatamente  vuol  conoscere,  se  l’am- 
biente sia  una  forza  determinante  le  idee,  deve  re- 
gistrare e i casi  che  a conferma  di  questa  dottrina 
alla  sua  mente  si  pi'esentano,  e <iuelli  che  ad  essa 
sono  contrari  ; cliè  altrimenti  viene  a ragionare 
come  coloro  che  credono  nella  telepatia  solo  perchè 
una  volta  è loro  successo  che  un  evento  coincidesse 
con  un  loro  presentimento.  Ora,  se  v’  ha  un  fatto 
che  salta  agii  occhi  è proprio  questo,  che  gli  eco- 
nomisti, in  cento  occasioni,  sono  stati  in  completa 
rottura  con  l’ ambiente  ! Che  altro  significa  lo  spet- 
tacolo, da  un  lato  di  regimi  vincolisti  e dall’altro 
di  scrittori  che  combattono  per  la  libertà  commer- 
ciale e industriale;  lo  spettacolo  di  governi  che  fal- 
sificano le  monete,  e di  scrittori  che  ciò  dimostrano 
economicamente  dannoso  ; di  società  organizzate  a 
regime  corporativo,  e di  scrittori  che  ne  consigliano 
l’abolizione;  di  società  che  organizzano  istituzioni 
caritative  e di  scrittori  che  ne  criticano  il  princi- 
l*io  informatore,  di  leggi  sull’usura,  di  calmieri,  di 
coercizioni  contro  scioperanti  e di  scrittori  che  tutte 
queste  istituzioni  vogliono  abolite?  O vorrà  dirsi  che 
1’  influenza  dell’  ambiente  c’  è , ma  che  essa  agisce 
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in  senso  inverso  a se  medesima?  Io  non  consiglie- 
rei di  incominciare  di  nuovo  il  giuoco  del  cane  con 
la  sua  coda.  È chiaro  che  su  di  ogni  quistione  gli 
economisti  devono  rispondere  « si  » oppure  « no  »; 
1’  ambiente,  a sua  volta,  può  interpretarsi  come  de- 
terminante una  risposta  nel  senso  affermati v^o,  o nel 
senso  negativo.  Ora,  è sofistico  voler  gridare  vit- 
toria quando  troviamo  due  « si  » , e voler  ancora 
gridare  vittoria  (juando  le  cose  non  combaciano,  ca- 
vandosela col  dire,  che  questa  volta  razione  del- 
l’ambiente è avvenuta  a rovescio. 

Il  contrasto  accennato  è noto  a tutti  coloro  che 
le  opere  di  Ferrara  hanno  studiato.  Già  nel  1841  egli 
rilevava  che  gli  autori  che  scrissero  sulla  storia  del- 
1’  economia  di  solito  non  distinsero  due  cose  intrin- 
secamente diverse  , anzi  il  più  delle  volte  opposte 
fra  di  loro.  Lo  stato  economico  delle  nazioni  e i mu- 
tamenti che  esso  ha  sofferto  col  volger  dei  secoli 
vennero  mescolati  con  l’esposizione  dei  tentativi 
fatti  dall’  ingegno  u?nano  per  iscoprire  le  leggi  del 
fenomeno  economico.  Egli  rfleva  che  il  Blanqui  so- 
stiene una  vicendevole  dipendenza  fra  lo  studio  de- 
gli avv’^enimenti  e^quello  delle  dottrine  e contrappone 
alla  sua  tesi  l’altra:  « ehe  queste  due  maniere  di  sto- 
ria non  hanno  alcuna  data  comune  ».  IJagli  innu- 
merevoli materiali  che  avevaii  dinanzi,  gli  autori  a- 
vrebbero  dovuto  raccogliere  che,  malgrado  ogni  ap- 
parente legame  havvi  tra  il  pensiero  dei  dotti  e le 
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opere  delle  nazioni  quasi  una  legge  di  rei)ulsioney 
per  la  quale  si  lespingouo  a vicenda  e corrono  co- 
me sopra  due  parallele  fra  cui  ogni  commercio  è 
impossibile  senza  1’  aiuto  di  nuove  linee  che  ven- 
gano ad  intersecarle.  La  scienza  segue,  è vero,  una 
serie  di  tatti;  ma  ne  precede  un’  altra,  e va  sempre 
di  un  passo  suo  proi^rio....  A dimostrare  che  la  cro- 
nologia della  scienza  non  è quella  dei  fatti,  e die 
contondendole  insieme  si  viene  a calunniare  la  men- 
te umana,  incolpandola  di  una  lentezza  della  quale 
devono  esclusivamente  rispondere  1’  ignoranza  e le 
passioni , esempi  si  potrebbero  citare  a migliaia  ». 
(Ferrara,  Esame  storico-critico.  Voi.  li,  parte  2.-, 
1’  Econ.  poi.  degli  antichi,  p.  576  e seg.). 

Problema  non  meno  difficile  è posto  ai  meso- 
logi  del  fatto  che  vi  sono  teorie  e sistemi  che  sem- 
brano totalmente  estranei  a ogni  influenza  d’ am- 
biente, quando  per  ambiente  s’ intendono  le  istitu- 
zioni economiche  o quelle  politiche.  Al  Walras,  p.  e., 
si  deve  di  aver  per  primo  formulato  tutte  quante  le 
condizioni  dell’  equilibrio  economico.  Ebbene , di 
fronte  a questo  prodotto  teorico  ora  si  dica  quali 
elementi  dell’  ambiente  del  secondo  impero  abbiano 
determinato  in  lui  quella  concezione  e trasformato 
il  suo  cerv^ello  in  un  automatico  registratore  dei  me- 
desimi ! Oppure,  se  questo  non  riesce,  si  dica  p.  e., 
di  quale  terremoto  sia  stato  1’  ultima  vibrazione  la 
teoria  della  curva  dei  redditi  del  Pareto  ! Nei  venti, 
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o più  di  venti,  teoremi  che  valsero  al  Ricardo  fama 
imperitura  di  esimio  economista  , v’  ha  quello  dei 
costi  comparati.  Invano  ne  cerco  il  suggerimento 
negli  eventi  del  tempo.  Concepì  il  Dupuit  il  con- 
cetto della  rendita  del  consumatore  e un  modo  di 
calcolarla;  fece  il  Cournot  per  primo  una  teoria  del 
prezzo  in  caso  di  monopolio;  seppe  il  Marshall  de- 
finire rigorosamente  1’  elasticità  di  una  curva  di  do- 
manda e di  una  curva  di  offerta  e servirsene  per 
toi Ululare  una  bella  serie  di  teoremi:  dove  è l’am- 
biente ? 

Si  riduce  quel  magico  « ambiente  » soltanto  al- 
1 influenza  intellettuale  che  gli  uomini  dotati  di  ta- 
lento, o di  genio,  esercitano  P uno  sull’  altro  ? Rac- 
conta , p.  e.,  il  Ferrara  come  la  prima  idea  della 
portata  possibile  di  una  teoria  del  costo  di  ripro- 
duzione gli  sia  venuta  leggendo  il  Neri  ed  il  Rae. 
Sarebbero,  dunque,  le  altrui  dottrine  l’ambiente? 
Diremo,  ad  es.,  che  per  Ad.  Smith  1’  ambiente  fosse 
dato  dalle  idee  che  potevano  aver  corso  a Kirkcaldy, 
0,  se  alle  donnicciuole  di  quel  villaggio  tanto  onore 
SI  vuol  negare,  diremo  che  P ambiente  suo  sono  stati 
1 dotti  che  egli  freiiuentò  a Parigi  ? Sia  pure.  Ma, 
allora  è fuori  causala  mesologia  come  la  intendono 
1 SUOI  sostenitori  , oppure  la  qiiistioiie  è solo  spo- 
stata di  un  gradino,  poiché  ora  si  domanderà,  in 
che  consistesse  P ambiente  che  suggerì  alle  donne 
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di  Kirkcaldy  le  idee  che  esse  poi  trasmisero  ad  Ada- 
mo Smith. 

Ed  invero,  se  per  ambiente  volessero  iiiteudeisi 
le  opinioni  che  hanno  corso  nel  volgo,  ancora  sa- 
rebbe scarsissima  la  sna  influenza  sulla  mente  dei 
pensatori  veramente  grandi.  Come  spiegarsi  che  ge- 
neralmente restino  i)oco  apprezzati,  finché  vivono,  se 
non  con  il  fatto  che  il  loro  pensiero  sia  troppo  ele- 
vato al  disopra  del  livello  medio  delle  intelligenze? 
Come  non  vedei’e  che,  di  solito,  tanto  più  sono  emi- 
nenti, quanto  meno  rappresentano  il  tempo  loro  ! 

Ma  coloro  i quali  nelle  dottrine  economiche  ve- 
dono un  riflesso  dell’  ambiente,  debbono  pure  spie- 
gare come  r istesso  ambiente  abbia  spesso  fornito 
ogni  gradazione  di  opinione.  Godwin  e Malthus  non 
pare  fossero  d’  accordo.  Nè  lo  turono  »T.  1>.  baj  e 
Iticardo  e Malthus,  come  provano  i loro  carteggi. 
xVnche  Bastiat  e Proudhon  poco  s’intendevano.  E il 
IVIenger  e lo  Schmoller  non  si  sono  scambiati  dei 
complimenti.  È proprio  tempo  perduto  voler  vedere 
nell’  ambiente  un  cumulo  di  condizioni  che  abbiano 
reso  necessario  che  Ricardo  scrivesse  una  teoria  del- 
la rendita  a quel  modo  conn*  1’  ha  scritta  , e che 
Malthus  facesse  una  teoria  della  popolazione  così  co- 
me l’ha  fatta.  Perchè  non  tu  Ricardo  quello  che 
scrisse  la  teoria  della  popolazione  ! Come  va  che 
Anderson  facesse  già  nel  1777  la  teoria  ricardiana 
della  rendita  e A.  Smitli  (1770)  non  la  tacesse!  Come 


va  che  Ortes  esponga  la  teoria  che  dicesi  malthii- 
siana  e che  assai  prima  la  esponesse  Boterò?  E 
prima  ancora  Bodin? 


Naturalmente  non  è mai  passato  per  la  mente 
ad  alcuno  di  sostenere  che  1’  ambiente  non  servisse 
a fornire  premesse  per  dottrine  economiche  ; che 
non  costituisse  una  continua  domanda  diretta  <li  re- 
gole pratiche,  e che  non  servisse  alla  riprova  o alla 
confutazione  di  teorie.  È codesto  roba  vecchia  quanto 
J,  B.  Say.  (cEn  Angleterre,  un  très-grand  iiombre 
d’  ouvrages  et  de  brochures  provoqués  par  les  me- 
sures  de  l’ administration  et  les  exigences  du  mo- 
ment ont  fait  connaìtre  beancoup  de  faits  impor- 
tants,  donné  lieu  à beaucoup  de  reinarques  judi- 
cieuses,  et  rendu  plus  évidentes  des  vérités  con- 
nues.  Ile  ce  nombre  sont  les  écrits  de  MiM.  Th. 
Tooke,  Mill,  Senior,  M’  Ciilloch,  Malthus;  d’ impor- 
tantes  questions  ont  óté  complétemeiit  éclaircies 
par  leurs  auteurs,  cornine  celles  qui  ont  rapport  aux 
subsistances,  aux  variations  des  jn'ix,  aux  monnaies 
de  papier,  aux  banques , à la  taxe  des  pauvres.  a 
l’irlande,  ecc.  (J.  B.  Say.  Ilistoire  abrégée  de  l’èc. 
poi.  Conrs  Complet.  P.  II.  p.  569.  ed.  Guillaumin 
18t0)  ».  A dire  il  vero,  i fatti  raramente  riescono 
dimostrazione  o confutazione  delle  teorie,  perchè  ge- 
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iieralineute  gli  eventi  ci  si  presentano  tanto  compli- 
cati che  riesce  inconcludente  la  loro  testimonianza, 
quasi  fosse  il  clamore  di  una  turba  incomposta.  Ma, 
comunque  ciò  sia,  siamo  (|ui  in  tutt’  altro  discorso 
di  quello  che  non  sia  la  tesi  di  coloro  che  in  ogni 
teoria  vedono  un  prodotto  storiito  e cosa  del  tutto 
contingente,  e che  quindi  parificano  l’importanza  di 
tutte  le  teorie  successivamente  sorte  e ne  fanno, 
come  si  ta  in  storia  della  filosofia  con  le  dottrine  fi- 
losofiche, un  rosario  da  recitarsi  dagli  eruditi.  Che 
r ambiente  riesca  spesso  fonte  di  premesse  dottri- 
nali è stato  mostrato  dal  Ihigehot  (The  postulates 
ot  englisli  poi.  ec.,  negli  Economie  studies,  Long- 
mans,  1880),  ma  è,  di  nuovo,  cosa  estranea  al  nostro 
argomento  e soltanto  divagandone , come  è facile 
succeda  in  una  conversazione,  può  questo  fatto  es- 
sere invocato  per  giustificare  la  recezione  in  una 
stona  delle  ilottrine  economiche  anclie  di  quelle  che 
sono  prive  di  dottrina.  Ora  poiché  gli  economisti 
lianno  approfondito  di  molto  gli  studi  metodologici 
e da  (juesti  sono  stati  i>ortati  a essere  consapevoli 
delle  loro  premesse,  quelle  che  può  fornirne  1’ am- 
biente lianno  perduto  molto  della  loro  importanza 
per  la  formazione  di  teorie.  Gli  economisti  procedono 
oggi  esaminando  in  turno  tutte  le  ipotesi  possibili, 
quelle  cioè  che  hanno  attualmente  e quelle  che  non 
hanno  nè  attualmente  nè  in  passato  alcun  riscon- 


tro  nella  realtà.  Il  cambio  del  possibile  abbraccia 
quello  del  reale  come  il  tutto  comprende  la  parte. 


VI. 


Se  dunque  non  c’  è modo  di  non  fare  una  cer- 
nita tra  le  teorie  che  si  sono  prodotte  e vi  occorre 
un  criterio  per  farla,  quale  mai  altro  criterio  potete 
scegliere  se  non  quello  di  un  esame  della  verità  e 
della  falsità  delle  varie  dottrine  ? Ed  allora , quale 
altro  criterio  della  verità  o della  tàlsità  di'  una  dot- 
trina potete  imaginare  che  non  sia  questo:  che  oggi 
ancora  una  dottrina  potete  dimostrare  o non  potete 
dimostrare  ? Ma,  le  dottrine  che  oggi  ancora  si  pos- 
sono dimostrare  non  costituiscono,  nel  loro  comples- 
so, quella  che  è la  scienza  economica  attuale?  È 
dunque  giusto  dire  come  dicevamo,  che  cioè  la  sto- 
ria delle  dottrine  va  scritta  prendendo  le  mosse  dalle 
teorie  che  costituiscono  attualmente  1’  economia  e 
limitandoci  a rintracciarne  le  jiarti  nelle  dottrine 
del  passato:  nulla  più,  nulla  meno  di  questo. 

È questa  tesi  cosi  vecchia  che  sarebbe  stata  ver- 
gogna di  riprodurla  se  non  fosse  anche  scordata.  Vi 
dice  J.  B.  Say:  «Mais  l’histoire  d’une  Science  ne 
ressemble  point  à mie  narration  d’  événements.  Elle 
ne  peut  ótre  que  1’  exposé  des  tentati ves,  plus  ou 
moins  heureuses  , qu’  on  a faites  à diverses  repri- 
ses  et  dans  plusieurs  endroits  lìifférents,  pour  re- 
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cueillir  et  solideineiit  établir  les  vei-ités  doiit  elle  se 
eoiii[)Ose.  Que  poumoiis-iious  j^agiier  a recueillir  des 
opiiiioiis  absurdes,  des  doctrines  décriées  et  qui  iiié- 
i-itent  de  Tètre  ! Il  serait  à la  ibis  inutile  et  fasti- 
dieux  de  les  exliumer.  Aussi  T liistoire  d’  mie  Scien- 
ce devieiit-elle  de  plus  en  plus  courte  à luesure  que 
la  Science  se  perfectioniie;  car,  suivant  mie  obser- 
vatioii  très  juste  de  d’Alembert,  « plus  oii  acquiert 
de  Imnières  sur  un  sujet  , moins  on  s’  occupe  des 
opinious  tausses  ou  douteuses  qu’  il  a produites.  On 
ne  clierclie  à savoir  ce  qu’  ont  pensé  les  liouimes 
que  laute  d’  idées  fixes  et  Imuineuses  aux  (juelles 
011  puisse  s’  arrèter  ».  Ainsi  dans  le  cas  où  iioiis 
connaìtrions  partaitement  T éconoiuie  des  sociétés, 
il  nous  importerait  assez  peu  de  savoir  ce  que  nos 
prédécesseurs  ont  révé  sur  ce  sujet , et  de  décrìre 
cette  suite  de  faux  pas  qui  ont  toujours  retardé  la 
mai  die  de  l’iiomine  dans  le  reclierclie  de  la  vérité. 
Les  erreurs  ne  sont  pas  ce  qu’  il  s’  agit  d’appren- 
dre,  mais  ce  qu’ il  faudrait  oublier.  (J.  I>.  Say,  loco 
cit.,  ]).  540). 

Ora,  gli  scrittori  che  in  passato  hanno  trovato 
teoremi  che  ancora  oggi  fanno  parte  del  nostro  sa- 
pere si  chiamano  scrittori  classici.  Xoii  v'  è altra  de- 
finizione possibile.  Cosa  chiamate  scrittori  classici 
quando  si  tratta  di  autori  latini  e greci  ? Sono  que- 
sti coloro  che  scrissei'o  in  modo  da  dovervi  essere 
modelli.  E ciò  che  vuol  dire  se  non  questo  : che 
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scrissero  così  che  oggi  loderebbesi  assai  chi  come 
loro  scrivesse  ! Voi  potete  dunque  indiirereutemente 
dire  : che  la  storia  delle  dottrine  economiche  deve 
essere  esclusivamente  la  storia  delle  dottrine  dei 
classici;  oppure,  in  quest’  altro  modo:  che  sono  clas- 
sici gli  scrittori  di  cui  le  dottrine  figurano  nella 
storia.  Ila  Tistesso  significato  il  termine  «ortodosso». 

I soli  economisti  dei  quali  ha  da  occuparsi  la  storia 
dell’ economia  sono  gli  scrittori  ortodossi,  perchè 
diconsi  tali  coloro  che  hanno  esposto  dottrine  sane, 
cioè  vere.  Di  solito  gli  scrittori  classici,  ovvero  or- 
todossi, sono  anche  i più  celebri  ed  è perciò  acca- 
duto che  i più  celebri  si  siano  considerati  come  scrit- 
tori classici  , o ortodossi.  5Ia  è codesto  un  uso  , o 
meglio,  un  abuso,  che  sopprime  ogni  legame  tra  gli 
scrittori  compresi  in  quella  categoria  ! Sono  stati 
celebri,  per  [larecchio  tempo  e parecchie  volte,  scrit- 
tori che  non  hanno  saputo  mettere  insieme  altro 
che  sciocchezze.  Costoro  e quelli  che  hanno  scoperto 
delle  veiità  verrebbero  a costituire  un  solo  genere, 
se  accogliete  quel  criterio  ! Perchè  compiacersi  di 
opera  da  confusionari  ? All’  incontro,  se  conservate 
ri"orosamente  il  termine  di  scrittore  classico  per 
coloro  che  all’  edifizio  di  verità  economiche  hanno 
contribuito  con  un  apporto,  avete  una  taimglia  che 

rilega  un  vero  vincolo  di  verità. 

Certo,  la  scienza  cambia  e,  se  accettate  il  criterio 
storico  che  vi  ho  esposto,  cambierà  pure  la  storia  della 
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scienza,  (Joloco  che  una  volta  erano  i classici,  o gli 
orto, lessi,  iiotrebbero  non  e.s.se.lo  più,  in  altra  epoca. 
E che  perciò  ? Se  un  giorno  il  sistema  copernicano 
>10.1  dovesse  più  essere  il  sistema  riconosciuto  per 
'ero,  SI  dovranno  gittare  nel  dimenticatoio  tutti  co- 
oro che  quei  sistema  hanno  contribuito  ad  elabo- 
rare, se  altro  titolo  non  hanno  alla  memoria  della 
posterità.  Non  si  .sono  forse  dimenticati  a quel  modo 
gli  scrittori  del  sistema  Ptolemaico  ? Se  un  giorno 
s.  l.ote,s.,e  non  essere  più  convinti  die  1’ economia 
e lo  studio  dell’equilibrio  di  un  sistema  di  forze 
edonistiche,  non  .sarà  più  Walras  tra  gli  ortodossi, 
o 1 classici,  e lo  sarà  torse,  che  so  io,  il  .Marx  Per 
«ca  non  c’  è posto  per  quest’  ultimo  in  una  storia 
< elle  dottrine,  lìisogiia  che  aspetti  che  il  socialismo 
venga  riconosciuto  essere  una  dottrina  scientifica. 

E chi  sa  ! Cambiano,  ogni  tanto,  le  parti  nel  momlo. 

d ogni  modo,  non  oserei  incoraggiarvi  a sperare  in 
nini  prossima  rivoluzione  della  scienza  economica. 

Olio  oramai  pm  di  cento  anni  che  e.s.sa  cambia  solo 
■>'  ’ioella  misura  in  cui  può  dirsi  ciie  cambi  un  iu- 
«Iividuo  quando  da  giovane  diventa  adulto.  La.  sua 
individualita-che  non  è cosa  facile  a dire  in  che 
realmente  consista,  ma  che  a tutti  ci  pare  di  sapere 
cosa  sia -non  muta.  E cosi  da  A.  Smith  in  poi  la 
scienza  economica  è andata  crescendo,  ma  non  can- 
gmndo,  e non  vedo  all’orizzonte  alcuna  minaccia 
ciclone,  (.luiiidi  una  storia  delle  dottrine  econo- 
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miche  che  riferisse  soltanto  di  coloro  che  al  sistema 
moderno  di  economia  hanno  contribuito,  ha  un  no- 
tevole «^rado  di  probabilità  di  non  dover  essere  ri- 
fatta così  presto,  cioè  scombussolata  da  capo  a fon- 
do, dando  titolo  nobiliare  a chi  ieri  era  ancora  un 
rustico  e respingendo  tra  la  plebe  chi  aveva  rice- 
vuto il  sommo  onore  che  1’  umanità  i>uò  conferire. 

Certo,  un  qualche  movimento  nella  graduatoria 
degli  scrittori  è continuo  e non  può  evitarsi  anche 
tra  coloro  che  oggi  sarebbero  da  classificare  come 
classici.  Bravi  un  tempo,  e non  è ancoi'a  molto  re- 
moto, in  cui  il  Ferrara  potevasi  giustificare  di  non 
aver  tenuto  in  grande  conto  gli  scrittori  dei  quali 
egli  poteva  dire:  « domando  se  sia  più  ai  nostri  tem- 
pi possibile  ragionare  di  produzione  colla  scorta  di 

libri  nei  quali non  fu  spiegato  il  valore  che 

per  farlo  consistere  in  utilità  e rarità  ».  Evidente- 
mente, al  giorno  d’  oggi  che  è di  47  anni  posteriore, 
questi  sono  proprio  gli  scrittori  che  vanno  ricordati 
a titolo  di  i)recursori  ! Cosa  analoga  a quella  suc- 
cessa al  Ferrara,  può  anche  succedere  a noi.  Nel- 

r economia  moderna  non  mi  sembra  p.  e.,  del  tutto 

% 

decisa  una  grave  quistione,  che  è questa:  E il  con- 
cetto fondamentale  di  codesta  scienza  quello  dell’e- 
quilibrio di  un  sistema  di  forze,  ovvero  lo  è l’ idea 
di  valore , intesa  come  rapporto  tra  rimunerazione 
e sforzo?  È quistione  che,  senza  dubbio,  il  prossi- 
mo avvenire  deciderà.  Ma  a seconda  che  la  deciderà 
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HI  un  senso  od  in  un  altro,  la  graduatoria  dei  pre- 
cursori in  una  storia  delle  dottrine  cambierà.  A me 
1 antitesi  tra  i due  modi  di  costrurre  1’  economia 
non  sembra  fondamentale,  come  altri  la  ritengono, 
perchè  chi  costruisce  1’  economia  come  V equilibrio 
di  un  sistema  di  forze,  deve  ricordare  che  le  forze 
di  cui  ragiona  sono  edonistiche,  cioè  manifestazioni 
del  concetto  di  valore,  e colui  che  costruisce  l’eco- 
nomia  come  scienza  del  valore  s’  accorge  tosto  che 
individui  supposti  mossi  dal  desiderio  di  rendere 
massimo  il  piacere  e minimo  il  dolore  continuano 
nei  loi o moti  finché  non  siano  raggiunte  <letermi- 
nate  posizioni  di  equilibrio.  Ma,  se  poi  sia  giusto, 
come  penso,  senza  arbitrarmi  a decidere,  di  soppri- 
mere la  quistione,  quale  delle  due  idee,  dell’  equili- 
brio, cioè,  0 del  valore,  sia  la  più  fondamentale,  è 
questo  anch’  esso  un  problema  c solo  il  tempo  lo 
deciderà.  In  favore  della  prima  opinione  milita  il 
tatto,  che  le  condizioni  dell’ e(]uilibrio  economico 
riescono  identiche  a quelle  generali  dell’  equilibrio 
meccanico  ; e ottiensi  una  visione  affatto  nuovm  e 
di  una  grandiosa  elementarità  dei  fenomeni  econo- 
mici; in  favore  della  seconda  milita  il  fatto,  che  tutta 
r economia  si  presenta  come  un  problema  di  psico- 
logia di  un  solo  individuo , concetto  anche  <juesto 
cui  non  fa  difetto  1’  eleganza. 

llavvi,  forse,  ancora  qualche  secondaria  discre- 
panza tra  coloro  che  in  un  modo  e nell’  altro  trat- 
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tane  de!  fenomeno  economico.  Più  che  altro  formulo 
un  dubbio  , perchè  non  so  ancora  vedere  se  la  di- 
screpanza di  cui  dirò  or  ora  sia  casualmente  o cau- 
salmente connessa  con  la  prima.  Si  tratta  di  questo. 
Voi  potete  concepire  1’  economia  pura  come  una  pri- 
ma approssimazione  del  fenomeno  reale  e procede- 
rete, mediante  1’  introduzione  di  condizioni  nuove, 
a successive  api)rossimazioni  , indefinitamente.  Ma 
voi  potete  pure  concepire  1’  economia  pura  come  uno 
stato  limite,  cioè,  come  la  teoria  delV  hoìno  oecono- 
micus  , dell’  uomo  che  calcola  solo  piaceri  e pene, 
che  è perfettamente  illuminato,  i)er  il  quale  un  even- 
to futuro , che  sia  certo , conta  quanto  uno  attuale, 
e di  cui  i gusti  sono  quelli  che  la  selezione  indi- 
cherebbe, se,  prima  di  operare,  avvisasse.  Non  pro- 
cederete allora  punto  ad  approssimazioni  successive 
per  raggiungere  il  fatto  reale,  ma  considererete  que- 
sto come  una  degenerazione  di  quello  tiinco,  come 
una  deflessione  da  «luello  teorico.  Studierete  le  de- 
generazioni, quando  e nella  misura  in  cui  vi  inte- 
ressano, e le  tratterete  come  errori,  o distacchi,  dal 
normale,  variabili,  temporanei,  come  tutte  le  acci- 
dentalità. Comunque  sia  tutto  questo,  la  storia  delle 
dottrine  se  ne  risente.  Può  non  piacere  e può  non 
sembrare  comodo  di.  sapersi  esposti  al  pericolo  di 
doverla  forse  rifare  da  capo.  Ma,  cosa  ci  volete  fare? 
Come  vanno  i)rese  tutte  le  altre  cose  di  questo  mon- 
do a quel  modo  come  sono,  così  è pure  della  storia 
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(Ielle  dottrine,  e per  rendere  il  nostro  compito  pia 
lac.le  non  possiamo  distoglierla  dall’nnico  sno  fine 
ehe  eqaello  di  narrarci  le  origini  delle  dottrine  veie.’ 
bn  di  una  sola  cosa  ancora  mi  resto  di  tornare 
i-  diversa  la  storia,  , Ielle  storico  tlalla  storia  dell’e- 
cononnsta.  La  iliffereuza  sta  in  ciò,  che  1’ economi- 
sta  che  ta  della  storia  deve  restare  econonii.sta.  S..I0 
a questo  titolo  egli  ha  tra  i suoi  uditori  gli  econo- 
misti. I quali,  altrimenti,  non  possono  portargli  un 
interesse  maggiore  di  quello  che,  per  ca,so,  possono 
avere  gli  uni  per  la  biologia,  gli  nitri  per  le  mate- 
matiche, e altri  ancora  per  la  chimica:  interesse 

a dilettanti . 0 da  gente  che  chiede  un  mi:  to 
<ii  svago. 

-All’incontro,  nella  storia  dello  storico  ogni  fatto 
equivale  l’altro  e sarebbe  demerito  scartare  le  dot- 
trine erronee.  Già , egli  neppure  può  sapere  quali 
dottrine  siano  errate  e quali  vere,  poiché  su  di  ciò 
la  stona  nulla  gli  insegna!  A lui  soltanto,  e non 
già  all’  econoiiiista  che  faccia  della  storia,  può  rivol- 
gersi Il  bel  detto  del  Boiiar  : «The  strato  of  human 
■thought  are  as  worth.v  of  study  as  thè  strato  of  thè 
earth;  and  if,  like  thè  geologici,  they  contain  fos- 
SI  s,  thè  fossils  are  relics  of  our  owii  past  life,  whicli 
we  should  sureiy  recover  if  we  conid.  (Bonar.  Old 
lis:hts  aud  uevv  in  economie  study.  Br.  Ass.  1898). 

E difficile  farsi  un  posto  nella  storia  di  una 
scienza.  È questa  la  suprema  ambizione  di  opii  uo- 


;r'vv",.s 


ino  di  scienza^  quando  ambizione  senta  e non  lav'ori 
per  solo  diletto  suo.  Ognuno  spera  di  poter  dire  : 
exegi  monumenUm  aere  perenniun.  Ebbene,  finora  la 
storia  è stata  troppo  indulgente  con  i produttori  di 
dottrine  economiche.  Essa  finora  ha  permesso  che 
la  gente  vi  si  facesse  largo  indistintamente  con 
sciocchezze  o con  verità.  Eppure,  non  sono  preci- 
samente r istessa  cosa. 

Come  della  produzione  scientifica  e letteraria 
dell’  antichità  la  gragnuola  dei  secoli  iion  ci  ha  la- 
sciato che  una  piccola  frazione  di  quanto  f‘ii  prodot- 
to, cosi  tra  quello  che  dippoi  abbiamo  fiitto  altri 
secoli  faranno  analoga  selezione,  riuscendo  in  tal 
modo  il  tempo  ad  essere  il  solo  storiografo  che  in 
ultima  analisi  conti;  e quindi  non  v’  ha  compito  per 
lo  scrittore  provvisorio  di  una  provvisoria  storia  al- 
l’ infuori  di  (piello  di  tendere  a realizzare  fin  da  ora 
quel  quadro  delle  dottrine  che  la  selezione  realizzerà 
in  seguito  , mettendosi  , fin  <la  ora  , nel  baricentro 
del  moto  storico  e parlando  adesso  a quel  modo  co- 
me egli  parlerebbe  dopo  1’  evento;  impei'occhè  anche 
1’  opera  sua  sarà  soggetta  al  tempo. 

Vi  ho  forse  parlato  troppo  a lungo  di  questo 
argomento.  Mi  sia  di  scusa  che  non  potrò  tornarvi 
sopra  in  tutto  il  mio  corso.  Sarà  la  storia  delle  dot- 
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trine  il  soggetto  del  corso  di  un  mio  distinto  collega 
e ve  lo  raccomando  caldamente,  quantunque  io  ignori 
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se  egli  convenga  nei  miei  criteri.  Non  sa])rei  dire 
se  maggiormente  vi  consiglierei  il  suo  corso  qualora 
sapessi  che  è d’  accordo  con  me  0 (jualora  lo  sapessi 
di  opinione  diversa.  Credo  che  preferirei  quest’  ul- 
tima cosa,  essendo  convinto  che  della  verità  non 
havvi  altra  riprova  se  non  quella  indicata  dal  Mill: 
The  beliefs  which  vve  have  most  warrant  for,  have 
no  safeguard  to  rest  011  , but  a standing  invitation 
to  thè  wole  wmrld  to  prove  them  unfounded.  (St. 
Mill.  On  liberty,  p.  12,  peopl.  ed.). 


APPENDICE  AL  SAGGIO  SUI  “ CRITERI  CHE  DEBBONO  INFORMARE 
LA  STORIA  DELLE  DOTTRINE  ECONOMICHE  „ 

A proposito  di  Luigi  Cossa  e della  sua  Histoìre  des  doc- 
trines  économiques  (Paris,  Giard  et  Brière  1899).  (I) 

Trattandosi  di  discorrere  in  rivista  italiana  del  Cossa 
e dell’  opera  sua  maggiore,  sono  molte  le  cose  che  non  ho 
bisogno  di  dire,  le  quali  andrebbero  rilevate  se  di  lui  par- 
lassi in  rivista  estera.  D’  altra  parte,  per  ciò  stesso  sono 
pure  alcune  le  cose  che  qui  non  sono  fuori  di  proposito 
e che  altrove  lo  sarebbero. 

Se  pi'escindiamo  da  alcuni  coetanei  o predecessori  del 
Cossa,  i quali  oramai  si  contano  sulle  dita  e,  purtroppo, 
anche  su  quelle  di  una  sola  mano  , tutti  gli  economisti 
italiani  attuali,  o del  Ferrara,  o del  Cossa , sono  i disce- 
poli, sia  che  di  essi  udissero  la  parola,  sia  che  dai  loro 
scritti  restassero  induenzati.  I giovanissimi  sono  discepoli 
dei  discepoli. 

È singolare  che  nè  il  Messedaglia,  nè  il  Lampertico, 
nè  il  Boccardo,  nè  il  Luzzatti  abbiano  formato  scolari. 
Questo  hanno  fatto  soltanto  il  Cossa  e il  Ferrara,  quan- 
tunque cou  mezzi  diversi.  Imperocché,  un  mezzo,  propria- 
mente detto  , il  Ferrara  non  aveva.  Egli  non  mirava  a 
formare  scolari.  Erano  questi  un  prodotto  spontaneo  del- 
1’  ammirazione  che  suscitava  il  suo  genio  e dell’  eloquenza 
con  cui  questo  si  sprigionava.  Eppoi,  c’  era  altro  ancora. 
11  Ferrara  parlava  di  (pianto  havvi  di  più  caro  e di  più 
bello:  parlava  di  libertà. 

« Partite,  o Signori,  da  una  inalterabile  idea:  Econo- 


(1)  Dal  Giornale  degli  Eeonomieti,  fascicolo  di  Dicembre  1898. 
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mia  è libertà  ; Economia  è la  forinola  nuova  che  ha  as- 
sunto nel  mondo  la  lotta  tra  il  principio  dell’  emancipa- 
zione e quello  del  despotisrno.  Ma  il  programma  della  li- 
bertà, perenne  fonte  di  bene  ai  popoli  che  lo  conquistano, 
è fonte  pure  di  sacrifici  all’  individuo  che  lo  propugna. 
Non  è già  che  ai  tempi  in  cui  viviamo  io  possa  annun- 
ziarvi il  martirio  apparecchiato  contro  questo  o quell’  al- 
tro principio  della  nostra  scienza 5 ma  ]>osso  annunziarvi 
assai  bene  che  se  nella  vostra  mente  si  formerà  una  ca- 
tena di  severe  deduzioni , se  avrete  sapere  e coscienza  , i 
vostri  principi  si  troveranno  ben  presto  a contatto  con 
elementi  ajiparecchiati  a ribellarvisi  contro  ed  amareg- 
iriarvi  la  vita.  Vi  annunzio  sin  d’  ora  che  dall’  alto  al 
basso  voi  sarete  ugualmente  bersaglio  a persecuzioni  im- 
provvise e lievi  non  sempre.  Chiunque  abbia  in  uggia  la 
libertà , nel  puro  senso  , sarà  A ostro  nemico.  Il  despota 
transige  col  demagogo,  non  perdona  all’Economista;  im- 
maginatelo elevato  e splendido  quanto  un  Buonaparte, 
sarà  sempre  abbastanza  sagace  per  odiare  un  Say  e un 
Dupont  e per  sopprimere  dall’  alliero  enciclopedico  le  scien- 
ze morali  e politiche.  E i popoli?  Aneli’ essi , o Signori, 
han  lapidato  i Turgot,  han  lasciato  suicidarsi  i Condorcet, 
bau  raccidto  con  giubilo  di  sotto  al  palco  le  teste  dei 
Girondini. 

Tale,  o Signori,  è il  mondo  in  mezzo  a cui  vi  aA’AÙate. 
Vogliate  dunque  pensarci  ben  bene  ; scendete  nel  fondo 
del  vostro  cuore  e pesate  le  Amstre  forze;  siete  in  tempo 
di  farlo. 

Sentite  \’oi  il  coraggio  di  guardare  in  faccia  il  dispo- 
tismo e la  libertà  senza  illusioni  o terrore  ? 

Siete  voi  disposti  a languii’e  in  una  vita  di  stenti 
piucebè  inginocchiarvi  avanti  un  . ministro  dilapidatore  e 
retrogrado  ? 

Siete  voi  disposti  a non  mentire  convinzioni  ed  alletti 
per  il  solo  capriccio  di  attirarvi  il  favore  d’  una  popola- 
rità mendicata  ? 
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Siete  voi  disposti  a dire  ugualmente  la  verità  davanti 
a chi  vi  opprime  e a chi  vi  lusinga,  e dirla  tutta  ^ ener- 
gica, risoluta  come  voi  la  sentite? 

Siete  Ami  disposti  a vedervi  dintorno,  elevati  a A'ostri 
nemici , gli  amici  della  A-ostra  infanzia,  i compagni  dei 
vostri  studi  ? e soffrire  i loro  dileggi  e le  loro  calunnie  ? 
e lasciarA-i  segnare  all’  odio  di  quel  popolo  per  cui  a\u’ete 
speso  le  A'ostre  forze  ? e sentirvi  chiamare  impostura  la 
Amstra  coscienza  e coscienza  la  vostra  impostura? 

In  breA^e,  siete  Ami  disposti  a soffrire  tutto  ciò  per  cui 
nac<iue  , chi  nacque  per  servire  alla  jiatria  ed  al  genere 
umano  ? 

Giovani!  se  noi  siete,  ritiratevi  pure,  non  è per  Ami 
la  scienza;  voi  non  saprete  che  amarla  a metii,  e un  bel 
giorno  A’i  trovereste  senza  saperlo  trascinati  a tradirla.  » 

Così  parlava  il  Ferrara  ! Così  formava  scolari , senza 
che  li  cercasse! 


' Aoyalai  ó' à()Ezai 

^ Auótitont  à'AAaaabfXErai  yereaì^  àt’(f(jCón  ad-tuog 
Ev  (sysfìO'i  ó' ovt'  (ìty  péXaii^ai  xaonòy  td'ojxay  aoovQai, 

AérSt^sà  F ovx  nàaai^  titcny  neQÓóoi^ 

”Ay{^o^  tvòìó'ss  oéosiy  nkovTO)  /ffoe, 

'A?/À  fV  àpsi^oyri.  Kai  fi^yaiòy  o'iirco?  àyei 

Mof(>a.  (Pindaro.  Xeiueouikai.  Ode  11)  (1). 

...  I*'. 

r 

Tutt’  altro  il  Cossa.  Era  questi  un  grammatico.  Spie- 
ga\'a  le  declinazioni , le  coniugazioni,  e faceA’a  fare  agli 

■ ■ ' >f-'_ 


(1)  Le  antielie  virtù  di  tempo  iu  tempo  soltanto  tornano  a dare 
robustezza  alle  ^generazioni  degli  uomini.  La  feconda  terra  non 
produce  di  contiuuo;  ed  i bori  odorosi  che  gli  alberi  portano  non 
ogni  anno  sono  ugualmente  ricchi  di  frutta;  vi  sono  vicende  e in- 
terruzioni. È così  ohe  il  destino  governa  la  razza  dei  mortali. 
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scolari  esercitazioni  di  sintassi.  Pratico,  positivo,  sicuro, 
la  scheda  bibliografica  alla  inano,  le  sue  lezioni  ed  i suoi 
libri  erano  nn  (jrodus  ad  Parnassiim.  Fino  al  Parnasso,  è 
vero,  la  strada  non  giungeva.  Non  per  colpa  sua,  ina  i>er- 
chè  non  c’  è.  Ma  , con  lui , mentre  P aquila  non  perdeva 
le  proprie  qualità , la  cornacchia  pure  imparava  un  po- 
chino a volare;  quanto  acconsentiva  la  sua  natura.  Gra- 
titudine gli  è dovuta  e gratitudine  ebbe — singolare  a dirsi  ! 

Non  c’  era  nomo  più  capace  di  lui  di  intendere  ]>er- 
fettamente  libri  che  egli  stesso  mai  sarebbe  stato  capace 
di  scrivere;  e di  renderne  conto;  e di  spiegarli;  di  spie- 
garli meglio  di  quello  che  P autore  stesso  avrebbe  saputo 
fare  ! In  questo  era  meraviglioso.  Egli  tutto  ca[)iva  , ma 
nulla  sapeva  i rodurre.  E tutto  av<*va  letto.  Dotto,  dottis- 
simo, più  del  Lampertico.  Ma  colpito  di  sterilità,  tino  ne^ 
midollo.  E , come  conosceva  gli  altri,  così  conosceva  se 
medesimo.  Nessuna  ambizione,  nessuna  invidia.  Un  solo 
desiderio:  (piello  di  e.ssere  utile  agli  altri,  ai  giovani.  A 
costoro  suggeriva  temi,  forniva  libri,  dava  prendi  in  da- 
naro, procurava  cattedre,  ed  in  quanto  a consigli  se  ne 
avevano  quanti  mai  se  ne  chiedevano. 

L’ indole  dell’  uomo  era  pro])rio  eccellente,  come  è raro 
in  uno  scienziato.  Non  .saprei  ben  dire  ])erchè,  ma  mi  sem" 
bra  un  fatto,  che  per  lo  più  (piella  degli  scienziati  sia  una 
mala  razza.  8i  pensi  al  modo  indegno  con  cui  si  comportò 
il  Newton  con  il  Leibnitz  e con  il  povero  Flamsteed  ! Ed 
il  Leibnitz,  a sua  volta,  non  si  vergognò  di  accusare  il 
Newton  di  ateìsmo , accusa  allora  grave  quanto  sarebbe 
ai  nostri  giorni,  nel  Kegno  d’ Italia,  quella  di  socialismo, 
rivolta  contro  un  regio  professore.  Ebbene,  il  Cossa  subì 
attacchi  ferocissimi , senza  rancore  e senza  rispondere.  È 
vero  che  se  avesse  reagito,  avrebbe  avuto  la  peggio,  per- 
chè lottava  contro  Ajace  Telamonio  e dietro  il  Martello 
c’  era  il  Ferrara.  Ma,  pure,  sarebbe  stato  naturale,  in  al- 
tra natura.  Ne  è seguito  che  anche  i suoi  nemici  avevano 
finito  per  diventare  i suoi  amici. 
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Per  il  suo  carattere  , per  le  doti  della  sua  mente, 
egli  eia  giudice  desiderato  da  tutte  le  parti  in  ogni  con- 
corso a cattedra  di  economia.  La  sua  presenza  era  una 
garanzia  di  imparzialità  e di  competenza.  Ai  concorsi  egli 
andava,  per  co.sì  dire,  preparato,  perchè  ogni  giorno  si  jire- 
parava.  Nelle  numerose  edizioni  dei  manuali  .suoi  egli  tro- 
vava modo  di  citare  e classificare  ogni  economista  italia- 
no, anche  quelli  in  erba.  Era  un  soggetto  di  divertimento, 
in  mia  gioventù,  insieme  con  i compagni  di  studio,  os.ser- 
vaie  come  noi  tutti  si  saliva  o si  scendeva  nel  termome- 
tro del  Cos.sa:  contava  assai  l’ordine  in  cui  si  era  nomi- 
nati; contava  un  aggettivo;  contava  una  virgola;  perchè 
tutto  con  lui  era  dosato,  iireciso  come  in  una  bilancia  di 
chimico;  <iuindi  in  un  concorso,  era  incerto  soltanto  il  giu- 
dizio che  egli  avrebbe  dato  di  una  nuova  pubblicazione, 
non  ancora  collocata  nel  suo  schedario  perchè  uscita  al- 
lora allora.  Partito  lui,  qualche  cosa,  pare,  si  è ]»erduto. 
Il  penultimo  concorso  per  la  cattedra  di  Napoli  presentò 
questo  fenomeno  singolare:  cinque  candidati  tutti  «pianti 
dichiarati  di  uguale  valore!  L’  ultimo  concorso  per  l’istessa 
cattedra  ha  tolto  ogni  singolarità  a «piell’ evento , imichè 
quattro  candidati  furono  dichiarati  di  eguale  valore.  Eb- 
bene, al  tempo  di  Cossa,  cosa  simile  non  si  sarebbe  data. 
E sarebbe  stato  bene  che  anche  ora  avesse  potuto  non 
darsi,  poiché  è segno  manifèsto  che  il  si.stema  attuale  dei 
concorsi  incomincia  a zoppicare  seriamente.  Ora,  di  questo 
.sistema  può  dirsi  «piello  che  conviene  dire  del  sistema 
imrlamentare:  se  zoppica  troppo,  finirà  .soppresso;  ma,  se 
finisce  sopiue.s.so , con  che  di  meglio  j)uò  mai  sostituirsi  ì 
Avremo,  al  posto  dei  concorsi,  l’arbitrio  dei  ministri,  cioè  , 
l’inHuenza  dei  politicanti.  Ed  è perciò  grave  a.s.sai  la  re- 
.sponsabilita  di  coloro  che  portano  alla  tomba  una  buona 
istituzione.  Le  cau.se?  Eh,  .sono  tante!  Ma,  tra  di  esse  juire 

que.sta:  che  non  c’è  più  Cos.sa.  C’erano  di.scepoli  suoi. 
Si  : ma* cosa  dice  Orazio? 
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Dainuosa  quid  non  iinniiniiit  dies? 

Aetas  parentuin,  pejor  avis,  tulit 
Nos  nequiores,  inox  daturos 
Pro^^enieui  vitioMoreiii.  (Hor.  od.  Ili,  6). 

11  libro  del  Cossa,  che  ora  ap]>arisce  in  traduzione 
francese,  è la  terza  edizione  della  sua  storia  delle  dottrine 
economiche.  La  traduzione  francese  è ipiindi  superiore  alle 
traduzioni  che  tnrono  fatte  in  inglese,  tedesco  e spaglinolo, 
perchè  il  Cossa  non  si  stancava  mai  di  perfezionare  le 
cose  sue.  È quest’  opera  <| nella  tra  le  sue  che,  credo,  so- 
pravivra  più  a lungo.  Già,  è l’opera  piu  conforme  al  suo 
talento.  Egli  era  nato  per  fare  una  storia  delle  dottrine  a 
quel  modo  come  l’ha  latta.  Più  completa  di  ogni  altra  .sto- 
ria, piu  precisa,  anzi,  di  una  precisione  insuperabile,  bene 
proi>orzionata  ad  uno  scojio  didattico  elevato,  ricca,  comoda. 
Il  Cossa  ha  riprodotto  se  medesimo  in  quell’opera  e sarà 
ben  difficile  di  suiierarlo,  a meno  che  non  si  muti  total- 
mente il  criterio  con  cui  va  fatta  una  .storia  delle  dottrine 
economiche. 

Su  questo  punto  mi  asterrò  dall’ esporre  l’opinione 
mia , avendolo  fatto  nel  fascicolo  precedente  di  questo 
Giornale.  Piuttosto,  riferirò  una  o|)inione,  contraria  alla 
mia,  manifestatami  a proposito  di  quel  mio  manoscritto 
dal  Pareto.  Sarà  ciò  più  utile  per  i lettori.  Così  avranno 
inteso  le  due  campane  e potranno  giudicare.  Inoltre  ve- 
dranno ])ure  giu.stitìcata  l’opera  del  Cossa,  quantunque 
le  os.servazioui  del  Pareto  mi  furono  da  lui  fatte  senza  ri- 
terimento  a quest'  opera,  ancora  non  u.scita  in  traduzione 
francese,  e non  tenuta  i)resente  nell’  edizione  italiana  nè 
da  lui  nè  da  me. 

Ivi  ferirò  le  ragioni  del  Paretcf  nel  modo  più  breve  e 
disadorno,  una  appres.so  all’ altra,  trattandosi  unicamente 
di  averne  la  sostanza.  Dice,  dunque,  il  Pareto,  su  ])er  giù 
questo  : 
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« Ogni  teoria  si  può  considerare  in  due  modi;  1®  In- 
trinsecamente— 2°  Iliguardo  a coloro  che  l’hanno  creata 
o che  1’  accolgono. 

IntrinsecaTuente  sta  bene  che  la  storia  delle  teoiie 
false  ha  poco  valore.  Per  1’  astronomia  è inutile  la  storia 
dell’  astrologia. 

Riguardo  a coloro  che  hanno  creato  o che  hanno  ac- 
colto una  teoria,  la  storia  ha  molto  valore,  perchè  è 1’  u- 
uico  modo  col  quale  couo.sciamo  certe  disposizioni  , certi 
caratteri  dell’  uomo.  0 quelle  disj>osizioni , (juei  caratteri 
esistono  ancora  nell’  uomo  presente  (è  il  caso  generale), 
ed  allora  la  storia  degli  errori  passati  vale  a farci  evitare 
nuovi  errori  che  nascerebbero  dalle  stesse  cause.  0 quelle 
disposizioni , quei  caratteri  più  non  esistono  (non  ne  co- 
nosco esempi),  ed  è ancora  utile  la  storia  [>er  in.segnarci 
come  1’  uomo  si  è modificato. 

Preme  meno  nelle  scienze  di  puro,  ragionamento  la 
storia,  perchè  le  disposisioni  dell’  uomo  operano  poco  sul 
puro  sillogismo  (benché  non  sia  nullo  il  loro  effetto).  Pre- 
me molto  nelle  dottrine  nelle  (piali  gli  uomini  si  decidono 
non  secondo  la  ragione,  ma  secondo  il  sentimento  La  sto- 
ria dell’  astrologia  , inutile  per  1’  astronomia  intrinseca- 
mente, è utilissima  per  cono-scere  ove  ci  vogliono  condurre 
Brunetière  e C.^  La  storia  dell’  alchimia  è utile  per  am- 
monire coloro  che  deturpano  il  metodo  sperimentale  con 
fantasie  preconcette. 

La  maggior  parte  degli  uomini  si  decide  pei-  una  teo- 
ria economica  non  per  motivi  sillogistici , ma  per  senti- 
mento o interesse.  Lo  studio  di  tale  forza  è dunque  utile. 
Non  lo  si  può  fare  se  non  studiandone  gli  effetti,  cioè  le 
opinioni  che  ebbero  ed  hanno  gli  uomini  sulle  cose  eco- 
nomiche. 

Il  criterio  per  fare  quello  studio  è di  dare  il  primo 
luogo  alle  dottrine  che  ebbero  pili  aderenti  e che  ognora 
risorgono  sotto  nuova  veste  (esempio  la  protezione  sotto 
tutte  le  sue  forme);  il  secondo  luogo  spetta  alle  dottrine  che 
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ci  (Lamio  solo  il  modo  di  pensare  di  un  ristretto  numero 
di  uomini , e via  di  seguito.  Le  dottrine  vere  avrebbero 
duu(]ue  sotto  questo  aspetto  esclusivamente  uno  degli  ultimi 
posti , perchè , generalmente  sono  di  pochi.  Accpiistano 
maggiore  importanza  per  un  altro  motivo,  perchè  servono 
di  metro  per  misurare  le  dottrine  messe  nel  primo  posto. 

Intrinsecamente  ripeto,  tutto  muta  e I3  dottrine  vere 
hanno  il  primo  posto. 

Anche  intrinsecamente  c’  è da  tenere  conto  di  un 
principio. 

Nella  critica  dei  manoscritti  antichi  vige  ora  il  prin- 
cipio che  una  correzioi'e  non  si  deve  accogliere  se  non  si 
sa  come  è nato  V errore  <*lie  si  corregge. 

Uguale  principio  è utile  in  tutte  le  scienze.  La  difte- 
renza  sta  in  ci<i,  che  per  alcune  è facilissimo  trovare  co- 
me Terrore  è nato  (esempio:  alchimia),  tanto  facile  che 
si  pu<)  sottintendere.  In  altre  è più  difficile,  e bisogna 
fare  lunghi  studi  per  mostrare  la  genesi  dell’  errore.  Se 
tornasse  a vivere  la  dottrina  degli  astrologi , sarebbe  in- 
dispensabile, anche  dal  punto  di  vista  dell’  astronomia  in- 
trinseca, di  mostrare  come  nasce  l’errore.  Gli  astrologi 
sono  morti,  non  si  possono  più  uccidere.  Ma  i seguaci  di 
Comte  sono  vivij  è utile  mostrare  come  il  loro  errore  ab- 
bia origine  pitagorica.  Ma  i crusoedonisti  (come  li  chiama 
il  No^ ico\^  ) sono  vivi,  ed  è utile  mostrare  la  genesi  del 
loro  errore  risalendo  simi  ai  più  grossolani  errori  sulla 
moneta  ecc.  ». 

Alla  obbiezione  formulata  dal  Pareto  conviene  far  se- 
guire alcune  altre  del  Loria.  11  ijuale,  come  il  Pareto,  ri- 
conosce una  parziale  verità  nella  mia  tesi , scrivendomi: 

« sono  assai  meno  lontano  di  (pianto  tu  possa  pensare, 
dalla  conclusione  a cui  giungi  ».  11  suo  dissenso  si  rias- 
sume così:  « Dato  il  mio  criterio,  che  resta  di  una  storia 
della  scienza  economica?  In  tale  caso  basterà  iscrivere 
accanto,  o in  cima,  alle  teorie  rere,  che  si  trovano  tutte 
raccolte  e coordinate  nei  trattati  di  economia  jaditica,  il 
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nome  del  loro  autore  Basterà  (piesto  perchè  si  abbia  una 
completa  storia  della  nostra  scienza  , nel  senso  del  mio 
discorso  designato.  Se  esclndonsi  dalla  storia  le  teorie 
false  e quelle  solo  prossime  al  vero,  escludonsi  evidente- 
mente dal  quadro  tutti  i precursori  delle  teorie  che 
rappresentano  la  scienza  attuale  , e non  si  conservano 
più  che  gli  autori  diretti  ed  immediati  di  (luelle  dot- 
trine! Ora,  non  si  pu()  negare  che  una  storia  che  si  li- 
mitasse a (piesti  ultimi  non  sarebbe  più  una  vera  storia, 
ma  in  realtà  si  trasformerebbe  nella  esposizione  dello 
stato  attuale  della  scienza,  documentata  dall’  indicazione 
degli  autori  a cui  si  debbono  le  teorie  dominanti.  11  che 
è appunto  ci()  che  si  trova  nei  manuali  più  completi  della 
nostra  disciplina.  » 

Come  si  vede,  i pareri  non  mancano  e anche  (piando 
si  fa  della  storia  c’  è da  litigare!  Temo  che  se  il  Cossa 
ancora  vivesse,  ci  risponderebbe  ricordarsi  ancora  la  ta- 
vola: « Pater,  fiJhis , et  asinus»,  che  nella  versione  del 
Lafontaine  tinisee  così: 

Je  suis  àne,  il  est  vrai,  j’  en  conviens,  je  T avoue; 
Mais  (ine  dorénavant  011  me  blàme,  on  me  Ione, 

Qu’  on  (lise  (piehpie  chose,  ou  qu’  on  ne  (lise  rien, 

J’  en  veux  taire  à ma  tfte.  Je  le  tit,  et  tìt  bien. 

L’  opera  del  Cossa  ha  un  difetto  di  cui  egli  non  ha 
colpa,  ma  al  (piale  il  Deschamps,  che  T ha  corredata  di 
una  prefazione,  o il  Bonnet,  che  1’  ha  tradotta,  avrebbero 
potuto  e dovuto  rimediare.  Quantumpie  1’  ultima  edizione 
italiana  sia  del  1892,  dessa  è già  vecchia  in  (pialche  ri- 
guardo. Talvolta  nella  storia  del  progresso  di  una  scienza, 
non  contano  nulla  le  decine  d’  anni  e nulla  perlìuo  i se- 
coli. Ma,  altre  volte,  contano  assai  gli  anni  e i mesi. 
Nella  storia  della  meccanica  si  salta  da  Archimede  a Car- 
dano , o Stevino  , o Galileo  , insomma  abbondantemente 
mille  ottocento  anni,  prima  che  all’  umanità  fosse  riuscito 
di  far  fare  un  progresso  alla  teoria  della  leva  e dell’  eipii- 
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iibiio  di  un  corpo  sn  di  un  piano  inclinato!  Nella  storia 
dell’anatomia  vi  furono  soste,  se  non  ugualmente  lunghe, 
lunghissime.  E l’ istesso  potrebbe  accadere  all’  economia. 
Ma  .si  dà  pure  il  fenomeno  inverso,  quello  di  una  corsa 
vertiginosa  sulla  via  del  progresso,  ed  allora  i libri  invec- 
chiano da  una  edizione  all’  altra.  Perchè  ciò  sia,  cioè  quale 
la  legge  della  velocità  con  cui  camminano  le  scienze,  è 
un  arcano  di  cui  conviene  chiedere  ai  mesoloyi  la  spie- 
gazione. 

Ora,  il  Cossa  si  è trovato  a dover  scrivere  la  storia 
delle  dottrine  economiche  nel  bel  mezzo  del  grandioso 
impulso  dato  alla  scienza  economica  dal  Jevons  e dal 
Wah'as,  e,  come  è già  un  difetto  dell’  opera  sua  di  non 
aver  visto  nelle  opere  di  questi  scrittori  ima  originalità 
maggiore  di  quella  di  cui  può  menare  vanto  ogni  econo- 
mista di  primo  ordine,  uno  Stuart  Mill,  un  Cairues,  una 
originalità,  ])cr  così  dire,  di  dettaglio,  anziché  un  .servi- 
zio scientiflco  analogo  a (piello  della  scoperta  del  metodo 
delle  variazioni,  così  pure  il  Cossa  non  ha  presentito  quale 
progiesso  a quelle  opere  seguirebbe,  con  moto  ognora  ac- 
cellerato.  Di  che  egli  è ben  scusabile,  per  un  du])])io  mo- 
tivo. Il  primo  è (iiiesto:  che,  dopo  formulata  dal  Jevons 
e dal  Walras,  ma  più  particolarmente  da  quest’ultimo, 
la  teoria  generale  dell’  equilibrio  economico,  sono  passati 
quasi  dieci  anni,  nei  quali,  soltanto  <pia  e là  qualche  in- 
dividuo ha  capito  di  che  veramente  si  trattasse;  il  germe 
ha,  per  così  dire,  ibernato,  sterile.  Ed  il  Cossa,  e con  lui 
su  per  giù  tutti  (pianti,  si  è creduto  di  aver  che  fare  con 
un  vuriosnm.  Poi,  ad  un  tratto  si  è capito.  Ma,  il  Cos.sa 
aveva  già  .scritto  la  sua  storia  ed  è restato  tra  (luelli  che 
non  avevano  capito.  Il  secondo  è questo  : a chi  bene  os- 
servi sè  medesimo,  apparirà  forse  chiaro,  che  ogni  lettore 
non  vede  in  una  nuova  opera  quel  tanto  che  egli  già  sa, 
più  una  dose  relativamente  piccola  di  novità.  La  facoltà 
di  inibizione  di  idee  nuove  è molto  limitata,  cioè  (pieste 
non  possono  essere  che  una  frazione  assai  modesta  del  pa- 


tff '5  -..f'.  - 

.1  ( . . 


trimonio  che  già  si  possiede.  E parebbe,  anzi,  che  quanto 
più  questo  patrimonio  è notevole,  1’  ammontare  del  nuovo 
debba  essere  piccolo.  Così  si  spiega  che  con  protìtto  si 
possa  tornare  allo  studio  di  opere  già  studiate;  è un  ri- 
torno ad  una  miniera  bensì  già  lavorata  , ma  che  ora  si 
attacca  con  mezzi  tecnici  più  potenti.  Or  bene,  il  Cossa, 
che  in  ragione  delle  notevoli  sue  attitudini  di  assimila- 
zione, senza  dubbio  meglio  di  molti  altri  avrebbe  saputo 
tornare  sui  suoi  passi,  non  ebbe  concesso  dalla  natura  il 
tempo  di  ciò  fare. 

Se  ci  fermiamo,  anziché  a quello  che  nell’opera  del 
Cossa  non  c’  è,  a cpiello  che  ci  sta,  conviene  di  rilevarne 
una  nota  che  è caratteristica  e che  si  scorge  bene  se  si 
contrastano  i suoi  quadri  storici  con  quelìi  di  nn  Ferrara 
o di  un  Bagehot.  Tanto  il  Ferrara  quanto  il  Bagehot,  sia 
che  parlino  di  Smith,  o di  Say,  o di  Ricardo,  ci  danno 
una  idea  comiiiuta  dei  juincipii  fondamentali  di  ciascuno 
di  (juesti  autori,  incorniciati  in  un  contributo  storico  cri- 
tico loro  proprio,  in  modo  che  scorgasi  la  genesi  delle  idee 
dell’  autore  di  cui  trattano  e si  abbia  una  serie  di  corol- 
lari che  seguono  dai  medesimi , sia  che  gli  autori  li  ab- 
biano trattati  essi  medesimi,  sia  che  non  li  abbiano  trattati. 
Quando  si  è letto  il  Ferrara,  o il  Bagehot,  ci  pare  di  c(»- 
noscere  meglio  gli  autori  di  cui  hanno  scritto,  ed  effetti- 
vamente è così,  perchè  si  sono  potuti  guardare  con  le  lenti 
del  Ferrara  e del  Bagehot.  Ora,  cosa  di  questo  genere 
potrebbe  essa  dirsi  dopo  una  lettura  del  Cossa  ? Se  io  mi 
figuro  uno  studente  che  mi  chiedesse  un  sussidio  per  in- 
tendere Ricardo,  o Malthus,  credo  farei  meglio  il  mio  dove- 
re rimandandolo  all’  «Esame  storico-critico»  del  Ferrara, 
o agli  «Economie  studies»  del  Bagehot,  o ai  «Saggi»  del 
Cairues,  anziché  alla  Storia  del  Cossa.  Manca  in  questa  la 
polpa;  mancano  i concetti.  È tutto  schema  e scheda.  D’altra 
parte , se  l’ ipotetico  studente , che  già  conoscesse  tre  o 
quattro  scrittori  di  primo  ordine  tra  i classici , chiedesse 
nn  metodo  per  orientarsi  prontamente  e con  precisione 
nella  non  piccola  mole  degli  scritti  di  economia  , nessun 
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libro  potrebbe  attualiueute  servirgli  meglio  del  Cossji.  Ben 
pochi  scrittori  sono  scordati,  di  quelli  che  prima  del  1890 
in  qualche  modo  si  erano  segnalati,  e di  ognuno  è fornita 
una  notizia  bibliografica  preziosissima.  Da  ciò  segue,  che 
V opera  del  Cossa  ha  valore  pratico  , là  dove  quella  del 
Ferrara  e del  Bagehot  hanno  valore  scientifico;  ma  segue 
pure , che  mentre  queste  ultime  sono  più  utili , perchè 
formative,  allo  studente,  1’  altra  è più  utile  al  docente. 

Nel  Cossa,  ad  ogni  modo,  va  riconosciuto  un  uomo 
c le  alla  scienza  e all’  insegnamento  ha  fornito  tutto  ciò 
di  CUI  era  capace  , un  uomo  che  nel  modo  più  completo 
ha  tatto  il  suo  dovere.  L’  opera  sua  porterà  ancora  frutti; 
non  soltanto  da  noi , ma  pure  in  Francia,  dove  ora  non 
pochi  professori , tra  i quali  eziandio  il  Gide , preparano 
storie  delle  dottrine  economiche;  per  costoro  tutti  l'opera 
del  Cossa  sarà:  un  sussidio,  per  la  raccolta  dei  materiali; 
una  guida,  per  la  sicurezza  del  giudizio;  un  modello,  che 
sarebbe  onore  di  riuscire  a superare. 


FINE. 
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